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PRESENTAZIONE

La celebrazione di un giubileo favorisce l'opportunità di guardare

indietro, agli inizi. In tal modo si possono intravedere alcuni fatti

interessanri e delle storie affascinanti. Questo lo possiamo dire anche

per la prese nza dei salesiani di don Bosco in Slovenia. A questo punto

vorrei esprimere un grazie sincero al confratello dott. Bogdan Kolar

SDB; nella sua vita ha sentito, quanto la storia è importante e perciò

ce la mette tutta affinché la svariata storia della presenza salesiana

in slovenia non cada nel dimenticaro. Mi fa piacere che nell'anno

giubilare un taglio di questa ricca storia l'ha preparato anche per Ia

pubblicazione in lingua italiana.

In Slovenia, nel paese sotto il monte Tiiglau, Ia presenza salesiana

comincia solo tredici anni dopo la morte di don Bosco. Ma gli Sloveni

si sono incontrati con don Bosco e con il suo carisma già anni prima,

quando visse ancora don Bosco. E ne sono rimasti affascinati della

sua storia. Canonico di Ljubllana, Luka Jeran, è stato profondamente

segnaro dalla vita del sacerdote torinese che ha dedicato tufta la sua

vita ai giovani, tanto che iniziò una larga ed entusiasmante campagna

affinché i figli spirituali di don Bosco vengano anche in Slovenia dove

potrebbero dar inizio a una simile opera per la gioventù slovena. Lui

,,.rro ,ro.r ha visto la realizzazione di questo suo profondo desiderio;

aveva però tanto entusiasmato i suoi successori che questo sogno si

realizzò in anni successivi.

Luomo sloveno già decenni prima dell'arrivo dei salesiani ha po-

ruro conoscere il padre e mAestro della giouentù tramite gli scritti in

srampa cattolica; ha potuto leggere la vita dei ragazzi di don Bosco

(Magone, Savio) e in questo modo si preparava anche la strada per i

salesiani. Luomo sloveno ha accettato volentieri questi "nuovi" reli-

giosi, forse anche perché porravano con sé un'eredità molto vicina al

,r,o .,.ror.' la devozione alla Maria Ausiliatrice. Già pochi mesi dopo

l'insediamento dei salesiani a Rakovnik (Ljubljana) si è deciso di co-

struirvi un santuario in onore alla Madonna di Don Bosco.
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Non si può però omertere il fatro che sin dall'inizio dell'opera
salesiana in Slovenia i salesiani hanno risconrraro anche delle diffi-
coltà e prove. Nel secondo decennio della loro presenza in questo
suolo scoppiò la prima guerra mondiale. Il periodo seguenre, tra due
grandi guerre, è un periodo di grande fioritura dell'opera salesiana in
slovenia. c'è sraro un flusso di molte vocazioni; molti salesiani anda-
vano in missioni ad gentes dove hanno dato una notevole impronta del
carisma salesiano. Ma è cominciata poi anche la seconda guerra mon-
diale che significò un vero disasrro e provocò quasi la fine dell'opera
salesiana in Slovenia: sono stati uccisi 30 giovani salesiani, una merà
dei soprar.vissuti si ritirò in altri paesi. Le nuove autorità di ceppo
comunista hanno confiscato tutto ai salesiani. Perciò i salesiani, che
sono ancora rimasti nel Paese, hanno insediato le parrocchie vacanti,
anche perché i vescovi imploravano. È in tal modo sono sopravvissuti.
Con l'indipendenza della Slovenia (1991) è cominciato un nuovo pe-
riodo della congregazione salesiana in slovenia, fortemenre segnaro
da un nuovo problema: mancanzadelle vocazioni.

La Slovenia, anche se un Paese piccolo con poco più di due milioni
di abitanti, ha dato alla congregazione parecchie vocazioni, rra cui
alcuni salesiani di grande formato. Ci sia permesso di menzionare
solo alcuni - missionari che sono andati per turto il mondo. per uno
di questi è in corso la causa per la canonizzazione (Andrej Majcen).
La più giovane congregazione maschile ha segnalato fortemente la
vita pastorale in slovenia; il che continua rurrora. Tia tutti i martiri
sloveni, che un giorno possano essere elevati all'onore dell'altare, l'I-
spettoria salesiana slovena ha proposto quarrro nomi, tra cui due era-
no chierici, uno sacerdore e uno confratello coadiutore. Negli ultimi
decenni tre salesiani dall'Ispettoria sono stati chiamati pure al servizio
dei pastori/vescovi.

se possiamo attribuire ai laici i più meriti per il radicamento del
carisma salesiano in Slovenia - tra cui amici di don Bosco e salesiani
cooperatori - può essere vero anche il seguente: nel periodo della crisi
delle vocazioni in Europa siamo i salesiani chiamati a darsi premura
affinché il carisma di don Bosco tocca i cuori di più giovani e laici
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perché la spiritualità e carisma salesiano possa continuare a vivere in

àiversi gruppi della Famiglia Salesiana. Siamo convinti che è ancora

in vigore la convinzione di don Bosco: nel lavoro per i giovani e con

in giovani vorrebbe coinvolgere il più grande numero possibile delle

persone di buona volontà. A Dio piacendo, così sia!

D.Janez Potoènik SDB
Ispettore

Ljubljana, il 16 agosto 2015
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INTRODUZIONE

Parlare della presenza di san Giovanni Bosco (1815-1888) e della
sua congregazione in Slovenia significa parlare necessariamente della
chiesa e della sua attività in campo educativo, scolastico e sociale
nel periodo che va dalla seconda metà del )oX secolo alla fine del
)c( secolo. Questi erano infatti quegli aspetti cararreristici dell'attività
dell'apostolo dei giovani torinese che hanno per primi e con pir) forza
attirato l'attenzione dei leader delle comunità ecclesiastiche sloyene.
Dopo il 1857 , quando Luka Jeran ( 1 8 1 B- 1 896), redattore del perio-
dico Zgodnja danica, aveva per la prima volta scritto di don Bosco,
le notizie sulla sua vita e sulla sua attività sono diventate progressi-
vamente più frequenti e complete. Il sacerdote Giovanni Bosco e la
sua fondazione venivano presenrati come la risposta esaustiva della
Prowidenza divina alle necessità dell'umanità, in particolare dei gio-
vani che si stavano al'viando lungo un percorso di autonomia. Avendo
don Bosco una fede eccezionale, una fiducia incrollabile in Dio e un
rapporto filiale con Maria Ausiliatrice, è diventato il modello del cri-
stiano che vive in mezzo al mondo contemporaneo, si confronta con
i problemi delle persone spinte al margine della società e cerca di aiu-
tarle con il massimo impegno. Per rendere possibile la conrinuazione
del suo lavoro, don Bosco ha fondato la congregazione salesiana e,
insieme a santa Maria Domenica Mazzarello,la congregazione delle
Figlie di Maria Ausiliatrice. Inoltre, ha coinvolto moltissimi laici a
collaborare per la salvezza dei giovani, radunandoli nell'Associazione
dei Salesiani Cooperatori.

Nella seconda metà del XIX secolo la chiesa in territorio sloveno

- similmente alle altre parti dell'Impero asburgico, molto vario dal
punto di vista religioso, nazionale e culturale - ha dovuto confrontar-
si in particolare con la questione dell'istruzione scolastica. Nel 1855
il concordato tra I'Impero ausrriaco e il papa ha concesso alla chiesa
una forte influenza sull'attività scolasrica, ma le forze liberali hanno
fatto di tutro per escluderla dal campo scolasdco, cercando di infuen-
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zarlo con le proprie correnti ideologiche. Il lavoro svolto in questo

campo da don Bosco era per i leader della Chiesa slovena la migliore

dimostrazione dei frutti di un attività scolastica incentrata sulla fede.

La stampa ecclesiastica slovena ha costantemente riportato notizie su

don Bosco e i suoi istituti. Dal1894 sono state compiute azioni con-

crete per portare un istituto di don Bosco anche tra gli sloveni.

A partire dal 1901, quando il primo gruppo dei salesiani si è in-

sediato nel castello di Rakovnik, vicino a Ljubljana, e ha iniziato a

sviluppare le proprie attività specifiche a favore dei giovani, gli slo-

veni hanno poruto sperimentare e conoscere anche direttamente il
contributo della comunità salesiana. Oltre alle attività educative e

scolastiche - che nei decenni successivi si sarebbero allargate alle di-

verse località slovene - e alla promozione della devozione a Maria

Ausiliatrice, i salesiani si sono dedicati alla stampa, considerandola

un potente strumento per comunicare e formare l'opinione pubblica.

Nell'ambito dell'istituto di Rakovnik sono state create una modesta

tipografia e una legatoria. Sono state pubblicate diverse biografie, sia

tradotte che in originale, di san Giovanni Bosco. Diversi eYenti, colle-

gati alla sua opera e alle attività dei suoi istituti, sono stati l'occasione

per sensibilizzare l'opinione pubblica slovena. Le celebrazioni erano

legate soprattutto agli anniversari di importanti fondazioni e attività
(Basilica di Maria Ausiliatrice di Valdocco, le missioni). Il nome di

don Bosco si è impresso nell'ambiente sloveno in un modo del tutto

particolare all'inizio di maggio 2013, quando le sue reliquie sono state

portate in diverse località slovene. Questa iniziativa, accomPagnata

dal motto "Santo fra noi", è stata per molti un'occasione di incontro

originale con questo "Padre e Maestro dei giovani" e di approfon-

dimento del suo insegnamento spirituale. In Slovenia, come in altri

paesi, questo eyento ha portato ricchezzaspirituale e ha suscitato l'in-
reresse per la spiritualità di don Bosco e il suo parricolare posto nella

vita della Chiesa.

La comunità salesiana in Slovenia ha desiderato festeggiare il cen-

tenario della morte di don Bosco, nel 1988, con la costruzione della

prima chiesa slovena a lui dedicata, a Maribor, dove era stata fondata,
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due anni prima, una nuova parrocchia, alla quale era stato assegnato
come patrono proprio san Giovanni Bosco. A causa di alcuni ostacoli
insormonrabili il progetto allora non è stato realizzato. Tirttavia, gra-
zie agli sforzi compiuti negli ultimi due decenni e grazie al sostegno
di numerosi benefattori, a Maribor sono srari costruiti sia il cenrro
giovanile sia il santuario; quesr'ultimo nel 2015 segnerà la ricorrenza
dei duecento anni dalla nascita di san Giovanni Bosco, festeggiati dal-
la Famiglia salesiana e con lei da tutta la Chiesa.

Questa rassegna sulla presenza salesiana tra gli sloveni è stata re-
datta sulla base di un ricco e originale materiale archivistico e docu-
mentario. Questo materiale è stato conservato nonostante il passaggio
delle due guerre mondiali e nonosrante i rentativi di distruggere la
memoria storica, particolarmente insistenti durante la seconda guerra
e gli anni a seguire. Bisogna riconoscere, tuttavia, che diversi prezio-
si documenti - che avrebbero potuto contribuire ad una compren-
sione pir) completa del passato e delle vicende degli istituti salesiani

- sono andati perduti a causa della noncuranza degli stessi membri
della comunità salesiana. Oltre all'Archivio salesiano cenrrale, gesriro
presso la casa generalizia della congregazione a Roma, è stato svolto
un importante lavoro negli archivi salesiani in Austria (Vienna) e in
Slovenia (Ljubljana-Rakovnik). Per quanto riguarda gli archivi dio-
cesani, alcuni importanti documenti si troyano nell'Archivio dell'Ar-
chidiocesi di Ljubljana e nell'Archivio dell'Archidiocesi di Maribor,
mentre tra gli archivi pubblici sono di parricolare interesse I'Archivio
della Repubblica di Slovenia e l'Archivio storico di Ljubljana. Una
ricca fonte di informazioni sono i periodici pubblicati dai salesiani, in
particolare Salezijanski uestnik (ll Bollettino Salesiano), e alrre pubbli-
cazioni ecclesiastiche. Inolrre, ho utilizzato alcune opere storiche già
pubblicate, soprattumo gli scritti redatti in occasione degli anniversari
di alcuni istituti e le rassegne relative ad alcuni settori dell'attività
salesiana. La maggior parte degli scritti finora pubblicati riguarda
il contributo dei salesiani negli ambiti della musica, della liturgia,
dell'attività pedagogica e della pastorale giovanile. Inoltre, le memo-
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rie di alcuni salesiani contengono diverse informazioni importanti e

originali.
La presente opera è srara scrirta nell'arco di diversi anni. In va-

rie occasioni, soprattutto durante gli incontri dell'Associazione dei

Cultori di Storia Salesiana (ACSSA) e durante le iniziative realizzate

dall'Istituto Storico Salesiano (lSS), ho già avuto modo di presentare

alcuni importanti asperri della storia salesiana, sia in Slovenia, sia tra

gli ,lor..,i oltreconfine e gli emigrati, come anche tra i cattolici in

dirrpor" e nelle missioni. Una parte di tutto questo materiale è sta-

ta incorporata nel presente quaderno. Ho un dovere di riconoscenza

verso molti che mi hanno aiutato a fare ricerche e a scrivere queste

pagine della storia salesiana tra gli sloveni. Diversi amici dell'ambien-

i.ltrlirrro mi hanno aiutato a tradurre i risultati dei miei studi in

lingua italiana. La revisione linguistica del testo italiano è stata ef-

f.tLat" da don Silvano Audano, membro dell'Istituto salesiano di

Sampierdarena: lo ringrazio di cuore per il lavoro compiuto e per il
,.-po che ha dedicato a quesra attività. Inoltre, per la pubblicazione

di questo quaderno e per il suo inserimento nella collana varia, rin-

gr^iio in particolare suor Grazia Loparco FMA, presidente dell'As-

iociazione dei Cultori di Storia Salesiana, e Stanislaw Zimniak SDB,

segretario della stessa.



18

Capitolo I
Lo sviluppo dell'immagine salesiana fra gli Sloveni dal

1857 al 1901

Le notizie riguardanti il sacerdote Giovanni Bosco iniziarono a
pervenire nella regione slovena - la parte del regno austro-ungarico
di popolazione maggioritaria slovena, che oggi comprende lo Stato
sloveno - già prima della fondazione ufficiale della società salesiana.
Due fattori ebbero notevole influenza nel favorire la conoscenza di
don Bosco e delle istituzioni salesiane: la visita a Torino di un gruppo
di sacerdoti sloveni (guidato dal canonico Luka Jeran) nel marzo del
rBTl e l'inizio della pubblicazione del Bollettino salesiano. Esso di-
venne una fonte regolare di informazioni sulla vita della Chiesa e della
comunità salesiana particolarmente dopo il 1877. Assieme ad altre
pubblicazioni, curare da don Bosco ed edite dall'orator io, 1l Bollettino
salesiano offriva un materiale gradito ai redattori della stampa religio-
sa slovena. l]n nuovo impulso fu dato dopo il luglio 1894, quando il
catechista Janez Smrekar visitò Torino e le istituzioni salesiane della
città, accompagnando il primo gruppo di candidati alla vita salesiana.
Sono due i fattori che in seguito contribuirono a consolidare la cono-
scenza di Giovanni Bosco e della sua istituzione nell'ambito sloveno:
la cura della stampa salesiana, primariame nte rl Bollettino e le Letture
cattoliche, e poi i contatti personali. In tutti e due i casi ebbero un
ruolo centrale i sacerdoti della diocesi di Ljubljana, che era allora l'i-
stituzione cattolica più importanre rra gli Slovenil. Si tratta dei fattori
decisivi che resero possibile l'arrivo dei salesiani in Slovenija.

I 

.P.er 
una presentazione piu ampia del.periodo fino al 1901 cf Bogdan KorAR, Lo suiluppo

dell'immagine salesianafia gli sloueni dal t868 al r90r, in RSS r2 (199 3) t39-164. s..o.,ào
le fonti di allora, si pensava che la prima notizia su don Bosco fosse stata pubblicata soltanro
nel 1 868.
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1. La preparrzione

Per la grande importanza del ruolo avuto' devono essere ampia-

menre menzionari due personaggi: il canonico Luka Jeran e il cate-

chista Janez Smrekar, nonchè tre istituzioni: il comitato Per una isti-

tuzione educativa salesiana, i cooperatori salesiani, i collegi salesiani

viciniori, i quali svolsero dapprima il compito di diffondere infor-

mazioni sulla realtà salesiana, col risultato di crearne un immagine

appetibile dall'opinione pubblica, quindi, dagli anni novanta in poi,

di predisporre le condizioni concrere per l'inizio dell'attività dei figli

di don Bosco in terra slovena.

1.1 canonico Luka Jeran (lBtB-1896)' e cdtechista Janez smrehar

(1 853- I 920)'

Il canonico Luka Jeran, Prete della diocesi di Ljubljana, fu nel-

la seconda metà del secolo diciannovesimo un personaggio centrale

della vita pubblica slovena. Direttore per un lungo periodo del set-

timanale Zgodnja danica (Stella marurina) fece conoscere per primo

il nome di don Bosco tra gli Sloveni. Le pagine del suo periodico

riportavano notizie da tutto il mondo cattolico con preferenza per il
lavoro missionario e la pietà mariana. Nell'attività pubblica dimostrò

un fofte inreresse verso i più bisognosi, specialmente verso i giovani

studenti e gli operai che affiuivano a Ljubljana per compiere gli studi

o cercare un lavoro.
Proprio l'apertura alla Chiesa universale e l'accoglienza di tutto

ciò che avrebbe poruro giovare allo sviluppo della vita religiosa in

slovenija, lo stimolò a pubblicare norizie riguardanti l'apostolo tori-

nese. Vari giornali, con i quali era in contatto, gli procuravano molte

notizie di questo genere.

'] CtSBL, vol. I, Ljubljana 1925, pp.404405.
3 Cf SBL, vol. III,'Lju6lja na t967, p. 399; O?at Janez Smrekar, in SalV t6 (1920) 49-50.
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Circa gli incontri tra don Bosco e

LukaJeran è stato possibile accerrar-

ne solo uno, quello del 1871, quan-
do un gruppo di preti, di ritorno da
Roma, passò perTorino e vi sostò al-
cuni giorni. Lo Jeran si richiamò piii
volte a quell'incontro. Non è stato
invece possibile rrovare una qualche
documentazione sull'incontro del
1BB l, di cui parla da una parte il sa-

lesiano Franc \Wallanda nel suo sag-

gio Cenni storici sul cubo di Maria
SS. Ausiliatrice tra gli Sloueni, com-
posto in occasione dell'esposizione
mariana a Torino nel 1920 e, dall'al-
tra, il volume Don Bosco nel mondo,
in cui si legge testualmente: Il canonico don Luka Jeran

"Nel 1881 il can. Jeran si recò personalmente aTorino in udienza
da don Bosco. Ripartì non solo confermato nelle convinzioni, ma
conquistato alla causa. Intensificò gli scritti, propagò la devozione
alla Madonna Ausiliatrice, si iscrisse e zelò l'iscrizi,one all'Unione
dei Cooperatori salesiani. Ancora una volta erano questi a precedere
oltre i confini d'Italia la presenza dei salesiani stessi: ed era già una
vera e propria presenza di Famiglia'5.

La corrispon denza tra i due apostoli fu abbastan za ricca, anche se le
lettere conseryate non sono tante. Nell'Archivio Salesiano centrale vi
sono soltanto tre lettere scrime dal canonico Luka Jeran; quelle spedite
da don Bosco non sono srate conservate, tuttavia le loro traduzioni si
possono trovare su Zgodnja danica. Gli scritti, dei quali due in latino

a Cf Franc WAIIAND, Cenni storici sul culto di Maria SS. Ausiliatrice tra gli Sloaeni,
Ljubljana 1920, 41 pp. secondo questa fonte Luka Jeran sarebbe andato a Torino nel 1 gg 1 e
poi, dopo il suo ritorno, avrebbe presentato alla Società Cattolica di Llubllana una relazione,
pubblicarasuZD34(1881) 132-133,139-141,148-l4g,incuiasserid'averincontratodon
Bosco a Torino ,alcuni anni fa.u
5 Don Bosco nel mondo, vol. II, pp. 132-133.
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e il terzo in italiano, conservati nell'Archivio Salesiano Centrale, ri-

guardano la vendita di biglietti della lotteria. Per il terzo, spedito da

Ljubljana il21 gennaio 1888, si può arguire che non sia arrivato nelle

mani di don Boico. II 'Canonicus, direcror folii eccles. zgodnia dani-

cd, come si firmava, mandava una somma di denaro per il Bollettino

Salesiano e Ie Letture Cattoliche ed il resto per Ie missioni salesiane.

Anche se si sono conseryate soltanto tre lettere, queste indicano che i

rapporti tra Ljubljana, Torino e Roma sono statti assai frequenti e che

don Jeran si teneva al corrente dell'opera di don Bosco'

Fra I'altro si prese a cuore la costruzione della chiesa di Sacro Cuore

a Roma. Don Jeran si fece interprete delle necessità di don Bosco e

spesso ne pubblicava le petizioni st Zgodnja danica. Accompagnava la

.ost.urione del santuario tramite le relazioni del Bollettino Salesiano.

Ogni tanto poi mandava il denaro raccolto a questo scopo6'

Una lettera di ringraziamenro per I'aiuto nelle costruzione dello

sresso sanruario e il diploma di cooperatrice salesiana don Bosco man-

dò a suor Benedikta de Renaldi, superiora delle orsoline a skofa

Loka7.
Il catechista Janez smrekar, degno conrinuatore del lavoro del-

Io Jeran, grande amico dei giovani più bisognosi, per molti anni ca-

techista nella scuola elementare e sostenitore delle varie iniziative a

soccorso dei giovani, è riconosciuto 'il fondatore dell'opera salesiana

in Slovenija. sc.isre vari libri, specialmente di preghiera, dedicati alla

gioventù. Molti senrivano che per la dedizione ai giovani si ispirava

all'apostolo torinese.

"Non pare un'esagerazione se diciamo, che proprio il suo amore

per i gi,ovani lo collegò con la Società Salesiana. Ha letto dell'amore

h Oo" Bosco per i giovani e perciò li ha amati ed insieme a D'

Jeran ha incominciato a rifettere come portare i figli di Don Bosco

in Slovenija."s

r' Cfaran, Prazgodouina salezijanshe druàbe u Sloueniji, in SalV 49 (1976), n' 3-25' pp' 4-1'
7 Cf Jasna KOòOJ, Uriullnke na Slouenskem (Le orsoline nella Slovenija),lzola 1982' p. 127

" OpatJanez Smrehar, in SalV 16 (1920) 49-50.
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conobbe bene l'opera di don Bosco e cercò di trasferirla in patria
ma, come primo passo, si premurò di trovare vocazioni salesiane slo-
vene.

Nel 1893 scrisse ai superiori di Torino affinché accemassero alcuni
allievi, i quali sarebbero potuti diventare salesiani. secondo le testi-
monianze di uno di questi primi candidati, don Ivan Perovsek (1880-
1973)e, il Rettor Maggiore don Michele Rua nel primo inconrro con
lo Smrekar avrebbe detto:

"Mandate alcuni giovani sloveni aTorino perché diventino membri
della congregazione. Nel frattempo cercare un apposito posto dove
i primi salesiani possano incominciare il loro lavoro"r0. 

-

Nel 1894 don Smrekar
mandò il primo grupperro,
che fu distribuito fra Valsalice,
Lombriasco, Foglizzo ed lvrea.
Prima di partire riceyeme-
ro la benedizione del vesco-
vo di Ljubljana mons. Jakob
Missia, favorevole all'iniziati-
va. "Lopera ft iniziata sotto
la protezione di Dio e con il
permesso della Chiesa," scrisse
don Smrekar su Zgodnja dani-
cdlt.

La maggioranza dei can-
didati sloveni fu destina-
ta a Valsalice, dove risiedeva
il loro superiore incaricaro,
don Wiktor Grabelski (1857- Il catechista don lanez Smrekar

e Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol III, pp. 279-290.
'' ASD, Ivan PERovSEK, Nekotiko òrtic'i zaéetku salezijanshega derouanja u sloueniji
(Abbozzi sull'inizio dell'attività salesiana in Slovenia); Salezijinci u Iiubtiani, in ,DomoljuÉ"
14 (1901) 381.
rr 

Janez SMREKAR, Naii salezijanci (l nostri salesiani), Ljubljana 1896, p. 42.

ll ,ta
tm

W
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lgo2), molto favorevole ad essil2. Quando a causa del numero cre-

scente delle vocazioni polacche, fu aperto il 19 agosto 1894 un col-

legio apposito a Lombri"r.o, i superiori vi mandarono anche gli slo-

,rài, ,àlro quelli provenienti dal territorio tedesco, prevalentemente

dalla zona dì Koòev;e, indirizzati invece aFoglizzo, dove studiavano

ragazzi svizzeri. t.i.r.hi. Il loro programma scolastico rispecchiava

quello delle scuole tedesche'3'

Tia gli anni 1894 e 1901 don smrekar fornì alla congregazione

salesianl oltre una quaranrina di candidati sloveni, che egli stesso si

compiaceva di accompagnare. Il 5 agosto 1895 condusse' con otto

giovani, il sacerdote Ivan Janeàiò (1855-1922), professore di teologia

Lo.al. nel seminario teologico di Ljubljana. Intenzionato a farsi sale-

siano, don Janeàiè fece un corso di esercizi spirituali a valsalice, accan-

to alla tomba di don Bosco, ed entrò nel noviziato. Incontrò, tuttaYia,

rroppe difficoltà di adattamento; perciò fece ritorno in slovenija, dove

,i^rr. in strette relazioni con i salesiani, fu zelante collaboratore di

don Smrekar e per molti anni direttore dei cooperatori salesiani nella

diocesi di Ljubljanara.
Don Smrekar venne a trovarsi in considerevole disagio economico

per il mantenimenro dei giovani candidati. Anche se la somma stabi-

iita dai superiori era srata ridotta ed i genitori avevano acconsentito a

pagare l, Lro Parte, cioè 80 fiorini all'anno, e lo Smrekar era riuscito

".ir.orrd"rsi 
dì alcuni sacerdoti come sosrenitori, questo non bastava

ancora. Ricorse, perciò, alla raccolta di contributi Per mezzo della

Zgodnja danicae àlla vendita di una parte della proprietàl5. Al tempo

,,èrro, tuttavia, non tralasciò nulla per reperire nella Carniola un po-

sto idoneo alla prima fondazione salesiana.

Non tutti i suoi progetti riuscirono pienamente, ma la generosità

e la forza con le quali si dedicò alla realizzazione dell'opera salesiana

fecero di lui uno dei primi e più degni cooperatori salesiani. A mag-

ìr ClKazimir SZCZERBA, Don Bosco e i polacchi, in RSS 7 (1988) 171-195
)3 Cf Naii prihodnji Salezijanci, in ZD 48 (1895) 70-71'

" [g531,'*t. I, Ljubljana 1925-1932, p.380; Spominu profesorja dr' J' Janeàiia' in SalV 18

( l ct))\ 77 -7R
t5 Cf Naii ?rihodnji Salezijanci, in ZD 51 (1898) 237 '



gior ragione se si considera che, a quesro proposito, la ricerca delle
vocazioni salesiane rappresentò soltanto una parte, anche se molto
importante e vitale, dei suoi impegni.

1.2 La Società per I'erigenda casa di educazione a Ljubljana
uno dei risultati concreri del primo congresso cattolico di Ljubljana

nel 1892 fu la società per I'erigenda casa di educazione insieme ad
una nuoya sensibilità per la gioventù. I contatti permanenti con la ge-
nerazione giovane di Ljubljana avevano reso Janez smrekar più aperto
verso Ie sue esigenze, ranto che nel gennaio 1893 radunò un primo
gruppo di collaborarcri ad ltoc, i quali concordarono nel progettare la
fondazione di due case: una per Ie ragazze, daaffidarsi allà sùre della
Carità, l'altra per i ragazzi, affidata poi ai salesiani.

_ La società fu legalmenre approvata dal goyerno regionale della
carniola il l8 novembre 1893, n. 1447r.'6 suo scopo piimario fu di
prendersi cura della gioventù traviata esclusa dal pioc.sso educativo
regolare e perciò esposra alla perdizione remporale ed eterna,17.

Il terzo articolo del regolamento precisava lo scopo del progettato
collegio nei seguenti termini:

"Jn questo collegio vengono 
-accettari ed educati i ragazzi

abbandonati, che non possono frequentare le scuore regolari. per
loro sarà organizzata la scuola elemèntare e, successivamente, sarà
ar,-viata una scuola di formazione professionale. una particolare
artenzione sarà dedicata al loro miglioramento morale.,,-

I membri della società (insegnanti, ecclesiasrici, operatori nella
vita pubblica) si impegnarono a raccogliere fondi con una tombola e
a cercare una località, doye cosrruire il collegio.

Il 20 settembre 1893 si radunò a Ljubljana un comirato prepara-
torio allo scopo di awiare i lavori. Tra l'altro smrekar accennò Àe la
cura primaria dovesse essere dedicata ai giovani nell'età della scuola
elementare :

24 Capitolo I

16 ASD, Fondo Società.
17 cosi si legge nel manifesto pubblicato in preparazione alla assembrea generale.
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"Questi ragazzi hanno sovente molte abilità e sono ricchi di

doìi spirituali. Le doti però muoiono o vengono rovinate perché

vivonò in famiglie dove non c'è niente di bello, dove sentono poco

o niente di edificante"r8.

La migliore possibilità. per diminuire il rischio dello scandalo e il
diffondersi delle cattive abitudini consisteva nel fondare case di corre-

zione simili a quelle esistenti nei paesi viciniori.
Il terzo articolo dello statuto, definitivamenre approvato nella pri-

ma assemblea generale il 13 dicembre 1893, stabiliva i criteri di accet-

tazione dei giovani:

"In questo collegio vengono accettati itagazzi abbandonati, i quali

non possono frequentare le altre istituzioni scolastiche' Qui si

isrruiscono nelle materie delle scuole elementari e poi, secondo le

loro abilità, nell'artigianato o per altra professione. ljn'attenzione
particolare viene dàicata al loro miglioramento mo-rale ed alla

àducazione per diventare Persone moralmente oneste."

come prorertore fu eletto un membro della famiglia reale, l'arci-

duca Francesco Ferdinando d'Este'e.

Lobiettivo dei fondatori fu ben chiaro fin dall'inizio: fondare una

casa di correzione. La Società comprerà o costruirà un edificio e invi-

rerà una famiglia religiosa, che avesse quale apostolato suo specifico

l'educazione della gioventù, a prendere la direzione dell'istituto. A

questo punto la Società si scioglierà.

Tia i membri della Società, divisi nei tre gruppi di membri rego-

lari, sostenitori e fondatori, ci furono il yescovo di Ljubljana mons.

Jakob Missia, la cassa di Risparmio della carniola, vari magistrati, il

podestà di Llubllana e parecchie altre personalità.

Il collegio avrebbe dovuto aprirsi il 2 dicembre 1898, in occasione

del 50" anniversario dell'ascesa al trono dell'imperatore austro-unga-

rico Francesco Giuseppe I2o.

r8 ASD, fondo Società, Discorso d^ello Smrekar Ljubljana. O zauetiiéu zapuiòene mladine' in

zD 47 (1894) 34-36.
le Cf ASD, fondo Società, Wrbale della Società, pp. l-4; Pokrouiteljstuo drultua za zgradbo

zauetiiòa in uzgojeualiiòa, in ,Domoljub,r 7 (1894) 134.
r CIASD, fondo Società, Proclamazione'
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Diploma per l'iscritto alla Società.

La Zgodnja danica continuava ad essere mezzo di comunicazione.
su quasi ogni numero di possono rrovare i nomi dei benefattori del
'rifugio di don Bosco a Ljubljana, come usavano chiamare il futuro
collegio2r. Lesperienza di don Smrekar a Torino, dove si recò nell'a-
gosto 1 B94,lo stimolò a memere in evidenza I'opportunità di una tale
opera e le possibilità offerte dalla desiderata istituzione.

In un primo rempo si pensava di adattare il castello di Bukovica
presso Stiòna, lontano da Ljubljana circa 50 km, acquistato da
Smrekar già nel 1893. A causa della mancanza di personale e dei pe-
santi debiti gravanti sul castello i salesiani non acconsentirono. Dalla
lettera mandatagli il 5 aprile 1895 Smrekar poteva attendersi i salesia-
ni unicamente a Ljubljana. soltanto dopo la società avrebbe costruito
un apposito collegio.

All'inizio del 1895 l'arch. Franz Faleschini aveva elaborato un pri-
mo abbozzo del collegio. Dal disegno, conservaro nell'archivio sale-

2t Cf Za zgradbo zauetiiòa in uzgojeualiiòa u Ljubljani, in ZD 47 (1894) 184,304,368,4Og

$ru§tyo ra zgradbo mveti§ca ir yzgojevalisia v ljnblj*ni

..i1.
" .liiii]] l:iìiltJ1!fi,tl{ltti1.

i r,.r r,,,rir. .Ì.rt,\ìr::

,,1rll.lr,
n._1*1lt'"''-'r'\Ir\l-
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siano di Ljubljana, si vede che l'architetto aveva pensato ad un istituto

simile a un monastero, con il cortile interno22. I1 terremoto che colpì

Ljubljana nella notte dal 14 al 15 aprile 1895 smantellò tutti quei

piani. Le necessità più urgenti spingevano ad accantonare il progetto

e a fare di tutto, al momento, per salvare le vite del terremontati. Per

la Società questo significò un periodo di ristagno.

Il catechista Smrekar, non soddisfatto della Società, si mise a lavo-

rare pe r conro suo. Nella primavera del 1898 riferì al Rettor Maggiore

che a Koòevje, cittadina a circa 50 km da Ljubljana con una popola-

zione mista, vi era una casa, la quale avrebbe Potuto servire da convit-

to per gli studenti di nazionalità tedesca; pir) tardi si sarebbe potuto

enrrare a Ljubljana ed aprire una vera casa salesiana (domus salesiana

pro pueris peruersis)23. La risposta della direzione generale dei salesiani

Ìu negativa: si poteva cominciare altrove, soltanto dopo aver aperto la

prima casa a Ljtbljana2a.
Un tentativo di preparare un Posto per i salesiani a Ljubljana ebbe

luogo nel 1898. Nel luglio di quell'anno era in vendita il castello di

Ljubljana, danneggiato dal terremoto. Con la raccomandazione del

nuovo vescovo Anton Bonaventura Jegliò, Smrekar scrisse a Torino,

invitando i rappresentanti del Rettor Maggiore a venire a Ljubljana.

La visita dell'1 1 agosro risultò inconcludente: il castello era troppo

caro. Anche una supplica all'imperatore non portò frutti25.

Don Mosè Veronesi, ispettore di Mogliano Veneto' fu invitato al-

cune volte a recarsi in loco per visitare i luoghi scelti (p. es. il castello

Bukovica presso Stiòna, il castello di Ljubljana), ma i tempi non erano

ancora maturi per prendere una decisione definitiva. Nel frattempo la

Società riprese i lavori. Lassemblea generale del30 giugno 1900 elesse

una nuova direzione e concluse di indire un bando per individuare il
terreno, dove dare inizio alla costruzione del collegio. Nello stesso tem-

2 Cf ASD, Collezione dei disegni.

'z3 Cf ASD, Lertera24 marzo 1898.
,', CIASD, fusposta 10 aprile 1898; ASC 38 Ljubljana. Il concetto della risposta suona così:

,Non si può acìettare p.i l" di.,".rr" e per la piccolezza del paese e della casa. Quando sarà

6nita la casa volentieri tretteremo per Ljubljanan'

" CfASD, londo Società, Domanda.
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po Smrekar fu incaricato di chiedere ai superiori salesiani, quali fossero
le esigenze'ad minimum' per incominciare26. Dal bando vennero alcu-
ne ofFerte, tra queste anche il castello di Rakovnik, il quale si mostrò
come il più conveniente. Il comitato per la fondazione di un ospizio per
giovani abbandonati e pericolanti adempì così il suo compito primario
e, mentre aspertava che i salesiani venissero, sotto la spinta di Janez
smrekar acquistò ancora un po' di terreno. Il denaro raccolto bastò sia
per l'acquisto del castello e dei terreni adiacenti, sia per l'arredamento.

1.3 I cooperatori salesiani

Anche in Slovenia i cooperatori salesiani precedettero i figli di don
Bosco ed avevano preparato quanto era necessario per l'inizio della
loro attività. Alcuni avevano ayuto conratti personali con don Bosco
stesso. Tlamite il canonico Luka Jeran mandavano contributi per le
sue opere, sopratturro per le missioni salesiane e per la chiesa del Sacro
Cuore di Roma.

Zgodnja danica ospitava addirittura una rubrica dal titolo
'Donazioni per le opere di don Bosco'. Se prendiamo in esame la
Zgodnja danica del 1888 che riporta, in conseguenza della morte di
don Bosco, una sua biografia e numerose notizie, veniamo a cono-
scere le varie intenzioni secondo le quali i benefattori mandavano le
loro offerte. Le più frequenti erano, nell'ordine, quelle per l'opera
di don Bosco a Torino27, per le missioni salesiane in generale, per la
Patagonia in particolare28.

Nomi di benefattori si possono rrovare anche sul Bollettino salesiano
tra i cooperatori defunti. Di essi va ricordato almeno mons. Janez
Gogala (1825-1884), retrore del seminario diocesano di Ljubljana il
quale, nominato vescovo della stessa città, morì prima della consacra-
zione episcopale2e.

'?6 cf ASD, verbale delle riunioni della società, pp.39-41. L'll ottobre 1900 lo smrekar
chiese per lettera quanto grande dovesse essere la casa per il solo inizio e quanro la pianta del
fabbricato, tale da formare un quadraro con il cortile.
27 Cl Dobrotni daroui, in ZD 41 (1888) 8, 32, 40, 56,72,96, 184.
28 Cf lbidem, 87, 88, I 84, 192, 2OO, 216, 240, 216.

" Cf SBL, vol. I, Ljubljan a 1925-1932, p.226.
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Lo Jeran tradusse, oltre a molti
articoli che riguardavano il lavo-

ro, l'organizzazione, il ruolo dei

cooperatori salesiani, anche le let-

tere del Santo ed in particolare le
'strenne' d'inizio d'anno.

I cooperatori continuarono la
loro attività pure durante il perio-
do di don Michele Rua. Le inten-
zioni delle loro offerte rimasero le

solite, ampliate dalle nuove neces-

sità: all'inizio degli anni novanta

prestarono speciale attenzione

all'opera salesiana in Inghilterra
e alla costruzione del collegio a

Battersea3o.

Non pare esagerato affermare

che, anteriormente all'arrivo del

primo gruppo dei salesiani, esisteva tra gli sloveni e i Tedeschi della

Carniola una associazione unita e ben articolata di cooperatori sale-

siani.

secondo il canonico Jeran i cooperatori salesiani si applicarono alle

iniziative abituali: la cura delle vocazioni, l'appoggio alla stampa cat-

tolica, l'educazione cristiana della gioventù, le preghiere, l'elemosina.

II 28 gennaio 1895 don Rua nominò Janez Smrekar direttore dei

cooperatori della diocesi di Ljubljana3t. Quello stesso anno può essere

considerato decisivo per la propagazione dell'idea dell'Associazione,

in quanto lo Smrekar prese parte al primo congresso internazionale

dei cooperatori salesiani a Bolognas2'

Nella terza giornata don Smrekar salutò l'assemblea e tra l'altro

disse:

t\:' Cf Dobrotni daroui,inZD 4t (1892) 158; 46(1893) 86.
I Cf ASD, fondo Smrekar.
32 Cf Axi del Primo Congresso Salesiano in Bologna, pp.63-64.

ll settimanale cattolico Zgodnja danica.

DAilIOf,,
figorlnja
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"Come noi cattolici sloveni dividiamo con i fratelli italiani gioie
e dolori, così noi speriamo che I'Istituto Salesiano, nato in Iralia
e con la sede in ltalia, si riverserà benefico anche in mezzo a noi.
È qr.resto il mio voto, in nome anche de' miei Cooperatori, che
cioè vengano quanro prima fra noi i 6gli di Don Bosco, il che è di
grande vantaggio per noi sloveni e per rutra l'Austria."

Presentò anche la situazione in Slouenia:

"Ho l'onore di portare a quesro solenne Congresso l'affemuoso
saluto e fervido augurio di Sua altezza Reverendissima il mio
Principe Vescovo di Lubiana nella Carniola in Austria, Mons.
Giacomo Missia. Esso gode che anche nella sua Diocesi l'opera
salesiana ha già fatto progressi. Abbiamo già mandato a Toiino
sei giovanetti e questi speriamo saranno Apostoli Salesiani pei
nostri paesi sloveni, che siamo una parte della grande nazione
slava. Si è già costituito e lavora un Comitato per l'erezione di
una casa per fanciulli, e si è pure comprato un pezzo di terreno
con una casa a quesro scopo. Il gravissimo fagello del terremoto
che ora ha rovinato orribilmente chiese e case potrà forse ritardare
alquanto i nostri lavori; ma confidiamo fermamente nella divina
Prol.videnza'33.

Nei giorni del congresso la sresura di alcune relazioni perlaZgodnja
danica gli oftiì l'occasione di diffondere la conoscenza dell'asso ciazio-
ne e a ciò si dedicò con maggior vigore una volra rienrraro in patria.

Fece tradurre di don Bosco Cooperatori salesiani ossia un modo pra-
tico per giouare al buon costume ed alla ciuile società34, che distribuiva
come segno di appartenenza all'associazione. Chi lo restiruiva, indica-
va con ciò stesso di non voler diventare cooperatore salesiano. Nello
sresso tempo non ffalasciava di scrivere articoli sulle riviste cattoliche
al fine di dissolvere possibili fraintendimenti.

3r E. CEzuA,,4nnali, vol.lI, p. 430; Atti del Primo Congresso Salesiano in Bologna, pp. 63-64.
ra Fece la traduzione il parroco Anton Eremit Dolinar dal tedesco Dii Safeiianischen
Mitarbeiter oder Prahtische Mittel sich der Menschheit nùtzlich zu machen fiir Fòrderung der
Sittlichheit,Turin, Salesianische Druckerei, 1 BB6.
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II 29 gennaio 1896 ebbe luogo il primo convegno3s dei coope-

ratori salesiani sloveni con al mattino una cerimonia nella chiesa di

San Giacomo e al pomeriggio un'adunanza solenne. I1 protagonista

principale del convegno fu il catechista Smrekar, coadiuvato da alcuni

canonici, prelati ed insegnanti della città, i quali presentarono delle

relazioni sui vari aspetti del lavoro salesiano e sui compiti del coope-

ratore salesiano.

I titoli delle relazioni cenrravano aspetti della vita sociale slovena,

ai quali avrebbe potuto interessarsi e prolvedere la congregazione sa-

lesiana. Lintervento del professore Ivan JaneLié mostrò il contenuto

dell'originalità dell'apostolato salesiano basato sul sistema PreYentivo,
unico sistema, contrariamente a quello repressivo, in grado di assicu-

rare un lavoro fruttuoso in mezzo alla gioventrì. Il sistema preYentiYo

fu presentato come la via più facile per raggiungere il traguardo edu-

cativo, benché essa risulti molto difficile per un educatore e presuP-

ponga la dimensione religiosa36.

A partire da questo conyegno abbiamo il registro dei cooperatori

ed il verbale dei loro convegni, divenuti abituali strumenti di studio e

di verifica delle loro attività.
tJn comitato apposito di cinque persone si prese cura dell'organiz-

zazione degli incontri. La Zgodnja danica funse da organo dell'asso-

ciazione dei cooperatori fino all'uscita, nel 1904, del primo numero

del mensile salesiano sloveno Don Bosko.

A riscontro di una relazione sul primo conYegno inviata dallo

Smrekar a don Rua, questi rispose con una lettera, nella quale ringra-

ziò per l'offerta e incoraggiò i cooperatori a portar avanti il loro sforzo

a favore della gioventù37.

Il 26 maggio 1896, due giorni dopo la festa di Maria Ausiliatrice,

don Smrekar organizzò un secondo incontro dei cooperatori. Il pro-

gramma, simile a quello del primo e diviso in due parti, era imper-

j5 Cf Cerheu iniol2, in,Domoljub. g (1896) 1,25; Peruo oòitno obhajanje salezijanshe slouesnosti

u Qubljani, inZD 49 (1896) 42-44.

'o el Peruo oòitno obhajanje salezijanske slouesnosti u Ljubljani, in ZD 49 ( I 896) 60.
r1 Cf IzTorina,inZD49 (1896) 110.
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niato sul significato della devozione mariana per la vita cristiana e

nell'ambito delle istituzioni salesiane.

Narrando la vita di don Bosco, Smrekar mise in luce la cosranre
presenza di Maria nelle sue attività, fatto che doveva alimentare an-
che nei cooperatori, discepoli di un tale aposrolo, una grande fiducia
nell'intraprendere le loro imprese38. Approfittò, poi, dell'occasione
per comunicare che a quel rempo in vari collegi salesiani d'Italia vi
erano 16 allievi sloveni, di cui 6 molto promettenti.

Facendo propria una proposta dello Smrekar, i cooperatori sta-
bilirono di fondare una casa detta 'Casa di Maria - Marien Heim
Ljubljana per giovani di buona condorra abbandonari, rimasri senza
famiglia3e. Accanro al collegio sarebbe sorra anche una chiesa. Gli abi-
tanti di una parre di Ljubljana
(Si§ka) salutarono con entusia-
smo I'idea di poter avere una
chiesa nelle loro vicinanze. Lo
Smrekar fece fare i disegni per
il collegio e la chiesa ed il 9
novembre 1898 scrisse a don
Rua, chidendogli un parereao.

Linizio dei lavori era previsro
per la primavera del 1899. Un
comitato, intanto, si assunse

l'impegno di ar,'viare tutte le
pratiche necessarie al caso.

Quando i cooperarori,
onde tenere il permesso per i
lavori, si rivolsero all'ordina-
rio diocesano, mons. Anton
Bonaventura Jegliè, quesd fece

'8 Cf Druàba salezijanskih sotrudnikou,inZD 49 (1396) 168, 188, 194,209.
'CfASC 38t Sisla.
a0 Lo Smrekar chiese se la Congregazione saiesiana avrebbe accerraro sia la casa nella Siska una
volta terminata, sia la cura parrocchiale delle anime. cf ASD, fondo cooperatori, Lettera
dello Smrekar a don Rua 11 febbraio 1899.

Mons. Anton Bonayentura legliè, vescovo
di Ljubljana.

É! q
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presente che, a scanso di confusioni, bastava un solo comitato per

pr.p".r.. la venuta dei salesianiar. I cooperatori, perciò, decisero di

accordarsi con il comitato che si era costituito ai fini della fondazio-

ne di un ospizio per giovani abbandonati e pericolanti. Il 22 gfi:,gno

1899 le due associazioni si unirono e questo portò i suoi primi frutti
nell'anno stesso.

Il registro dei cooperatori elenca fino al 1900 più di 1600 nomi.

I loro collegamenti, oltre la Zgodnja danica, furono il Bollettino

Salesiano e Salesianische Nachrichten.

1.4 Collegi salesiani uiciniori

LJn certo influsso sul territorio sloveno esercitarono anche le istitu-

zioni salesiane viciniori.
A Gorica (Gorizia) nel 1895 fu aperto il collegio'San Luigi', a

cui si era molto interessato il barone Oskar Sommaruga (1848-

1895), membro del comitato per la fondazione della casa salesiana

a Ljubljana. La corrispondenza tra lui e don Bosco ne mostra i forti
legami. Il 1" marzo1894il barone fu nominato sosriruto del diretto-

re dei cooperatori salesiani nella arcidiocesi di Gorizia. Ma a causa

della morte non poré salurare i primi salesiani giunti a Gorizia. Dal

collegio 'San Luigi' venne il primo sacerdote salesiano sloveno, don

NojzrjValentin Kovaòiò da Komen (1873-1952), già prete - dal1897

dell'arcidiocesi di Gorizia.

"Tia gli sloveni del Goriziano l'opera di Don Bosco ha certo radici

profonde che dovrebbero essere ancora minutamente studiate e

àescritte... Ad ogni modo si può dire che i salesiani sloveni nativi

del Goriziano (in senso lato) hanno dato un cospicuo apporto

alla famiglia salesiana... Moltissimi sono stati i giovani sloveni

che si soÀo formati in seno alle Opere di Don Bosco. Per Ia parte

occidentale della Slovenia che dopo la 1" Guerra Mondiale venne

inclusa nel Regno d'Italia, studiare in uno degli Istituti salesiani,

per i giovani sloveni della Valle d'Isonzo' della Valle del Vipacco,

àelle parti di Idria e del Carso goriziano, nonché di qualche paese

41 Cf NSAI, fasc. Salesiani: Lettera dell'ordinariato 7 aprile 1899
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dell'Istria settentrionale, voleva dire: studiare a Gorizia,entrare nel
Convitto Salesiano'San Luigi"'az.

A loro volta i salesiani del collegio
di Thst (Tiieste), fondato nel 1898,
lavoravano tra le comunità slovene
di Tiieste, Koper (Capodistria), Izola
(Isola d'Istria) e Piran (Pirano), dove
il 12 ottobre 1B9B venne fondato il
'Ricreatorio Domenico Savio'. Da qui
si diffuse nell'entroterra la conoscenza
di don Bosco e dell'apostolaro salesia-
no. Però già prima dell'apertura del
collegio a Tlst Marjan Rosin (1875-
1938) diventò salesiano (fece la prima
professione nel 1891 aTorino)a3 e partì
per la Terra Santa nel 1892 dove è stato
ucciso nei pressi di Beitgemal nel 1938.
Anche dopo quando i salesiani erano
già entrati a Ljubljana alcune vocazioni Barone Oscar Sommaruga.
salesiane provennero da Thieste. Molti
e ricchi contarti caratterizzavano la collaborazione tra gli oratori sale-
siani di Ljubljana, Gorizia e tieste prima e dopo la Grande Guerra.

2. La stampa salesiana fino al t90l
Per quanto è stato possibile appurare finora, la prima notizia in

territorio sloveno - che allora faceva parte del regno asburgico - del
sacerdote torinese Giovanni Bosco fu pubblicata nel 1 857, due anni e

mezzo prima della fondazione ufficiale della comunità religiosa salesia-
na. Don Bosco è presentato nelle sue attività più originali, compren-
denti la cura della diffusione della buona srampa e la cura dei giovani,

a2 Dragotin BRATKoVIe-Marijan BRTCELJ, Allieui slouenì nel conuitto 'san Luigi'tri
Gorizia, in ,1895-1995. Un secolo segnato dalla presenza dei salesiani a Gorizia, Gorizia
1995,* p.97.
a3 Cf ,Primorski slovenski biografski leksikon,n vol. III, Gorica I 986- 1 9 89, pp. 221-222.
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che nella capitale della regione piemontese cercaYano una possibilità

di vita e un awiamento professionale responsabile. Lo si paragona ad

un sacerdote dell'arcidiocesi di Genova, Nicolò Olivieri44, chepro-

prio in quell'epoca iniziava un'azione a largo raggio per il riscatto dei

Éambini schiavi neri, iniziandoli al cristianesimo con l'aiuto di varie

istituzioni e di singoli in varie parti d'Europa. Egli portava piccoli

gruppi di bambini riscattati anche in diversi paesi austriacr.lazione

dell'olivieri ebbe grande eco in territorio sloveno ed attirò, nell'am-

bito del sostegno delle attività missionarie, tanti collaboratori a tale

opera, suscitando azioni per l'abolizione della schiavitù. Ampi e rego-

lari servizi sulla sua azionefecero sì che i lettori sloveni 1o conoscessero

bene e da ciò potessero capire l'importanza dell'opera di don Bosco.

'ATorino si trova un altro Olivieri. Si chiama Don Bosco' Con la

srampa di buoni scritti cattolici si è guadagnato molti meriti per il
cielo. Poi gli ha fatro tanra compassione la gioventù abbandonata e

non educàta, soprattutto gli allievi delle scuole artigianali, esposti

a tutti i pericoli. Ha incominciato a raccoglierli di domenica e ad

insegnarè loro, prowedendo anche ad un sano divertimento' Si è

"..urlro 
di alcuni collaboratori, e attualmente fino a 3000 giovani

partecipano all'insegnamento da hi organizzato. Don. Rosco ha

incominciato anche a prendersi cura degli orfani, cioè di bambini
che hanno perso i loro genitori durante l'epidemia di colera'

Adesso h"r.r.a famiglia di 150 ragazi; per i quali è un vero padre

e deve procurare loro anche il cibo. È dunque un vero Olivieri a

modo suo",

scrisse il canonico L. Jeran sul suo setrimanale cattolico Zgodnja

danicaas.

2.1. Gli suitti di don Bosco

Alcuni quaderni della raccolta Letture cattoliche, da Torino arriva-

rono anche in territorio sloveno. I sacerdoti, cui stava a cuore in modo

particolare la cura della gioventù abbandonata e trascurata, vedevano

aa Bogdan KOLAR, Misijonska akcija Nihokja Oliuierija in njeni odmeui na Slouenskem,

in » Bogoslouni uestnih« 63 (2003) 67 -88.
a5 Razgled po kerianshem suetu, in ZD 10 (1857) 110.



36 Capitolo I

in essi un mezzo prezioso per l'affermarsi dei principi educativi cri-
stiani nelle istituzioni scolastiche. Il primo scrirro di don Bosco pub-
blicato in sloveno fu la biografia dell'allievo Michele Magone. A sette
anni dall'edizione dell'originale nel 1861, fu preparata la traduzione,
curata dal redattore del foglio ecclesiale, Zgodnja danica, Luka Jeran.
La traduzione, col dtolo Mihec Magone, uscì in 15 puntate nello stes-
so foglio nella seconda metà dell'anno 1868. Alla pubblicazione della
prima parte, L. Jeran mise una nora assai significariva:

"Questo racconto così attraente e istruttivo sia raccomandato
particolarmenre ai maestri che vogliono educare i giovani in modo
piacevole e nello stesso rempo ai buoni costumi e alla vita onesra.
E particolarmente adatto alle scuole domenicali, quando ne può
essere letto ogni volta w pezzo"46.

Questo modo di pubblicare la traduzione e di fare i propri com-
menti gli permise di continuare ad aggiungere delle note alle noti-
zie, valutandone l'opportunità per il lettore sloveno. All'inizio della
pubblicazione L. Jeran fornì alcune informazioni su don Bosco e sul-
Ia sua istituzione. Nello stesso tempo aggiunse l'assicurazione che si
trattava di un racconto vero, volendolo presentare ai maestri sloveni
come modello dell'attività educativa. Alcuni episodi della vita di M.
Magone aiutarono L. Jeran a confrontare la biografia con la situazione
slovena. Parlando ad esempio della comunione regolare domenicale
di M. Magone, L. Jeran aggiunse:

"Cosi, ru ragazzo e rugazza slovena, probabilmente non puoi farlo
ogni domenica, però potresti farlo almeno ogni mese o per ogni
festa"a7.

Questo lo aggiunse rra parenresi. La biografia di M. Magone nel
periodo di L. Jeran non fu pubblicata come libro a sé.

Già nella biografia di M. Magone si parlava di Domenico Savio,
che L. Jeran presenrò come il secondo frutto esemplare del lavoro
educativo di don Bosco. Finalmente decise di tradurre la sua biografia

a6 Mihec Magone, in ZD 2l (1868) 231.
a7 Mihec Magone, in ZD 21 (1858) 328.
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in sloveno e di pubblicarla come libro indipendente. Essa, col titolo
Mladenéek Dominih Sauio (Il giovanotto Domenico Savio), edita la

prima volta in italiano nel 1859a8, fu pubblicata da Katoliòka druàba

za Kranjsko (Società Cattolica per la Carniola), e fu la prima pubbli-

cazione, in singoli quaderni - quattro di ll2 pagine in tutto - negli

anni 1870 e 1871. La Società Cattolica, fondata poco temPo prima,

aveva come programma di azione l'affermazione dei principi cristiani

nella vita pubblica, anche nell'ambito educativo e dell'istruzione. Il
programma educativo contemplava la pubblicazione di una lettera-

tura adatta,

"libretti per l'insegnamento e il divertimento del popolo; iniziando
dai più piccoli con la vita di un giovane particolarmente sapiente

ed educato, Domenico Savio, pieno di begli esempi, insegnamenti

e istruzioni incoraggianti per i bambini"ao.

Il secondo quaderno uscì nell'agosto del 1870. Nel luglio del 1871

uscì I'ultimo quaderno, e, contemporaneamente, il lavoro integrale

come unità completa. La pubblicazione era prima di tutto dedicata

all'educazione e all'insegnamento religioso: accanto all'alunno esem-

plare di don Bosco, anche i bambini sloveni potevano assimilare la

mentalità cristiana. Questo avrebbe aiutato la società slovena, minac-

ciata in quell'epoca dal liberalismo, a mantenere le basi cristiane del-

la sua tradizione. Tla gli elementi esemplari di D. Savio c'era anche

l'interesse per le missioni e l'aiuto ai missionari (in quell'epoca ciò era

un elemento importante della vita religiosa in terra slovena; anche il
canonico L. Jeran tentò per due volte di andare nelle missioni, ma,

a causa della salute cagionevole, dovette ritornare in patria). Che il
pubblico sloveno non condividesse tanto I'interesse del redattore di

Zgodnja danica per gli scritti di don Bosco, si vide dieci anni dopo,

as ,Mladenèek Dominik savio, go.ienec v vsravu sv. Franòi§ka salezija v Tirrinu. v la§kem

jeziku spisal 1866 duhoven Janez Bosko, vodnik tega vstava.« Slovensko vravnal L. Jeran.

ZaloLila Katoli§ka druLbaza Kranisko, Ljubliana 1870-1871,112 pp.
a' Od katoliike druàbe,inZD 33 (1870) 220.
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quando L. Jeran si lamentava che vi erano ancora a disposizione tanti
esemplari della biografi a5o.

Nell'almanacco Drobtinice (Briciole) nel 1887,1 fu pubblicata Ia

traduzione dello scritto di don Bosco Peter ali moò dobre uzgoje (Pietro
ossia Ia forza della buona educazione. Curioso episodio conrempora-
neo). Lo scritto fu tradotto da M. Novak. In sintonia con l'intento di
dare ai cristiani degli esempi di vita cristiana e ai sacerdoti il materiale
per il lavoro di predicazione, il testo servì a custodire la devozione
cristiana e la fedeltà nelle varie circosranze della vita. Questo volu-
me dell'almanacco Drobtinice ebbe un significato particolare, perchè
pubblicato in occasione ddr25" anniversario della morte del Vescovo
Anton Martin Slomòek (1800-1862), ormai dichiarato beato, e del
giubileo d'oro del sacerdozio di Papa Leone XIII.

È possibile affermare che tutte e rre le traduzioni degli scritti di
don Bosco furono redatte secondo i testi originali. Anche se è vero
che i sacerdoti in quell'epoca conoscevano bene in modo particolare
il tedesco e l'ambito culturale redesco, da dove infatti proveniva la
maggioranza della letteratura teologica, non potevano servirsi di que-
sto materiale perchè quegli scritti non erano ancora stati pubblicati
in tedesco. La biografia di Michele Magone fu tradotta in tedesco
appena nel 7925,Ia biografia di Domenico Savio nel 1887 e lo scritto
su Pietro nel 1888, cioè un anno dopo lapubblicazione in sloveno52.

Nell'ottobre del 1895, dalla tipografia salesiana di Torino, uscì
la traduzione dello scritto di don Bosco, Sotrudniki salezijanski ali
izkuieno sredstuo druàbi òloaeihi koristiti s pospeieuanjem nraunosti (I
cooperatori salesiani ossia un modo pratico per giovare al buon costu-
me ed alla civile società). La traduzione del libretto di 31 pagine era
frutto di un'azione impegnata del catechistaJanezSmrekar, che iniziò
con dei passi molto concreri perchè il lavoro salesiano poresse prende-
re piede anche in terra slovena. Era la prima srampa in sloveno, edita

50 Kaj premore knjiàica u zgledih, in ZD 33 ( 1880) 400.5t Peter ali moò dobre uzgoje, in,Drobtiniceo 21 (1857) 243-280.
52 Herbert DIEKMANN, Deuxchsprachige Don-Bosho Literatur tBB3-1994, Roma 1997,
pp. 15-t6.
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dalla tipografia salesiana di Torino. Nel 1894 J. Smrekar, infatti, iniziò

" -"rdrr. in Italia degli allievi che si stavano preparando ad entrare

nella società salesiana ed avrebbero dato inizio ùl'azione della società

tra gli sloveni. Lanno seguente curò la srampa della prima pubbli-

c zione che informava gli Sloveni dell'istituzione dei cooperatori di

don Bosco. come risulta dalla relazione nel giornale Zgodnja danica,

l'opuscolo era stato tradotto dal tedesco53; la traduzione era stata cu-

rata dal parroco, Anton Eremit Luòinski, buon sostenitore dell'azione

del catechista J. Smrekar. J. Smrekar spediva il libretto agli indirizzi

dei cooperatori fino ad allora conosciuti in terra slovena ed ad altri

che secondo lui avrebbero potuto diventarlo. Se il libretto non veniva

rimandato al mittente, voleva dire che essi desiderayano diventare dei

cooperatori ed inserirsi nel movimento più yasto, che nell'aprile del

1895 con un'adunanza a Bologna, ebbe un'eco internazionale forte e

l'appoggio del governo della Chiesa' Ne prese parte anche J' Smrekar,

I q"4., a nome del Vescovo locale mons. Jakob Missia, indirizzò il
,ro ,"l,rto ed invitò i salesiani ad andare in Carniola5a.

2.2. Gti scritti su don Bosco e sulle istituzioni salesiane

Nel periodo fino alla morte di don Bosco nella stampa slovena

furono pubblicate già parecchie notizie della sua vita, del suo lavoro

e delle istituzioni. Si trattava di singoli ayvenimenti che i redattori

sloveni prendevano dalla stampa estera. Dopo la sua morte invece

Zgodnja danica pttbblicò in 31 punrare la sua biografia sotto il sem-

plice titolo Don Bosco. La descrizione della sua uita e della suA azione.

I1 t.rto fu redatto dal canonico L. Jeran. Non si trattaYa di un lavoro

originale, ma di una riduzione. Nell'introduzione stessa, infatti, L.

Jeràn scrisse che aveva tratto gli episodi della vita di don Bosco dalla

traduzione tedesca del libro del Dott. Karl von Espiney Don Bosco5s

53 
JanezSMREKAR, Salezijanshi sotrudniki,inZD 48 (1895) 346.

t. j^n", 5MREKAR, Salnijanci. Kako sueti oòe Leon XllL ocenjujejo delouanje druàbe

salezijanceu, inZD 48 (1895) 355.
s5 Cf Charles D'ESPINEY, Don Bosco.2da ed., Mùnster 1886'
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e da due giornali: Katholische Schulzeitung56 e Whbosna5T, periodico
dell'arcidiocesi di Sarajevo, che nel l B87 pubblico una serie di articoli
su don Bosco. Il redattore L. Jeran rradusse questi scritti ed in alcune
parti aggiunse i suoi commenri. sembra però che ci fossero state delle
voci secondo cui, dopo l'inizio di questa rubrica permanenre, ci si op-
poneva all'elogio del sacerdote italiano, affermando che tale giornale
aveva già comunque scritto ranro su di lui. Perciò L. Jeran aggiunse
che fino ad allora erano srari pubblicati soltanro degli episodi e non
la biografia completa. E se gli altri popoli srampano libri su di lui,
perchè "si trarta di qualcosa
di speciale nel nosrro secolo",
allora anche gli sloveni hanno
il diritto di sapere qualcosa di
più in merito58.

La pubblicazione serviva la
missione religioso-educativa
del giornale Zgodnja danica. A
L. Jeran il racconto del grande
amante dei giovani risultava
una risposta adatta alle esigen-
ze del tempo, particolarmente
nel campo dell'educazione,
con l'aflÈrmazione della fede
come unico fondamento per
costruire una società sana.

Questa sua posizione venne
argomentata ampiamente e

con diverse motivazioni. A L.

Jeran e ai suoi collaboratori
portò grande gioia la notizia

56 ,Katholische schulzeitung. organ des katholisch-pedàgogischen vereins in Bayern,n
Freising, dal 1868. L. Jeran si serviva dell'annata 1887.
5T,vrhbosnan è stato il bollettino ufficiale dell'Arcidiocesi di sarajevo, fondato nel 1Bg7
dall'Arcivescovo Josip Stadler.
58 LukaJERAN, Don Bosko,inZD 41 (1888) 49-50.
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dell'inizio ufficiale del processo di indagine della vita di don Bosco e

la preparazione del materiale per dare l'ar,vio alla causa di beatifica-

zione. Quando nel dicembre del 1889 ebbe inizio aTorino un vero e

proprio movimenro a questo scopo, Zgodnja danica riportò ripetuta-

*..r,. tale gioiosa notizia ("siamo molto fiduciosi che questo grande

soccorritore farà cose grandi per Ia disgraziata Italia e per I'oppresso

Papa Leone XIII"). Per questo si inserì con un ardore ancora maggiore

,r.i piano proposto da don Rua di raccogliere del materiale che potes-

se sèrrire alla causa di beatificazione5e. Non è possibile stabilire cosa

sia successo a quesro materiale raccolto. Nell'eredità del canonico L.

Jeran, che si è conservata, non c'è tale materiale, e neanche le tracce

per poter capire dove sia finita l'altra parte dei suoi scritti'- 
lunica pubblicarione indipendente che parlava di don Bosco, del-

Ie istituzioni salesiane e degli inizi del lavoro per l'arrivo dei salesiani

tra gli Sloveni, fu un libretto dal titolo Naii salezijanci ali òrtice o

druEbi salezijanski ter njenem priòetku na Kranjskem (l nostri salesiani

ossia bozzetti sulla congregazione dei salesiani e del suo inizio nella

Carniola). Si trattava di un lavoro a cura del catechistaJ. Smrekar60

pubblicato nel 1896. In esso,60 pagine in tutto, raccolse i contribu-

ti pubblicati negli anni 1894 e 1895 in Zgodnja danica, preparando

poi ,r" pubblicazione indipendente coll'intento di tener informati

i ,,roi .oÀpatrioti sul lavoro relativo alle vocazioni salesiane. Il gua-

dagno nerto fu destinato alla costruzione della prima casa salesiana a

Llubllana. J. smrekar alla fine del luglio lB94 aveva porrato aTorino

il primo gruppo di quattro candidati salesiani di nazionalità slovena

e aveva ottenuro numerose informazioni sull'attività della comunità

salesiana e sul suo fondatore6'. II materiale se lo era Procurato anche

in occasione dell'incontro mondiale dell'unione salesiana dei coope-

5e Luka JERAN , Tbrino, in ZD 43 (1 890) 413.
,io Il catÉchista J. Smrekar viene iscritto nella storia slovena come operaio sociale, educatore

e sostenitore della gioventù. Collaborò con il giudice per i giovani 
^Fran 

Milòinski Come

riconoscimento deisuo contributo a livello ecilesiale gli venne conferito il titolo 'di abate

del sacro sepolcro" con il diritto di usare la mitra e il pastorale. cf sBL, vol. III, Ljubljana

1967 , p. 399.
6'JaIe)SMREKAR, Naii prihodnji Salezijanci,inZD 47 (1894) 270.
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ratori, svoltosi a Bologna nell'aprile del 1895. Le pubblicazioni su
Zgodnja danica furono per il catechista J. Smrekar anche un'occa-
sione per informare i benefattori salesiani in slovenia in modo re-
golare e tempestivo sui progressi nello studio da parte degli alunni
sloveni. così dal 1894 in poi possiamo seguire il lavoro del catechi-
sta J. smrekar su due livelli: si curava che arrivassero nelle istituzioni
salesiane regolarmente candidati di nazionalità slovena, affinché po-
tessero prepararsi presso la fonte originale salesiana, in vista del loro
futuro lavoro; nello stesso tempo, come segretario dell'Associazione
per la cosrruzione di un collegio e di un centro educarivo, informava
il pubblico sulla raccolta di fondi, che avrebbero fornito le condizioni
materiali per aprire la prima istituzione salesiana in Slovenia. Il lavoro
di J. smrekar si colloca all'inizio dell'organizzazione dei cooperatori
salesiani nell'ambito della diocesi di Ljubljana, come tempo di pre-
parazione diretta per fondare la prima istituzione salesiana in rerra
slovena e poi per la sua realizzazione nel 1901.

3. Per urt'immagine salesiana

Gli elementi costitutivi dell'immagine salesiana tra gli sloveni, vale
a dire i segni più carameristici della nuova comunità religiosa e che si
ritrovano più spesso nel discorso sulla realtà salesiana, furono appresi
innanzitutto attraverso la stampa. I contatti personali, poi, dei pochi
sloveni che avevano la possibilità di recarsi a Torino, confermano la
convinzione che ogni incontro con don Bosco, con don Rua oppure
con i collegi salesiani faceva una così profonda impressione sui visi-
tatori, da stimolarli a trasmettere la ricchezza spirituale nel proprio
ambiente.

3.1 Don Giouanni Bosco

Don Bosco fu presentato non solo come il fondatore della nuo-
va congregazione religiosa e dell'orarorio di San Francesco di sales,
ma anche come uomo veramente santo. così scrisse lo Jeran nell'in-
troduzione alla vita di Michele Magone, dove si può anche vedere la
ragione per cui egli incominciò a pubblicare le notizie su don Bosco:
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tra gli scopi principali della sua istituzione figura l'aspirazione alla

santità. lJn vero inserimento nella vita dell'oratorio, la prontezza alla

cooperazione tra allievi ed educatori, fu possibile soltanto allora - se-

.orào lo Jeran - quando i giovani si confessavano e con l'aiuto della

comunione continuavano a condurre una vita esemplare6'. La stessa

morivazione guidò il canonico a ffadurre la vita di Domenico Savio:

i buoni .r.rnpi dovevano incoraggiare i giovani sloveni ad una più

intensa vita sacramentale.

Don Bosco si adoperò molto a favore della gioventù abbandonata,

trascurata e moralmente Corrotta, da cui SaPeva trarre uomini onesti,

abili maestri, artisti, poeti e coraggiosi missionari'

Pare che a questo aspetro lo Jeran abbia dato un rilievo assai mar-

cato. A suo alwiso don Bosco si preoccupò quasi esclusivamente della

gioventù moralmente corrorra, al margine della società, che egli riu-

s'cira , riscattare dalla decadenza e dalla disperazione, quando le altre

istituzioni si dimostravano impotenti63.

A questa dimensione lo Jeran dedicò una relazione dal titolo 'Don

Bosco e i giovani abbandonari', presentata alla Società Cattolica di

Ljubljana nella primavera del 1881. La concluse con un inno ai mi-

,".oli operari d, don Bosco ed ai giovani trasformati nel percorso del

suo lavoro educativo('4.

colse molte occasioni per presenrare la vita del santo. Alla morte

di questi nel 1888, scrisse una biografia apparsa su Zgodnja danica in

31 puntate. Vi si legge:
,.Quello che fu San vincenzo de' Paoli o san Francesco di Sales

p.ì il lo.o rempo, o i grandi fondatori Sant'Ignazio Loyola o San
'B.n.d.tto, qr'r.ì,o fu do" Bosco nel secolo diciannovesimo"65'

Lopera di don Bosco fu la miglior risposta alle sfide della società

,.rod...r, e la prova che la Chiesa cattolica dispone di mezzi efficaci

per i tempi nuovi. Facendo paragone con l'opera del riformatore so-

62 Cf MihecMagone,inZD 21 (1368) 328'403.
$ Cf Zenski misijoni, in ZD 32 (1879) 213.
6a Cf Don Bosko in zanemarjeni mladenòi, inZD 34 (1881) 140'
6t Don Bosho. Opis njegouga àialjenla in delouanja, inZD 4l (1888) 49'
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ciale tedesco, il beato Adolf Kolping, egli rivendicava l'originalità di
don Bosco in quanto preoccuparo della gioventù in generà, diversa-
mente dal Kolping, preoccupato esclusivamente degli apprendisti66.
Di don Bosco enucleò il forte amaccamento al papa, la profonda fede
e al tempo stesso l'abilità nel dare preziosissimi contributi per lo svi-
luppo della società. Lo considerò il primo pedagogo del suo e di tutti
i tempi dopo Sant'I gnazio e San Francesco di Sales67.

La sua opera, da riguardarsi come
la miglior risposta in campo scolastico
cattolico e in riferimento al ruolo del-
la religione nel processo educativo, si
confaceva pienamente alla situazione
slovena. Anzi forniva un aiuto ai cat-
tolici austriaci nella loro battaglia per
un posto della Chiesa nella scuola: un
cattolico non poreva immaginare la
scuola senza catechismo e l'opera di
don Bosco dimostrava che la scuola
senza religione assomigliava alla noce
senza gheriglio6s.

Nonostante fosse abitualmente
immerso nel fare - osservò dal canto
suo lo Smrekar - don Bosco diede un
apporto significativo alla pedagogia
sul piano teorico, anche tenuto conto
delle diverse modalità del lavoro salesiano sia nei paesi cristiani che
nelle terre di missione. Allo smrekar, inoltre, non sfuggì che la totale
confidenza nella Pror.vi denza non impediva a don Borio di adoperarsi
come se tutto dipendesse da lui.

Recò grande gioia al canonico Jeran ed ai suoi collaboratori la no-
tizia dell'introduzione del processo diocesano per la beatificazione di

\ lril'su

"Il giovanetto Domenico Savio."

in ZD 40 (1887) 289
inZD 41 (1888) 60.

66 Cf Don-Bosbo in Salezijanci, in ZD 39 (1886) 226
c 

-Cl Don Bosko in Saleztjanri u Ekuadorski republiki,
6' Cf Don Bosko. Opis njegouega àiuljenja in delouanja
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don Bosco. Zgodnja danica invitò diverse volte, chi aveva conosciuto

don Bosco ed avuto contatti con lui, a mandare alla direzione genera-

le dei salesiani tutto quanto poteva essere utile allo scopoue.

3.2 La pietà mariana

Nella vita di don Bosco e nell'opera salesiana attirò l'attenzione

questo elemento, costitutivo anche della pietà popolare slovena. La

festa di Maria Ausiliatrice fu introdotta nella diocesi di Ljubljana nel

1857. Dalle pubblicazioni salesiane sia lo Jeran che lo Smrekar pre-

sero moho materiale per i loro scritti e le presentazioni pubbliche. La

prima notizia sulla devozione di don Bosco a Maria Ausiliatrice, an-

che se il prete piemontese non viene esplicitamente nominato, risale

al 186570, anno in cui il redattore della Zgodnja danica pubblico la

notizia della posa della prima pietra della chiesa di Maria Ausiliatrice

a Torino. La notizia sembrò straordinaria al redattore stesso, poiché

dalle regioni italiane yenivano informazioni sull'oppressione della

Chiesa e delle sue attività.
Lo Jeran ffadusse numerosi articoli del Bollettino Salesiano relati-

vi alla fiducia di don Bosco nell'intercessione della Madre di Dio e

all'infusso della pietà mariana nel suo lavoro educativo. "Si deve dire,

che la venerazione della Vergine Maria sia sostegno di vita esemplare

per ogni cristiano e in modo Particolare per Ia gioventtì," scrisse lo

Jeran nella traduzione della vita di Michele Magone7l.

Efficace autore di letture per il mese di maggio, lo Jeran si awan-

taggiava, nel compilare i suoi libri, degli insegnamenti di don Bosco

e del comportamento dei ragazzi dell'Oratorio nel mese di maggio'

Pubblico sul suo giornale quasi interamente I'opuscolo

Rimembranza di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice pel sacer-

dote Giouanni Bosco, uscito a Torino nel 1868. Sovente pubblico le

grazie ottenute per l'intercessione di Maria Ausiliatrice, anzi giunse

ad aprire una rubrica Per questo. Più volte Portò a conoscenza dei

6e Cf OblaàeuanjepohojnegaJan. Don-Boska'inZD 44 (1891) 85.
70 Cf Med in pelin, in ZD 18 (1865) 1 12.
7t Cf Mihec Magone, in ZD 2l (1868) 328.
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lettori l'efficacia della novena di Maria Ausiliatrice. Ogni anno, a se-
guito della festa di Maria Ausiliatrice nella basilica a Torino, ne daya
un'ampia relazione sulla Zgodnja danica, esaltando la cooperazione
dei giovani. Nel 1870 aggiunse la notizia dell'esecuzione del 'Thnrum
ergo' di Giovanni CaglieroT2.

Nelle puntate della vita di Giovanni Bosco un posro privilegiato
occupayano gli eventi segnati dalla presenza e dall'azione di Maria
Ausiliatrice. Come tesro base si servì delle pagine di Giovanni B.
Lemoyne, redatte all'inizio del mese di maggio 188973.

Janez Smrekar continuò nella medesima direzione. Dopo la visita
a Torino, descrisse in pir) punrare la chiesa di Maria Ausiliatrice a

valdocco e il ruolo della pietà mariana nell'educazione impartita da
don Bosco'4. II posto centrale della chiesa di Maria Ausiliatrice nell'o-
pera salesiana di Torino fu compreso nel suo significato simbolico
come il centro della pietà e della fiducia di don Bosco in Maria. Quasi
regolarmente i cooperarori avevano all'ordine del giorno dei loro in-
contri una relazione sulla devozione mariana e sulla sua importanza
nella vita dei cristiani, specialmente dei cooperatori. Cosi avvenne
anche nell'incontro del29 maggio lsg6.Laconferenza dello Smrekar
apparve in tre puntare sulla Zgodnja danica75.

Secondo l'insegnamento dello Smrekar don Bosco meritava di es-
sere inserito tra i più grandi apostoli della devozione mariana. Questa
caratteristica del suo lavoro e della sua vocazione divenne parte dell'e-
redità salesiana. Anche i cooperatori salesiani sloveni fin dai primi in-
contri con la realtà salesiana compresero quesra dimensione, la fecero
risaltare e la divulgarono rra gli sloveni.

t2 Cf V Tbrinu, in ZD 23 (1870) 177.
73 Cf Don-Boskoua Madona, to je, Don-Bosboua Marija Deuica, in ZD 42 (lBB9) 146, 153,
271, 294, 301, 304, 317,332-333, 395. Lo Jeran modificò il titolo La Madonna di Don
Bosco in La uergine Maria di Don Bosco.
7a Cf Janez SMREKAR, Naii salezijanci, pp. 14, 17.
75 cf Gouor pri cerkueni slouesnosti druàbe salezijanskih sotrudnikou, in ZD 49 ( l 896) 1gg,
194-195, 209-210.
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3. 3 L'opera missionaria

A partire dagli anni trenta del secolo diciannovesimo vi fu tra gli

sloveni una grande apertura verso le missioni estere. Non pochi nuovi

missionari partirono per terre lontane, con predilezione per l'Afri-
ca e gli Stati Uniti, dove lavoravano i due dignitari sloveni Ignacij

Knoblehar (1819-1858), vicario apostolico a Khartum, e Friderik

Irenej Baraga (1797-1868), vescovo a Marquette negli Stati Uniti.

Quando si udì parlare delle spedizioni missionarie preParate da don

Bosco, non mancarono coloro che si sentirono incoraggiati a dare il
proprio contributo. Notizie sul lavoro missionario salesiano apPren-

devano dal Bollettino Salesiano, dalle Letture Cattoliche, dai missio-

nari sloveni operanti nell'AmericaLatinaT6. Ben presto videro nella

dimensione missionaria una caratteristica essenziale della società sa-

Iesiana, che non di rado, perciò, veniva chiamata'congregazione sale-

siana missionaria.
La stampa cattolica slovena pubblicò queste notizie, non senza sot-

tolineare che i missionari salesiani provenivano da quegli stessi ragaz-

zi, che don Bosco aveva educato nei suoi collegi e nelle sue scuole. Ad

ogni notizia pubblicata st Zgodnja danica affiuivano offerte ancor più

generose per le missioni salesianeTT.

Dopo aver visitato a Valsalice il 'seminario delle missioni estere',

don Smrekar ne fece ampia presentazione sui giornali e nei suoi scrit-

ti. Secondo il desiderio di don Smrekar anche la casa di Ljubljana

avrebbe ayuro rra le sue principali finalità la formazione di vocazio-

ni missionarie. Quanta gioia egli provò nell'apprendere che i ragazzi

mandati in Italia erano stati destinati a Valsalice, scuola missionaria!

Proprio gli allievi di questo collegio diventarono i primi corrispon-

denti di notizie missionarie per la stamPa slovenaT8.

Secondo quanto fu possibile rintracciare, prima dell'inizio dell'o-

pera salesiana in Slovenija partirono per le missioni almeno tre missio-

76 Cf ZD 38 (1885); lettera del p. Maks Celeiski (1831-1896), missionario sloveno in Cile.
77 Cl Odhod misijonarjeu u Ameriho, in ZD 41 (1888) 87; 4l (1889) 22.
78 Tra questi uengo.,o'nominati i chierici J. Leben, J. Meze e J. Valiavec. cl Razgled po suetu,

inZD 52 (1899) 86,95, 110-111; t3 (1900) 55'309.
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nari: Marijan RosinTe nel Medio Orienre, Josip Leben nel Venezuela
e Anton Lonèar nell'Ecuador. [Jn numero alto seguì negli anni suc-
cessivi.

3.4 Le Figlie di Maria Ausilianice

In Slovenija, nella seconda metà del secolo diciannovesimo, non
si dava tanta importanza alla questione del lavoro per le ragazze. Per
questo le comunità religiose femminili, come le suore della carità, le
suore francescane e soprattutto le orsoline, aveyano solo scuole ed
altre istituzioni. Del lavoro femminile si scriyeva di meno. Perciò non
furono numerosi nemmeno gli articoli sul lavoro delle suore nel mon-
do cristiano.

Le suore salesiane furono presentate come parte integrante dell'o-
pera di don Bosco. Si accenna a loro per la prima volta nel 1879 come
abilissime missionarie. Ma Luka Jeran si dimostrò resrio a proporre
l'ideale missionario alle ragazze. Lesperienza del suo ambiente non gli
permetteva di avere un giudizio diverso. Invitò le ragazze e le donne a
lavorare come missionarie in famiglia e in parrocchia:

"Se sarai fedele a questa tua missione ti assicuro che otterai
una retribuzione pari a quello delle missionarie nell'Asia o
nell'America'80.

Di solito si parlava delle suore di don Bosco o delle suore salesia-
ne. Anche se la congre gazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice venne
presentata pubblicamente, non si può dire che sia stata conosciura
e stimata dalla popolazione come le altre istituzioni fondate da don
Bosco. Così pure non si può affermare che all'inizio del secolo vente-
simo vi sia stata l'idea di incominciare tra gli sloveni un'opera animata
da suore salesiane, oppure che si sia sentita la necessità di una casa loro
propria. Nessuno, a quel tempo, lavorava perlevocazioni delle suore,
contrariamente a quanto si verificava con i ragazzi; fafto quest'ultimo,
giova notarlo, cui si deve concretamente il trasferimento del pensiero

D Cf BS 62 (1938) 239; Dizionario biografco dei Salesiani, p. 244.
80 Cf Katolilhi misijonarji u Patagoniji, in ZD 32 (1879) 2t4.
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di don Bosco sul suolo sloveno. Le informazioni dell'esistenza delle

Figlie di Maria Ausiliatrice venivano riportate nel contesto piir ampio
della presentazione del progetto apostolico di don Bosco.

Le prime ragazze partirono per l'ltalia sulla spinta dei salesiani al-

cuni anni dopo l'inizio dell'opera salesiana a Rakovnik.

Conclusione

Sulla base dei documenti conservati e delle notizie apparse sui

giornali è possibile sintetizzare qualche aspetto dello sviluppo dell'im-
magine salesiana formatasi nei primi decenni di contatto con l'opi-
nione pubblica slovena.

Il fondatore del nuovo movimento fu il sacerdote Giovanni Bosco

della diocesi di Torino, la cui vita fu presentata bene e più volte, so-

prattutto dopo la sua morte nel 1888.

A motivo della sua confidenza in Maria Ausiliatrice, della sua ob-
bedienza alla Chiesa ed al papa, era dominante Ia convinzione che

fosse un santo. Questa opinione fu espressa ancor più sovente dopo
la sua morte.

Di lui fece molta impressione, accanto alle altre forme del lavoro

pastorale, la scelta dell'oratorio come mezzo primario al servizio dei

giovani, servizio assicurato con la creazione di una nuova cogregazio-

ne religiosa, continuatrice del suo disegno apostolico.
La caratteristica principale delle sue iniziative fu l'interesse per i

giovani abbandonati, al margine della vita sociale, senza famiglia e

lavoro. Con questi ragazzi seppe far miracoli.
Secondo Jeran e Smrekar, pare che avesse una predilezione per i

giovani moralmente corrotti. Lo Jeran parlava di don Bosco come di
un educatore dedito ai giovani "che si perdevano nella vita di peccato

e di cattiva compagnia'8'. LJna tale istituzione sarebbe stata la benve-

nuta in Slovenija.

8) Don Bosko. Opis njegouega àialjenja in delouanja,inZD 41 (1888) 49
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Il primo gruppo dei salesiani fu perciò salutato come quello di
esperti "per i ragazzi, i quali non possono più frequentare le scuole

pubbliche affinché non corrompano gli altri"82.
Le autorità slovene addette ai problemi giovanili e sociali non oÈ

frivano una proposta idonea per i giovani poveri senza famiglia ed

esclusi dalle scuole regolari a causa delle difficoltà nei loro rapporti
con l'ambiente. Si imponeva perciò la costituzione di un gruppo o
comitato impegnato a raccogliere denaro per l'acquisto di una casa

da affidare ad una congregazione religiosa, "se possibile ai reverendi
padri salesiani".

A favore di un tale collegio si erano pronunciati molti rappresentan-
ti della chiesa locale: i due vescovi (Jakob Missia, Anton Bonaventura

Jegliò), molti parroci, viceparroci, canonici (Andrej Òebaòek, Leonard
Klofutar, Luka Jeran, Janez Flis ed altri), i quali ne sentivano un ur-
gente bisogno.

La stessa attenzione venne dimostrata dopo I'arrivo del primo
gruppo salesiano.

Lultimo decennio dell'ottocento si potrebbe considerare l'awen-
to, ossia il periodo dell'attesa dei salesiani, vissuto in misura singolare

dal catechistaJanez Smrekar. Fu nello stesso tempo un periodo fecon-
do per le vocazioni.

8r Riflette tale convinzione anche la notizia del loro arrivo in ,Domoljubn 14 (1901) 220.
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Capitolo II
Case salesiane tra gli Sloveni dal 1901

Dopo I'anno 1901 nel territorio sloveno furono aperte alcune case

salesiane con i vari scopi principali. Le loro attività ed esistenze sono

srare segnate da due guerre mondiali e da tanti cambiamenti politici,

prima dalla cadura dell'impero asburgico e dalla creazione del Regno

àei Serbi, Croati e Sloveni nel 1918, poi dalla seconda guerra e dopo

dall'instaurazione del regime comunista nel1945, quando le istituzioni

religiose quale compito primario cercavano di sopralvivere. Parecchie

case salesiane sono state soppresse già. nel 1941 dalle forze naziste te-

desche, alcune invece dopo il maggio 1945 daJle nuove autorità to-

talitarie. Grazie ai cambiamenti politici e sociali dagli anni sessanta

in poi e seguendo i cambiamenti nelle relazioni tra la santa Sede e la

Repubblica Federale Socialista Jugoslava, auriati dalla firma del cosid-

derro 'Protocollo di Belgrado' nel 1966, le comunità ecclesiali insieme

con le comunità religiose potevano prendere un respiro più profondo e

incominciare a cercare la propria identità pastorale e vocazionale all'in-

terno della Chiesa cattolica in Slovenia. Per dare una visione globale

delle singole case e collegi, della loro fondazione e del loro significato

per lo ,,rìl,rppo della Congregazione salesiana tra gli Sloveni, nonché

pe. .ritrr. .,r.rrttrdi ripetizioni vengono presentate le caratteristiche

pit ,ipl.h. delle singole istituzioni e il loro quadro srorico globale.

1. Ljubljana - Rakovnik

Oltre ai cooperatori salesiani, di cui parleremo più avanti, si im-

pegnarono a concretizzare l'idea di far arrivare i Salesiani in slovenia

i À.-bri dell'Associazione per la costruzione dell'orfanotrofio e del

centro educativo che si posero come scopo principale della loro atti-

virà Ia fondazione e l'inizio dell'istituto educativo, in cui avrebbero

rrovaro un ambiente adatto i ragazzi dai 7 ai 15 anni, che a causa di

piccoli crimini erano stati esclusi dalle forme regolari di istruzione.
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Poiché rum'e
due le associazioni,
sia il gruppo di co-
operatori, guidato
dal catechista Janez
Smrekar, sia l'As-
sociazione, dove
il catechista Janez
Smrekar era segre-

tario, avevano molti
membri in comune
ed entrambi, secon-
do il giudizio del
Yescovo di Ljubljana
Anton Bonaventura

Jegllò, avevano gli
stessi scopi, in un se-

condo tempo si arrivò all'unione e all'azione comune. Dopo molti
anni di colloqui e di ricerca di varie possibilità di abitazione, rra I'altro
J. Smrekar aveva pensato anche al castello di Ljubljana, alla fine del
1900 maturò la decisione di comprare il castello Rakovnik (in tedesco
Kroiseneck) pr.sso Ljubljana per offrirlo ai salesiani di don Bosco per
l'inizio della loro attività. Le trattative furono condofte da parte dei
salesiani dall'ispettore veneziano Mosè veronesi (185 1-1930), ispet-
tore delle case salesiane del veneto dal 1895 al 190783, da parte dei
cooperatori sloveni e dei sostenitori dell'opera salesiana dal catechista

Janez smrekar. All'inizio del novembre del 1900 pubblico ufficial-
menre l'invito a stabilirsi a Rakovnik anche il vescovo A. B. Jegliò.
con ciò si aprì ai salesiani la strada per Ljubljana anche da parte delle
autorità ecclesiastiche, che fu la conferma delle intenzioni già espresse
dal suo predecessore Mons. Jakob Missia (1838-1902), che mostrò
il desiderio che i salesiani arrivassero nella diocesi già nel primo con-

83 Dizionario biografco dri salesiani, pp.291-292t Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. II,
pp. 136-141.

Il castello di Rakovnik nel 1894.
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gresso dei cooperatori a Bologna nel 1895. Con la firma del contratto

di .olllp.r-uendita l'ispettore veronesi delineò i programmi del lavoro

salesiano e la missione nella nuova istituzione. Li vide soprattutto nei

seguenti campi: oratorio festivo per i ragazzi della città e dei dintor-

ni, collegio di educazione per ragazzi, esclusi dalle scuole elementari

pubbliche a causa di cattivi comportamenti, Ia loro istruzione si svol-

gerà secondo i programmi delle scuole pubbliche, gradualmente si

apriranno possibilità di scuole artigianali e professionali, e Ia scuola

agricola. I presenti rappresentanti dell'Associazione e dei cooperatori

salesiani si mostrarono d'accordo con tale programma di lavoro.

soltanto il22 dicembre 1900 fu possibile sortoscrivere il contrat-

to per l'acquisto del castello Rakovnik dall'allora proprietario Franc

Hren. In nome della società salesiana lo firmarono don Mosè veronesi,

don Luigi ciprandi e don Giuseppe Del Favero. Il24 dicembre 1900

successivo il contratto fu registrato dall'amministrazione delle impo-

ste e inserito nel carasrosa. II 22 gennaio 1901 la medesima Società

comprò ancora 5 ettari di terreno da Maria Naglas. Il castello con 11

ettari di terreno costò 44.000 Corone austriache. Il castello Rakovnik

fu costruito nel t64l dall'awocato Putscher, cittadino di Ljubljana,

come villa esriva. Dopo di lui si succedettero vari proprietari, tra loro

anche i cistercensi di Stiòna e la Compagnia di Gesù.

I primi salesiani arrivarono a Ljubljana il 23 novembre 1901.

Tranne il direttore Simon Visintainer (1852-1928, direttore a

Rakovnik 1901-1903)81, erano tutti gli allievi mandati negli istituti
italiani dopo il 1894 dal catechistaJ. smrekar. Nella scelta del primo

direttore per Rakovnik don Rua confermò la nomina del1897, quan-

do si progerrava un lavoro salesiano a Bukovica. Allora il piano fu

rinviato anche perché don Visintainer non tornò tempestivamente in

Europa dal Messico, dove era già stato direttore. Il 1B novembre 1901

don Rua decise, infatti, di mandare a Ljubljana come direttore don

& Cf ASD, Verbale delle riunioni della Societìr, pp.5l-52.
85 Bogdan KO1AR, In memoriam, vol. II, pp. 152-157 Francisco Castellanos HURTADO,

Diccionario biografco salesiano mexicano, Roma 2000, pp. 109-110; lbid., Salesianos en

Mexico, G'tadalajara 2005, Pp. 57-70.
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Visintainer, due chierici, Joù.e Meze e Ivan Perov§ek, e il coadiutore

Janez Zigon Don Visintainer, naro a Thento, perciò suddito ausrria-
co, conosceva il tedesco correntementes6. I due chierici s'incontrarono
con il Rettor Maggiore e nello stesso giorno partirono per Mogliano
Veneto, dove avrebbero dovuto presentarsi all'ispettore don Veronesi.
A causa della sua assenza, l'attesero fino al 23 novembre, giorno che
segnò il loro arrivo a Ljubljana. Questo significò la realizzazione di
molte speranze e l'inizio di una nuoya presenza della chiesa nel campo
della pastorale giovanile.

Già in quello stesso anno scolastico incominciarono ad organiz-
zare lezioni e varie forme di insegnamento di base per i ragazzi delle
scuole popolari, che cominciarono a raccogliersi attorno al castello
di Rakovnik. II primo allievo fu accemato l'8 dicembre 1901, giorno
che ayeya un significato particolare per la Congregazione salesiana e

per la comunità a RakovniksT. I salesiani adottarono quella forma di
lavoro che diede loro la possibilità di essere accerrati in Slovenia. Il
primo quarto di secolo dell'attività dei salesiani in Slovenia è dedi-
cato al lavoro nella scuola popolare, che con l'esrensione delle altre
attività nel collegio di Rakovnik ha significato ogni anno una minor
importanza per il settore educativo-pastorale. Poiché il consiglio sco-
lastico municipale aveva una visione molto chiara sulle necessità delle
istituzioni scolastiche private di Ljubljana, incluse in questo progerro
anche l'attività salesiana: la città e la campagna ayevano bisogno di
scuola e collegio educativo per i ragazzi daiT ai 15 anni, esclusi dalle
scuole pubbliche, puniti a causa di crimini e bisognosi di soggiorno
in un riformarorio. Per questo stabilì con criteri chiari in quali casi
si potevano accogliere i ragazzi e rendere loro possibile l'istruzione e

un ambiente educativo. Lispettore municipale accertava periodica-
mente se erano davvero state rispettate le condizioni nell'accogliere
ogni ragazzo. solo eccezionalmente il consiglio scolastico della città
ha permesso che nel collegio viyessero ragazzi che non aveyano la ne-

86 Cf Francisco CASTELLANOS HURIADO, Salesianos en Mexico, pp. 57-70; BS 53
(t929) 64.
87 Cf ASD, londo Rakovnik, Date salienti dalla storia del collegio di Rahounik.
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cessità di lavoro rieducativo; in questo caso di solito al permesso si

aggiungeva l' alrrertimento :

"Fare attenzione che quesro istituto è destinato solo ai ragazzi

moralmente distrutti, àepravati, inclini a rubare e moralmente

deformati"88.

Così negli anni fino alla prima guerra mondiale la prima e più im-

portante attività del primo istituto salesiano in terra slovena fu il rifor-

marorio. I ragazziavevano le lezioni nel collegio, finché la scuola non

ebbe diritto pubblico; alla fine di ogni anno scolastico sostenevano gli

esami in una delle scuole pubbliche statali. II diritto pubblico fu ac-

quisito nel 1909, quando furono responsabili dell'attività degli inse-

gna.rti di fuori mandati dal consiglio scolastico comunale. Il relativo

a..r.,o lo emanò il Ministero per l'Istruzione e il culto a Viennase.

Una migliore condizione di lavoro fu resa possibile dal nuovo edificio

scolastià, aperto nell'anno 1909-1910, che offriva diverse possibilità

dal precedente castello ed alcuni edifici supplementari. I nuovi edifici

off iro.,o ospitalità a più di 100 alunni, mentre le autorità scolastiche

acconsentirono a un terzo posto di insegnante. Solo gradualmente,

prima con l'esplicita opposizione delle autorità scolastiche, poi con un

t"cito accordo, vennero accolti nel collegio alcuni tagazzi che avevano

espresso il desiderio di diventare salesiani e che frequentavano lezioni

regolari nelle scuole cittadine. Poiché la questione di incrementare le

nuove vocazioni era d'importanza vitale per la comunità, dal 1906 in

poi i salesiani mandarono i loro candidati negli istituti polacchi.

Accanto alle altre atrività, al collegio di Rakovnik ha trovato posto

anche l'oratorio festivo, anche se con possibilità ridotte a causa del-

le condizioni poste dalle autorità civili e dalla lontananza dal centro

città. Mancavano anche gli spazi adatti. Per far qualcosa per i giovani

88 Tale al.vertimento è stato aggiunto al permesso, dato al commerciante F.

mandare il suo figlio r-rel coll.gio di Rakovnik durante le ferie estive. Cl ZAL,

iokki suet, fasc.26.
8e La notizia è srata communicata dal Consiglio scolastico di Carniola al Consiglio scolastico

municipale di Ljubljana nel mese di luglio 1909; l'ultimo ha traslerito la notizia al collegio di

Rakovnik il 26 iuglio 1909. Cf ZAL, fondo Mestni iobki suet' fasc' 26'

Crobath, di
fondo Mexni
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apprendisri e per gli operai si impegnarono il vescovo A. B. Jegliò e
alcuni autorevoli ecclesiastici. Così nella primavera 1903 a Rakovnik
cominciavano a venire i giovani apprendisti che in città erano ra-
dunati dal canonico Nojzi) stroj, presidente dellAssociazione degli
assistenti artigiani cattolici. Si radunavano nelle domeniche e per le
feste. Quando in autunno cominciarono a frequentare la scuola ed il
lavoro negli atelier, smisero di incontrarsi. Un cambiamento si ebbe
nell'autunno del 1909, quando in occasione della festa dell'Immaco-
lata, ebbe luogo il solenne inizio e nel quadro dell'intera attività del
Collegio si presentarono come gruppo indipendente. La loro attività
ebbe eco anche in pubblico, siccome la stampa portò più volte la
notizia sull'amività dell'oratorio di Rakovnik. con l'inizio della pri-
ma guerra mondiale però l'oratorio non svolgeva più le sue attività;
questo si vide anche nel fatto che tra i superiori del Collegio non c'era
nessuno specialmente responsabile per quell'attività.

Il collegio di Rakovnik (progetto),

Il tono a rurre le attività dei salesiani a Rakovnik lo dava la vene-
razione a Maria Ausiliatrice, prima alla grotta di Lourdes, costruira e
benedetta nel 1904, e dopo il 1909 nella costruzione incompleta della
chiesa, dedicata a Maria Ausiliatrice. Per una diffusione p..-r.r.r,.
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della devozione verso Maria Ausiliatrice, fu fondata l'Associazione di

Maria Ausiliatrice e una speciale Associazione per la costruzione del

santuario a Lei dedicato.
Per poter ospitare le attività più caratteristiche per un'opera salesia-

na e per poter dare un'immagine vera all'opinione pubblica slovena il
primo direttore incominciò a costruire vari locali intorno al castello,

soprarrurro camere per i ragazzi e locali per la scuola. continuò le

opere edilizie il secondo direttore Angelo Festa (1 866-1905, direttore

dal 1903), che fece fare un piano globale e complessivo, fatto dall'ar-

chiretto Mario Ceradini. Il collegio avrebbe dovuto avere la forma

della lettera E, con la chiesa di Maria Ausiliatrice al centro e con due

ali, dove sarebbe stata collocata la scuola e il centro giovanile oltre Ia

comunità salesiana. A causa dei problemi con il terreno e per la man-

canza di denaro fu costruita soltanto una parte.

Il vero istituto [u fabbricato sotto l'ispettore Emanuele Manassero

(1873-1946, ispettore 1905-1911) e direttore Noizii Valentin

Kovaòiè (1873-1952, direttore 1905-1909). I progetti dettagliati li
fece l'architetto Mario ceradini nel dicembre 1906. Nella primavera

1907 si incominciò con la cosrruzione, il lavoro si continuò Per tutto

l'anno 1908 e il 1909 fino al nuovo anno scolastico 1909-1910, nel

quale gli allievi presero il possesso del nuovo edificio. Il loro numero

superò molto presto il 100. Le costruzioni e i soffitti furono fabbricati

in cemento armato, ed è il primo edificio di questo tipo a Ljubljana.

Ledificio serviva ai vari scopi. Durante la prima guerra mondiale 1'e-

dificio fu occupato dall'esercito, prima per l'ospedale militare, poi per

il centro d'alrriamento militare. Finita la guerra il collegio servì ancora

alla scuola elementare fino al 1925.
Ledificio dietro la chiesa si fabbricò dal giugno 1,940 e si finì nel

1941. La casa serviva per gli uffici ispettoriali, ufficio cooperatori,

stamperia, legatoria e zincografia. Oltre ciò c'erano locali per sacer-

doti, dormitori e le sale di studio per gli allievi, chierici e studenti

di teologia che si succedevano in varie occasioni prima e durante la

seconda guerra mondiale.
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Nell'anno scolastico 1926-1927 si fabbrico il macchinario per il
generatore elettrico e gli accumulatori vicino al castello alla destra
guardando verso il bosco. Cosi la comunità fu autosufficiente riguar-
do all'elettricità. Tirtto il lavoro fu fatto dai coadiutori salesiani.

Per poter organizzare la vita del centro giovanile e l'oratorio quo-
tidiano fu comprata nel 1943 la villa sul campo sporrivo lungo la
Dolenjska cesta. In vicinanza c'erano un orto, due campi e due prati
- insieme ca. 2 ettari di terreno. Loratorio ebbe origine incomin-
ciò nella primavera del 1903, quando incominciarono a frequentare
Rakovnik nelle domeniche e feste vari artigiani apprendisti, organiz-
zati già. altrove in città. Questo renrarivo però, chiassoso da principio,
durò soltanto fino all'aurunno. Di nuovo si incominciò nel 1909,
quando I'oratorio aveva a sua disposizione bei locali nel pianterreno
del nuovo edificio con una sala di rearro. Oltre a ciò anche il persona-
le non mancava. Vi lavoravano don Nojzij Valentin Kovaòiò (1873-
1952)'0 e vari chierici con bel successo. Durante la Grande Guerra
nel 1915 I'oratorio si sciolse, perché l'istituto doveva servire ai soldati.
Nel 1919 l'oratorio risuscita di nuovo, ma non aveva più quel vigore
di prima, perché mancava all'inizio il personale e poi i locali adat-
ti, essendo il nuovo istituto occuparo dagli artigiani. Soltanto dopo
l'anno 1,925 si adatrarono sotto Ia chiesa alcuni locali e il zelante don
Joù.ef Zerdin (1896-1929)er insieme con i suoi collaboratori seppe in-
fondere all'organismo debole nuoya vita, specialmente con funzioni
sacre ben organizzate e frequenza ai sacramenti. Nel corso di alcuni
anni il numero degli iscritti crebbe fin oltre 500. Fino all'inizio della
Seconda Guerra Mondiale ci fu il rempo della fioritura dell'oratorio a

Rakovnik. In questo rempo I'oratorio aveva anche un piccolo periodi-
co chiamato Nai oratorij.

Nel corso dell'anno scolastico 1901-1902 vennero i ragazzi poco
per volta incominciando con il primo l'8 dicembre 1901 e furono
una quindicina al fine giugno 1902.I1collegio funzionava senza un
programma determinato. La maggior parte era per le scuole elemen-

e0 cr
,,Cf

Bogdan
Ibidem,

KOIAR, In memoriam, vol. III, pp. 162-163.
pp.435-436.
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tari, insegnavano i chierici che facevano tirocinio. Lanno seguente si

sviluppò meglio un gruppo per le classi ginnasiali, alcuni come Figli

di Maria, altri non avendo questo carattere, un altro gruPPo per le

scuole elementari, insieme ca. 45.I salesiani insegnavano senza auto-

rizzazione, ma presto le autorità scolastiche proibirono 1'accettazione

di ragazzibuoni e anche il ginnasio si dovette sciogliere dopo la quarta

classe. Nell'anno scolastico 1903-1904 si aggiunse un piccolo gruppo

che frequentavano le scuole pubbliche in città. Nel medesimo anno

venne un maesrro patentato per la scuola elementare, stipendiato

dall'istituto, dopo l'anno 1906 dallo Stato. Nel 1907 si aggiunse un

secondo maestro e dopo ancora altri. Per l'accettazione àei tagazzi si

esigeva l'attestato che il ragazzo era fuorviato. In ciò le autorità scola-

stiche rennero duro per alcuni anni, ma dopo il lgi0lasciarono piùr

libertà ai salesiani. Il nuovo ispettore don Emmanuele Manasseroe2

e il nuovo direttore Nojzl) Valentin Kovaòiò dopo l'anno scolastico

lg05-1906 semplificarono il lavoro nella casa lasciando soltanto le

scuole elementari e accettando le condizioni delle autorità; l'istituto

diventò così una casa di rieducazione. Nel 1910 si formò oltre alle

scuole elementari un gruppo (ca. 15 ragazzzi) di studenti del ginnasio

che frequenravano le scuole pubbliche in città.. Questo gruppo crebbe

fino a 40 studenti e si conservò fino all'anno 1915, quando occuparo-

no la casa le autorità militari. Nell'anno scolastico 191,5-1916la casa

era senza allievi. Lanno seguenre si incominciò di nuovo con la scuola

elementare nei luoghi lasciati dalle autorità militari e si continuò fino

alla fine delle condizioni belliche. Tha i ragazzi ci furono alcuni dalla

zona di Gorizia dove nel 1915 si aprì il fronte dell'Isonzo e le fami-

glie profughe rroyarono il loro rifugio a Ljubljana. Dopo la guerra le

.o.rJiriorri cambiarono e nel 1925la scuola elementare fu chiusa da

parte dei salesiani.

Si può parlare di tentativi di insegnamento professionale, com'e-

ra desiderio sia di J. Smrekar sia del primo direttore S. Visintainer. Ma

già accettando i primi allievi e cercando di assicurare le condizioni per

9, Cf ASD, Le date salienti della cronaca del collegio di Rakounik; Bogdan KO[,4R, 1z

memoriam, vol. II, pp. 64-68.
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un tale insegnamento, si vide che ci sarebbero voluti pir) anni perché
gli allievi acquistassero le capacità di svolgere un determinaro mesriere
e inserirsi responsabilmenre nella vita dopo aver rrascorso nel Collegio
il periodo per il quale erano srari mandati. Di fronte a progetti rroppo
grandi, nei quali sarebbero state coinvolte le scuole professionali, il
primo direttore fu ar,ryertito da parte del Rettor Maggiore Michele
Rua. Già il 4 dicembre 1901 don Rua scriveva al direttore visintainer:

"Riguardo poi ad aprire laboratori di arti e mestieri bisogna usar
molta prudenza. Avere in vista di aver poi del lavoro? Siete lontani
dalla città, e quindi nelle borgate vi saranno già degli operai; se voi
mettete su i laboratori, essi potrebbero temere, che voi vogliate far
loro concorrenza, quindi usate molta e molta prudenza"e3.

Come si vede dagli ulteriori al'venimenti, la comunità di Rakovnik
non si rendeva conro abbastanza dell'awertimento scrirto dal Rettor
Maggiore.

Nell'anno scolastico 1903-1904 infatti si incominciò molto mo-
destamente anche con le scuole professionali. Vi erano falegnami,
fabbri, meccanici, calzolai e sarti. A causa di mancanza di maestri e
dei programmi oltre all'opposizione degli artigiani nella città la scuo-
la non riuscì. Nel 1919 si incominciò di nuovo con pochi artigiani:
calzolai e falegnami, nell'anno seguente anche sarti. Maestri venivano
da fuori, soltanto per i calzolai c'era un coadiutore salesiano. Queste
scuole si svilupparono senza gravi difficoltà da parte delle autorità. La
difficoltà era pir) di carattere fr,nanziario e perché ai salesiani mancava
l'esperienza. Il 24 aprile 1926la scuola professionale era completa e

riconosciura dallo stato con diritto di dare gli attestati. cosi durò fino
all'anno 1934- 1935.In quell'anno le scuole furono chiuse a causa
della nuova legislazione che proibiva l'iniziativa privara nel campo
della formazione professionale. I motivi per la chiusura sono stari
piuttosto politici, ma già nel 1936le scuole professionali si aprirono
di nuovo a Selo, tuttavia con condizioni differenti e con un program-
ma teorico ristretto.

% ASD, Lettera del 4 dicembre 1901 nell'Archivio del Collegio di Rakovnik.
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La scuola professionale di Rakovnik (laboratorio di sartoria).

Nel 1909 a Rakovnik vennero da Radna i chierici filosofi insieme

con il loro direttore don Pietro Tirone (1875-1962, direttore 1909-

1911)% e rimasero a Rakovnik due anni. I chierici vennero di nuovo

da Radna nell'anno 1925, quando si trasferì lo studentato filosofico

completo con tre corsi, nel quale vi erano anche i chierici slovacchi

e croati. Questa sezione rimase nella casa di Rakovnik fino al 1928,

quando ritornò a Radnae5.

Nel 1926 si aprì di nuovo il convitto per gli studenti delle scuole

medie. Gli allievi frequentavano varie scuole nella città. Il numero

crebbe a più di 100, però la lontananza delle scuole e la complessità

del lavoro tra cosi vari studenti costringeva a cercare nuove forme di

lavoro e una nuova organizzazione del collegio. Nell'ultimo decennio

prima della seconda guerra mondiale e durante essa a Rakovnik il
convitto divenne tra i più importanti e caratteristici campi di lavoro.

Giovò a questo il fatto che nel 1940 si aprì il ginnasio pubblico- Il
contratto con le autorità fu stipolato il 1" settembre 7940- Da prin-

ea Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. II, pp. 122-128.
r» Cf ASD, fondo Rakovnik, Date salienti dalla storia del collegio salesiano di Rakounih.

trti
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cipio la scuola occupò solranto il pianterreno, il primo piano e una
parte del secondo piano. Ci rimasero anche i dormitori e il guardaro-
ba. Col tempo bisognò lasciare al ginnasio tutto l'edificio. I salesiani
adattarono tutti i locali e comprarono la mobilia necessaria. Il ginna-
sio, dove furono impegnati anche alcuni salesiani come professori di
religione e nella parte amministrativa della scuola, era di gran vanrag-
gio al convitto, perché quasi tutri gli studenti ebbero la possibilità di
frequentare le lezioni in casa.

Studenti di Teologia nel 1932.

Per facilitare l'inculturazione e per dare all'ispettoria turti i livelli di
formazione salesiana, nel 1 92 B l' ispettore Stanislaw Plywaczyk ( 1 8 8 0-
I969ye diede inizio alla scuola teologica con lo studentato teologi-
co a Rakovnik. Nel corso degli anni crebbe fino ad okre 45 teologi,
perché venivano anche teologi croari, slovacchi e boemi. La scuola
funzionò senza interruzioni fino all'inizio della guerra e durante essa,

e6 Cf Bogdan KOLAR In memoriam,vol.Il, pp.70-74.
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soltanto per alcuni anni, perché per motivi di sicurezza gli studenti

furono mandati a Torino. Nel 1947 gli studenti di teologia furono

spostati al seminario vescovile dove dovettero stare circa dieci anni;

frequentavano le lezioni presso la facoltà di teologia di Ljubljana in-
sieme con altri religiosi e seminaristi diocesani. Per la loro formazione

fu incaricato uno dei salesiani, che abitava nel seminario. Fu invece

decisamente rifiutato da parte delle autorità civili il tentativo dell'am-

ministratore apostolico della diocesi di Ljubljana mons. Anton Vovk

di impiegare come direttore spirituale del seminario un salesiano.

Circa l'anno 1960 fu ristabilito di nuovo 1o studentato teologico a

Rakovnik dopo aver adattato una parte dell'edificio per gli animali.

Nel primo anno della seconda guerra mondide (1941-1942) la

comunità salesiana a Rakovnik soffrì le conseguenze del tempo belli-

co. Alcuni locali furono occupati dall'esercito italiano, altri sono stati

adoperati per le attività scolastiche, soprattutto Per il ginnasio e per il
convitto. All'inizio della guerra parecchi salesiani, espulsi dai collegi

nel territorio occupato dai soldati tedeschi, trovarono un rifugio nella

casa di Rakovnik. Così il numero dei confratelli aumentò notevol-

mente. La casa della comunità fu alcune volte severamente perquisita

dai militari, alcuni allievi e salesiani furono internati in vari luoghi

di concentramento in Italia. Quando rl23 febbraio 1942l'esercito

italiano chiuse l'accesso intorno Ljubljana e Rakovnik rimase fuori, ci

furono difficoltà per i viveri e gli studenti non potevano frequentare le

scuole pubbliche nella città; quando poi si spostò il blocco così che il
collegio venne unito alla città, la situazione migliorò. Alla fine dell'an-

no 1942 nella casa salesiana di Rakovnik si trovavano 215 persone:21

sacerdoti, 5 chierici assistenti, 23 coadiutori,24 chierici filosofi, 20

famigli e aspiranti, e 122 allievi del convittoeT.

Dopo il crollo dell'occupazione italiana nel settembre 1943 :rttto
il territorio sloveno fu occupato dai Tedeschi. A Rakovnik, le attività
scolastiche ed educative continuarono, anche se con scarsezza dei mez-

zi e in mezzo a minacce dei combattenti partigiani. All'inizio di luglio

' Cf ASD, fondo Rakovnik, Cronaca della casa di Rdkoùnik dicembre 1942
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rirornarono dall'ltalia i giovani salesiani studenti di filosofia e teologia
per continuare le loro lezioni a Rakovnik.Il24 dicembre dello stesso

anno occuparono l'edificio principale del collegio i soldati tedeschi. Il
ginnasio, gli allievi e salesiani si restrinsero nei locali rimanenri, una
parte anche nella villa presso il cortile dell'oratorio. Bisognava disfare
anche la biblioteca per rendere possibile il funzionamento della scuola
e del convitto. La vita regolare continuava, anche se si sentivano le
incertezze del tempo. Fu particolarmente attivo l'oratorio quotidiano
con diversa varietà di gruppi e atrività che influenzarono fortemente
l'ambiente.

Nell'estate del1944 parecchi giovani salesiani, chierici e coadiuto-
ri dovevano entrare nella milizia popolare, sono srari mobilitati, sono
stati però impiegati soprattutto nel lavoro amminisrrativo delle loro
unità. Le forze tedesche hanno arresrato alcuni salesiani, tra questi
anche f ispettore don Ivan Span, tutti accusati di aver preso parte al
complotto contro le forze tedesche.

Ail'inizio del maggio L945 quando le battaglie si auricinavano
sempre più alla città, gli allievi andarono in gran parre a casa, molti
salesiani, sacerdoti, chierici e coadiutori fuggirono nella Carinziaau-
striaca.es Nella mattinata del 9 maggio le forze partigiane occuparono
la città e il 16 maggio la gran parte del collegio di Rakovnik. In mano
salesiana sono rimasti soltanto la Chiesa di Maria Ausiliatrice ed alcu-
ni locali adiacenti, il resto fu invece preso dapprima dal nuovo eser-
cito, poi da differenti scuole, da vari gruppi di studenti e studentesse
come anche da vari privati, mandari dalle nuove autorità ad abitare
nel collegio salesiano. Seguirono vari processi giuridici montati dal
tibunale per la difesa dell'onore nazionale, nei quali membri delle
comunità religiose furono accusati di aver operato contro le forze li-
beratrici e di aver collaborato con le forze occupatrici. Lo scopo prin-
cipale era quello di sequestrare la proprietà della comunità come se

questa fosse proprietà privata dei condannati.

e8 Cf John CORSELLIS - Marcus FERRAR, Slouenija 1945. Smrt in preàiuetje po drugi
s ueto u n i u oj n i, Ljubljana 20 0 6.
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Per i sacerdoti che non furono processari e condannati e per quelli

che erano stati già liberati si iniziò un nuovo periodo. Invitati dai ve-

scovi locali a prendere cura delle parrocchie rimaste senza sacerdoti a

causa della loro fuga all'estero, i salesiani si dispersero in tutto il paese

e diventarono parroci, i coadiutori invece i loro collaborati, incaricati

della sacrestia, della cucina o di altri lavori manualiee.

La chiesa di Maria Ausiliatrice e la comunità salesiana di Rakovnik

assunsero un nuovo ruolo nel 1956 quando Ia chiesa diventò centro

della parrocchia di Maria Ausiliatrice per la zona di Rakovnik e

Galjevica. Nei decenni seguenti Ia parrocchia si allargò con nuove

zone e con le famiglie che si trasferirono in questa parte di Ljubljana.

Accanto al parroco c'erano altri sacerdoti incaricati di prendere cura

pastorale dei vari gruppi, soPrattutto dei giovani, ma anche altri. La

parrocchia fu rinomata per un folto gruppo di chierichetti e del lavoro

per loro nell'ambito della città, per il suo coro, vari gruppi musicali,

per il lavoro tra i giovani sposi e molte altre iniziative delle quali ne

godevano vantaggio molte comunità parrocchiali.

Dopo il cambiamento del sistema politico nel 1990 la comunità

salesiana come anche le altre comunità religiose, le diocesi, le parroc-

chie e le persone fisiche poterono richiedere una restituzione dei beni

confiscati nell'euforia rivoluzionaria dopo la guerra oPPure un risarci-

mento per i beni che non potevano essere restituiti. Eccetto il campo

sportiyo ed alcuni terreni i salesiani poterono ottenere tutti gli edifici

a Rakovnik però in condizioni pessime. Nel corso del cosiddetto Pro-
cesso di denazionalizzazione oltre tanti ostacoli amministrativi tutti i
mezzi necessari furono impiegati per le riparazioni con l'intenzione di

rendere i locali in grado di essere usari e di riprendere almeno alcune

forme di apostolato tipicamente salesiane. A Rakovnik si sviluppò di

nuovo un centro giovanile e, come novità dell'offerta parrocchiale, la

scuola di musica.
Nel collegio salesiano di Rakovnik, la culla dell'opera salesiana tra

gli Sloveni e la casa centrale, dal1922 hanno sede l'ispettoria di SS.

,, CIASD, Date salienti dalla cronaca del collegio salesiano di Rakounik per questi giorni.
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Cirillo e Metodio e rurri i servizi ispettoriali. Qui si trova anche la
fondazione salesianum che comprende tutte le attività sociali a servi-
zio dei giovani e Ia casa editrice SALVE che offre una varietà di sussidi
pastorali con un negozio di oggetti sacri, libreria e stamperia.

2. Radna

La seconda casa salesiana tra gli Sloveni aprì le sue porte nell'estate
del 1907. Di nuovo è stato il catechista Janez Smrekar a dare la spinta
decisiva per arviare le trattative tra i superiori maggiori della Società e

i cooperatori salesiani organizzati sul suolo sloveno. Se possiamo dire
che il catechista J. Smrekar erala forza motrice per la realizzazione
degli scopi delle due associazioni, dell'unione dei cooperatori salesiani
e dell'Associazione per la cosrruzione del rifugio e la casa per I'educa-
zione di Ljubljana, si può anche dire che la rramariva perché i salesiani
ottenessero il castello di Radna vicino a Sevnica era soprarrurro una
sua iniziativa personale. Siccome si impegnava in diversi modi a risol-
vere la problematica sociale dei bambini della regione Carniola, non
di rado nel decidere inconrraya persone dalle intenzioni non ffoppo
oneste. Così Smrekar si implicò in affari di compra-vendita dubbio-
si, facendo debiti e ipotecando i beni. Tha l'altro per proprio conro
comprò il castello di Radna, ma non riuscì a pagarlo del tutto. Allora
si rivolse al Rettor Maggiore dei salesiani di allora, don Michele Rua,
per lasciare il castello alla comunità, regalando tutto ciò che finora
aveva invesriro in es.so, mentre i salesiani avrebbero pagato solo il resto
del debito. Per la prima volta il capitolo generale discusse sull'accet-
tazione del castello di Radna e della fondazione dell'associazione il25
giugno l907too.

r00 ASC, VRC, vol. II, p. 142: ,Essendo però la casa di Daszawa, attuale noviziato austriaco,
destinata per Figli di Maria, si accetta per Casa di Noviziato il Castello di Rueckenstein
(Tàriski grad) stazione di Lichtenwald (Sevnica) con dieci ettari di terreno che lo artorniano
ed altri edifizii, la posizione e' saluberrima, il castello mobigliato e prowisto di rutto. D.
smrekar Giovanni [o cede all' unica condizione che gli stabili siano usati in perperuo per
un'opera qualunque secondo [o spirito salesiano, altrimenti il tutto passerl "i v.r.òro
cattolico di Lubiana. La cessione fu fatta prolwisoriamente per mezzo di scrittura privata in
doppio originale.u
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Lo studentato e noviziato di Radna.

Lispettoria salesiana degli Angeli custodi, condotta da don

Emanuele Manassero, proprio in quel periodo cercaYa un posto dove

rraslocare i novizi polacchi e i giovani chierici, che dopo il noviziato

continuavano i corsi al liceo superiore e si preparavano al tirocinio

pratico. Lispettore don Manassero visitò Radna nel 1906, quando si

iirolu.,r, la situazione nel collegio di Rakovnik. Il collegio di Radna

era srato solennemente inaugurato nell'anno scolastico 1907-1908

quando fu trasferita da Daszawa tutta la comunità salesianar0l. Il pri-

mo direttore e maesrro dei novizi fu don Pietro Tirone (per due anni),

seguito poi da don stanislaw Pll,waczyk (fino al l9l2), il terzo diret-

tore e maestro fu invece don Antoni Symior (fino al 1917).I primi
mesi furono dedicati ai lavori per rendere la casa più adatta ai biso-

gni della comunità; soltanto all'inizio del settembre 1907 i primi 21

novizi, un piccolo gruppo di studenti di filosofia (chierici) ed alcuni

studenti di teologia poterono incominciare le lezioni102.

Il consenso per I'apertura fu dato nel settembre 1907 anche dal

vesco\/o locale mons. A. B. Jegliò, anche se alf inizio quesri si dichiara-

tt' Cf Dalle missioni, in BS 32 (1908) 334.
ro'? Cf ASD, londo Radna, Cronaca della casa di Radna per il primo anno scolastico'
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va non tanto contento, poiché tutte le trattative si effettuavano senza
di lui ed egli seppe della fondazione solo dopo il fatto compiuro; per
l'istituto non erano acquisiti neanche i permessi delle autorità civili. Il
vescovo era perplesso anche per lo scopo della scuola e il suo program-
ma in generale. Siccome quesro non era stato sottoposto alle autorità
scolastiche regionali, c'era diffidenza anche da parte delle autorità po-
litiche. Perciò in uno dei suoi comunicari don E. Manassero spiegò
più esplicitamenre lo scopo dell'istituzione:

"Questo collegio non è un'istiruzione pubblica, come per esempio
i collegi di Lubiana, Oswiecim, Gorizia, Tiento .... Il ,.r,, ,.opo
vero è essere utile alla società salesiana cosìcché accetta solo quelli
che dopo aver 6nito il liceo o il liceo superiore vogliono enrrare
nella comunità e dedicarsi ad essa",,,j.

Ai novizi polacchi ed ai giovani chierici si aggiunsero a Radna an-
che alcuni sloveni. Anche se la questione della lingua nella comunità
rimaneva ancora aperta, nelle ore e nei contatti personali si usava in
genere solo il polacco.

La comunità viveva una vita abbastanza separata e con pochi con-
tatti con l'ambiente. I sacerdoti non poreyano prestare il loro servi-
zio sacerdotale nelle parrocchie viciniori perché non conoscevano la
lingua. Se nella comunità c'era qualche chierico sloveno, nel colle-
gio alle volte si radunavano i giovani dei dintorni, ma non si poteva
parlare di un'attività continua dell'oratorio o del centro giovanile. Ci
sono state buone relazioni con i sacerdoti viciniori e per i fedeli fu
sempre un'occasione particolare poter partecipare alle celebrazioni li-
turgiche preparate nella cappella del collegio. Tha le feste furono ben
riuscite specialmente quella di san Francesco di sales, la festa di Maria
Ausiliatrice a maggio e quella del Cuore di Gesù a giugno, quando si
organizzò la processione con il santissimo nel giardino del collegio.
Gli allievi fondarono un coro, una banda musicale ed organizzarono
vari spettacoli nel rearro. Fu dato un particolare rilievo e importanza
alla vita musicale quando nella comunità lavorava sacerdote e compo-

ìor NSAL, fasc. Salezijanci, anno 1907
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sitore Anton Hlond - chlondowski, nel collegio dapprima studente

di teologia (ordinato sacerdote nel 1909) e dopo maestro di musica

(fino al tgru).Alcune delle sue composizioni sono diventate parte del

patrimonio musicale sloveno'oa.

Quando nell'anno scolastico 1916-1917 a causa della guerra sono

rornati a casa i novizi polacchi e un anno dopo anche i chierici, il

collegio di Radna rimase vuoto; lì si trasferirono gli allievi della scuola

popolare di Rakovnik e i figli di Maria diYerLei gli ultimi rimasero

a Radna fino al 1919 quando ritornarono a verzej. unattività piìr

vivace si notò solo dopo la fine della prima guerra mondiale e con

l'apertura del studentato filosofico nel 1922 e del noviziato sloveno

nel 1923. Per due anni continuò ancora la scuola elementare, che

nel 1925 fu chiusa. Da allora in poi l'edificio fu destinato soltanto ai

novizi e studenti di filosofia e servì a quesro scopo per due decenni.

Novizi e giovani salesiani a Radna nel 1910.

,,,a Tra i pezzi musicali più conosciuti sono la Santa Messa in onore di San Stanislao Kostka e il
, nro Moli* te poniàno. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. II, 53-56'
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Gli studenti di filosofia sloveni, 13 di numero, rientrarono dalla dalla
Polonia nel 1922 dopo aver finito il noviziaro e iniziarono lo srudio
di filosofia a Radna.

Dopo la prima guerra mondiale e la conseguente riorganizzazione
della Società Salesiana nei nuoyi Stati creati, per il Regno dei Serbi,
Croati e Sloveni fu istituita Ia visitatoria dei SS. Cirillo e Metodio nel
1922. Segtendo il principio che ci fosse un proprio noviziaro in ogni
ispettoria, l'ispettore don Pietro Tirone con il suo consiglio prese la
decisione di fondare un noviziato auronomo a Radna ed invitò don
Annibale Bortoluzzir05 fino allora maestro dei novizi in Polonia a diven-
tare il primo maestro a Radna. Qui entravano nella società Salesiana
giovani Sloveni e Croati e per un certo periodo di tempo anche Cechi,
slovacchi e Boemi. Nel primo anno scolasrico del noviziato 1923-1924
sono entrati 29 candidati. Con l'eccezione dell'anno lg3}-1931, quan-
do i candidati hanno dovuto srare un anno di pir) a VerZe.i (per com-
piere il quinto anno di ginnasio), il noviziato fu organizzaro ogni anno
a Radna fino al 1941. Dopo don Annibale Bortoluzzi fu maestro dei
novizi donJoze Span (1931-1941)106. Lo studentato filosofico fu trasfe-
rito a Rakovnik per due anni (1926-t928), rimasto per rutro il resto di
tempo fino all'inizio della seconda guerra mondiale a Radna. I chierici
facevano gli esami pubblici alla fine di ogni anno scolasdco.

Per le località e le parrocchie vicine al collegio di Radna sono srate
partecipate alcune celebrazioni organizzate nella cappella della casa
dal suo inizio alla soppressione. Le feste che si celebrarono in modo
particolare furono: il Sacro Cuore (come parrono del collegio), l'Im-
macolata, Maria Ausiliatrice e san Giovanni Bosco. Queste feste fu-
rono ordinariamente precedute da novene ed altri ar,venimenti (p. es.

rappresentazioni tearrali e musicali nell'aula del collegio). vi prendeva
parte molta popolazione, specialmente alle processioni. La devozione
a Maria Ausiliatrice oltre che in occasione della festa era continua

r05 Don Annibale Bortoluzzi (1890-1982) imparò molto bene lo sloveno e rimase collegato
con i salesiani sloveni anche quando fu nominato ispettore nei Paesi Bassi. Dopo la seconda
guerra mondiale accettò alcuni confratelli - profughi. cf Bogdan KOLAR, in memoriam,
vol. II, pp. l7-21.
""'Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.372-373.
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anche perché si faceva ogni mese il 24 l'esercizio della buona morte

per i cooperatori salesiani con la possibilità di confessarsi, la predica

e la comunione generalel07. LAssociazione dei cooperatori salesiani

contava tra 300 e 400 membri. Una conferenza apposita per loro si

faceva ogni due mesi.

La casa salesiana di Radna fu conosciuta Per la sua particolare at-

tenzione data alla dimensione missionaria. Regolarmente missionari

che si troyavano a casa, venivano a visitare e stare alcuni giorni con

i novizi e i giovani salesiani a Radna. Quando la comunità nel1937
celebrò il trentesimo anniversario della fondazione si fece una ricerca

che dimostrò che oltre trenta missionari avevano trascorso almeno un

certo periodo di tempo a Radna sia come novizi sia come chiericir08.

Ogni anno si celebrava la Domenica Missionaria, nel 1938 si orga-

nizzò persino un congresso missionario e una mostra missionaria e si

prese parte alla giornata missionaria a Skocjan per ricordare il grande

missionario, nativo di quel paese, don Ignacij Knoblehar'

Sin dall'inizio della presenza salesiana a Radna i giovani si raduna-
yano intorno alla casa almeno alla domenica e nei giorni festivi. C'era

sempre qualche giovane salesiano sloveno che era in grado di stare

con loro e di organizzare differenti attività per loro. Si puo dire così

che fin dall'origine nei giorni festivi venivano dai paesi vicini i giovani

anche per partecipare alle funzioni nella cappella della casa. Da qui

sorse I'idea di organizzarli e dare inizio al Yero oratorio. Cominciò

nel 1924, con la festa dell'Immacolata, come un ramo nuovo di la-

voro nella medesima casa che cedette alcuni suoi locali a questo sco-

po. Loratorio prese il nome 'Domenico Savio" Di solito lavorarono

nell'oratorio un sacerdote, alcuni chierici dello studentato filosofico e

del noviziato e qualche confratello laico. Negli anni venti il numero

dei giovani alla domenica fu intorno a 150, negli anni trenta circa

200. Le classi del catechismo in senso proprio non si facevano perché

la religione si insegnava nella scuola. Nei giorni festivi per i giovani si

celebrava la santa messa nella quale i giovani cantaYano, nel pomerig-

")' Una relazione delle Èste principali si può leggere st Salezijanskì uestnik.
rm Cf ASD, londo Radna, Cronaca della casa salesiana di Radna.
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gio si faceva un breve discorso sui temi della fede e poi la benedizione
con il Santissimo. Ogni prima domenica del mese fu stabilita per la
confessione e la comunione generale. Il gruppo dei pir) grandi ebbe
ogni anno tre giorni di esercizi spirituali.

Nell'oratorio di Radna ci furono oltre le pratiche di pietà organiz-
zate numerose attività tipiche delle case salesiane. Per tutto il tempo
funzionò una banda musicale, gruppi (orchestre) musicali più piccoli
e vari cori. La banda musicale fu invitata a prendere parte in varie
occasioni sia nelle parrocchie vicine che in vari awenimenti pubbli-
ci (p. es. l'apertura della ferrovia, l'inaugurazione di monumenti).
Regolarmente si facevano spettacoli teatrali sia da parte di gruppi di
oratoriani che da parte di novizi e chierici. Proprio a Radna ebbe il suo
debutto l'operetta Miklauà prihaja (San Nicolò sta arrivando), com-
posto dal sacerdore Jerko Gràinèiò e la prima volta rappresentata il 6
dicembre 1932. Don Gràinòiò, per molti anni direttore dell'oratorio,
creò numerosi altri pezzi musicali e teatrali. Sia la banda musicale che
il gruppo drammatico facevano le prove una volta alla settimana. Si
fece molto per la promozione della lettura della stampa quotidiana,
dei libri buoni, delle Lenure cdttoliche e del Bollettino Salesiano. Nelle
ore serali si facevano per gli oratoriani più grandi conferenze su diversi
temi sociali, morali, letterari e ecclesiali. Tla i grrppo sporrivi ebbe un
ruolo particolare il calcio, i giovani furono interessati anche in altri
tipi di attività ricreative. Per ar.rriare i giovani alla vita concreta esisteva
nell'oratorio una piccola cassa di risparmio, chiamata eebelica (Lape).

Per offrire ai giovani la possibilità di una vita religiosa più intensa,
di sviluppare le proprie doti e di ar,'rriarli alla vita cristiana più re-
sponsabile esistevano nell'oratorio varie associazioni. Tia quelle pir)
partecipate vi furono la Compagnia del Santissimo Sacramento e la
Compagnia di Gesir Adolescente. Il piccolo clero conrava tra30 e 40
membri. Il gruppo dell'Azione Cattolica esisreva dall'inizio degli anni
trenta e contava tra 10 e 20 membri. Fu organizzato anche un gruppo
di exallievi. Le attività dell'oratorio di Radna si possono conoscere
nel bollettino chiamato Nai oratorij (11 nostro oratorio), pubblicato
occasionalmente come numero unico.
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Parecchi sacerdoti che furono superiori o insegnanti nel collegio pre-

starono il loro servizio sacerdotale regolarmente nelle parrocchie viciniori
(come viceparroci a Bo§tanj e Sevnica), come predicatori di varie feste po-

polari, come confessori, direttori di esercizi spirituali e come insegnanti

del catechismo nelle scuole popolari di Bo§tanj e Sevnica. Il loro servizio

fu particolarmente apprezzato nel corso dell'anno liturgico per le grandi

feste e per le speciali occasioni nella vita delle singole parrocchie (tridui,

novene, feste patron ali, l' ado r azione del Santiss i mo S acramento) I 0e.

Oltre ai vescovi della diocesi di Ljubljana, di Maribor, di Zagreb e

di molte altre diocesi la comunità salesiana a Radna fu visitata da tanti

ospiti illustri. Nella cronaca del collegio fu menzionato quattro volte il

nome di Avgust Hlond, che venne come direttore del collegio salesiano

a Vienna (nel 1911 e nel 1,913), come ispettore dell'ispettoria austriaca

(nel 1921) e nel 1928 come cardinale di Poznan. Per i superiori salesiani

Ia casa ebbe un significato particolare perché destinata alla formazione

delle vocazioni e al futuro della Congregazione. Perciò molti vi si ferma-

vano tra i novizi e i chierici. Già nel primo anno dei salesiani a Radna

il Rettor Maggiore don Michele Rua visitò la comunità (nel febbraio

1908) durante il suo viaggio in Terra Santa. Nel 1 9 1 1 fece visita a Radna

don Paolo Albera; insieme con lui venne anche don Pietro fucaldone.

Don Filippo Rinaldi visitò la casa due volte: nel 1910 come prefetto

generale e nel 1926 come Rettor Maggiore.

All'inizio della seconda guerra mondiale i salesiani a Radna sentiro-

no presto le consegue nze di nuovi ar.venimenti. Incominciando dalla

metà dell'ap rile l94l ogni giorno venivano gruppi di gendarmi e mi-

litari (coadiuvati da individui del luogo che erano stati contrari alla

casa salesiana già da prima) e prelevavano beni della comunità. Sentito

quello che facevano i nazisti con i sacerdoti e i religiosi nella stiria e che

dopo essere sottoposti a un esame etnico dalle autorità naziste otteneYa-

no la qualifi ca 4 - cioè erano destinati all'espulsione dal Reich tedesco,

i salesiani decisero di lasciare la casa e di trasferirsi nella zona di Slovenia

occupata da Italiani. Dopo i chierici Partirono anche i novizi; rimase un

]N Cf ASD, londo Radna, Cronaca drlla casa di Radna per le feste menzionate.
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piccolo gruppo di coadiutori e due sacerdoti. Il 13 maggio fu celebrata
l'ultima santa messa nella cappella del collegio e il Santissimo trasferito
a Log, il 20 maggio la casa fu presa in possesso da Gestapo e alcuni
giorni dopo trasformata nella casermatr0.

Finita la guerra nel maggio 1945 i salesiani cercarono di rientrare a

Radna e di riprendere la vita quotidiana. Questo fu possibile soltanro
per alcune semimane, perché all'inizio del luglio dello stesso anno se-

condo l'ordine del comitato rivoluzionario dovemero lasciare l'edificio e

trasferirsi a Bo§tanj dove diventarono amministratori della parrocchia.
Gli edifici salesiani con rurti i terreni furono proclamati proprietà pub-
blica. Le nuoye autorità trasferirono nei locali del collegio dapprima la
scuola elementare e vari inquilini, dopo li trasformarono in una fabbri-
ca di tessuti.

3.Yerù,ej

Anche per l'inizio dell'attività salesiana aYerLej, il primo collegio
nel territorio della diocesi di Maribor, allora guidata dal mons. Mihael
Napotnik, l'iniziativa venne da parte dei cooperatori. Lincontro con
i salesiani che venivano dal collegio di Rakovnik diede loro la possi-
bilità di conoscere don Bosco e offrire alla sua opera i loro beni, con
il desiderio che vi nascesse il collegio dal nome 'Marianum' oppure
'Marijani§òe', con la scuola di speciilizzazione professionale e per I'edu-
cazione dei giovani del posto. Il Consiglio Superiore della Società sale-
siana discusse I'offerta per la prima volta nel 1908, quando all'ispettore
don E. Manassero consigliarono di non progettare l'apertura di una
nuoya istituzioner'1. La famiglia Pu§òenjak - con l'aiuro del connazio-
nale prof. Franc Kovaèiò, che conobbe don Bosco e i salesiani a Roma,
dove negli anni 1895 e 1897 studiò filosofia e teologia e divenne poi
professore alla scuola superiore di teologia a Mariborr12, dopo alcuni

"' Cf ASD, londo Radna, Cronaca di Radna per i mesi di maggio e giugno del794l.
'ì' ASC, VRC, vol. II, p. 186. Nella seduta del 26 settembre 1908 hanno rinnovato la loro
decisione: ,ll vescovo di verzey insiste perché si vada ad aprire una casa in quella città,
rispondere che non si può neanche da qui' in qualche anno.n VRC, vol. II, p. 200.
"r CfSBL, vol. I, Ljubljana 1925-1932, pp.539-540.
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anni di ffattative riuscì ad ottenere che la direzione della comunità

salesiana prima con Ia benevolenza dell'ispettore don E. Manassero e

poi don Pietro Tirone prendesse possesso della casa costruita a metà in

una piccola località VerZej, lontano da tutti i centri più grandi. Lofferta

coincise con la riorganizzazione dell'ispettoria austriaca degli Angeli cu-

stodi, ar,venuta dopo che nel 191 1 la sua guida fu assunta dall'ispettore

don Pietro Tirone. Lispettoria cercava un Posto dove potessero trasfe-

rirsi i giovani aspiranti tedeschi o 'i figli di Maria', che fino ad allora si

troyavano nel collegio Penango. Lispettore si ha posto come uno dei

primi compiti accanto a quesro la fondazione del noviziato per le vo-

cazioni tedesche, che in numero semPre più crescente si schieravano

tra le file dei salesiani. I loro educatori desideravano che il collegio si

trasferisse più vicino all'ambiente austriaco. Siccome erano convinti che

l'edificio, costruito a metà potesse servire come tapPa di transito, finché

non fosse rerminaro il collegio ljnter 
.§V'altersdorf 

vicino a Vienna, si

decisero per Veràej, anche se i responsabili di Penango, e soprattutto il

direttore don Aurelio Guadagnini, erano contrari. Sapevano infatd che

in questa parte della regione austriaca Stiria erano forti le tensioni tra

gli Sloveni e i Tedeschi. conoscevano però anche l'intenzione che la fa-

miglia Pu§òenjak aveva dato al collegio e che nei suoi discorsi pubblici,

quando cercava l'aiuto della gente, presentava il prof. Kovaòiè. Il primo

scopo è stato ed è rimasto: la scuola agricola e con essa l'aiuto ai giovani

del posto per la loro educazione e la loro specializzazione professionale.

La prima pietra del collegio 'Marianum' fu benedetta nell'agosto 1911,

mentre l'edificio fu benedetto e consegnato all'uso nell'ottobre 1.9l2tt3.La

cappella inrerna dell'istituto dedicata a Maria, Madre del Buon consiglio,

è stata consacrata l'anno successivo. Come seminario minore si usò fino

al \g4l,quando con f inizio della seconda guerra mondiale fu sequestrato

dalle autorità naziste, e dopo la fine della guerra Yenne usurpato dalle

il3 Vedi Spomenica na slouesno blagoslouiteu salezijanshega zauoda u wràej.u_dne 27. ohtobra

1912 §umero unico per ricordaràla benedizione del Collegio Salesiano diYerLej), Maribor

1913.
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autorità comunisterra. Accanro agli Austriaci e agli Sloveni delle regioni
centrali, nel periodo fino alla fine della prima guerra mondiale ebbero la
possibilità di essere educati nel collegio anche i novizi ungheresi e italiani
della regione Tientino-Alto Adiger15. Per quesro il lavoro pedagogico si
svolgeva in tre gruppi: tedesco-sloveno, italiano e ungherese.

Il collegio salesiano di VerÈej nel 1920.

Lopposizione allo stabilirsi degli allievi tedeschi, anche se candi-
dati al sacerdozio, e conrro il cambiamento dello scopo del collegio,
si notaya non solo tra i superiori salesiani e gli abitanti del posto, ma
anche nella stampa. Il professore F. Kovaòiò doveva spiegare sempre
daccapo che questa situazione era solamente prowisoria:

"Lo scopo principale del collegio è e rimane: la scuola agricola. per
questo tipo di scuola occorrono però delle preparazioni, bisogna
adempire varie condizioni. E quali erano? 1 Bisogna preparare
gli insegnanri necessari. 2. Bisogna cosrruire una fittoria adarra,
per la quale però in questo momento non ci sono i fondi, finché

"o C[ Bogdan KOLAR, Mednarodni znaòaj in naloge zauoda u Verà:eju (1912-1919) (ll
carattere internazionale ed i compiti del collegio di Veriej), in »ex5ep[5 za zgodovino in
narodopisje« 69=34 (1995) 4l-54.
"5 Cf ASD, fasc. Veràej, Cronacaper l'anno scolastico 1918-1919.
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non è finita la casa. 3. Bisogna ingrandire e livellare il terreno. 4.

Bisogna comprare le macchine. 5. Bisogna conoscere esattamente

le proprietàr della terra, il clima, le condizioni locali e le necessità.

Per tutto questo ci vuole tempo e pazienzì'tt6.

Che i responsabili dell'ispettoria fossero intenzionati seriamente a fon-

dare una scuola agricola, si vedeva anche dal fatto che mandavano a fare

i studi di agronomia alcuni giovani salesiani. Per il tempo, finché non era

possibile organizzare i corsi regolari, preparavano i corsi brevi, dove gli

abitanti del posto potevano conoscere la problematica dell'agricoltura e

di una saggia amministrazione. GIi insegnanti venivano da fuori ed erano

conosciuti per la loro professionalità, le questioni generali venivano inse-

gnate anche dai salesiani che svolgevano le loro attività nel collegio.

Fino alla fine della prima guerra mondiale, I'istituto assolve solo

al compito di scuola per i "figli di Maria'; dal 1913 in poi diventa

casa di noviziato dell'ispettoria austriaca (maestro dei novizi è don

Francesco Binelli) e studentato filosofico"7.
In questo primo periodo il direttore dell'istituto è don Aurelio

Guadagnini. Durante la guerra il numero di alunni tedeschi dimi-
nuisce, poiché molti vengono chiamati sotto le armi; al contrario au-

menta il numero di alunni di altre nazionalità, tra i quali spicca un

numero crescente di Sloveni.

Dall'autunno del 1919 all'aprile del 1941 l'istituto Marijani§èe

diventa la casa di aspiranti per l'ispettoria salesiana jugoslava.

Inizialmente l'istituto accoglie quattro classi ginnasiali, poi cinque.

Finito il periodo di aspirantato i candidati per la vita salesiana vengo-

no mandati alla casa di noviziato di Radna.

Il numero di alunni in media era un centinaio. Lapice di presenze

di alunni si ha negli anni che precedono la seconda guerra mondiale

raggiungendo i 140. Dato che la scuola era privata e quindi non rico-

nosciuta dallo Stato, gli alunni alla fine di ogni anno scolastico doveva-

tt6 Cf Posuetiteu kapele Marije Matere dobrega sueta dne B. septembra l9l3 (La consacrazione

della cappella della Madre del buon consiglio). Zbirka Marijani§èe (collana Marianum),
vol. IV. Maribor 19l3, p.7.
rr7 Cf ASD, Cronaca della casa salesiana di Veràej.
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no sostenere un esame presso le scuole pubbliche di Maribor, Murska
Sobota e Ptu.i.

Lazione educativa veniva esercitata sia dai superiori della comunità
che dai giovani confratelli chiamati a svolgere il loro triennio pratico-
formativo (tirocinio). La scuola seguiva il programma del liceo scientifi-
co con l'aggiunta della lingua latina. Listituto ha svolto pure rurre quelle
attività originali e tipiche di una casa salesiana. Il centro pulsante della
casa era la cappella in cui si trovava l'immagine della Vergine, Madre del
Buon Consiglio, patrona della casa stessa. Tlrtti gli incontri liturgico-
spirituali pirì importanti e significativi si sono svolti in questa cappella.
Nel cortile era situata la grotta di Lourdes. Le feste più importanti, alle
quali partecipavano anche la gente di YerLej ed i parrocchiani di altre
zone vicine, venivano celebrate nel cortile dell'istituto. Oltre alla festa
della Patrona della casa, che cade a fine aprile, la celebrazione più grande
era quella di Maria Ausiliatrice, cioè la domenica successiva alla festa
Iiturgica di Maria Ausiliatrice. In queste feste solenni di solito venivano
invitati a presiedere i parroci delle parrocchie vicine o altri eminenti
sacerdoti della diocesi di Maribor. Nel 1934, nell'istituto viene fondata
l'Arciconfraternità di Maria Ausiliatrice. Dopo l'anno 1929 si solenniz-
zano la festa di don Bosco e quella di san Francesco di Sales. Per queste
occasioni molti fedeli popolano l'istitutol 18.

Fin dall'inizio, nell'istituto hanno preso vita diversi gruppi sia mu-
sicali che di canto. Allorquando Ia comunità si trasferisce da Penango a
YerLej, gli alunni dell'istituto porrano via con loro anche gli strumenti
musicali, per formare una banda di ottoni. Con lo scoppio della prima
guerra mondiale la banda si sarebbe dovuta chiudere, in realtà diversi
piccoli gruppi, nonostante le difficili condizioni, conrinuano ad esiste-
re. Nel 1924, la banda viene nuovamenre rifondata con l'aggiunta di
un'orchestra. I due gruppi musicali venivano coinvolti in tutti gli eventi
più importanti dell'istituto, della parrocchia e dell'ambienre circosran-
te; spesso venivano invitati per accompagnare le esibizioni delle squadre
di ginnastica durante le riunioni dell'Azione Cattolica. Ijistituto aveva

"8 C[Bogdan KOLAR, Marijaniiòe u Wràeju - 100 let, pp. 88-89
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una sua propria sala teatro, dove si esibivano i gruppi di alunni e di

giovani del luogo. La sala rispondeva anche alle esigenze della scuola

elementare del paese che non aveva spazi adeguati. Alcune opere teatrali

sono state tradotte da altre lingue, mentre altre sono state scritte come

opere originali dai sacerdoti che lavoravano nell'istituto.

Gli allievi con i superiori del collegio Marianum Veràej nell' anno scolastico 1925-26.

Di fianco all'istituto esisteva il centro giovanile, l'oratorio. Le sue

origini risalgono agli inizi del 1913, ossia solo pochi mesi dopo l'aper-

tura dell'istituto. Quest'oratorio aveva la specificità di essere festivo, il
che vuol dire che i giovani impegnati al lavoro nei campi durante la set-

timana, potevano popolare l'oratorio solo di domenica. Con il temPo

Ia fama dell'oratorio si espande oltre il fiume Mura, in Prekmurje, da

dove provenivano la maggior parte degli oratoriani (Veràej a quell'epo-

ca contava circa 600 abitanti). Loratorio ha sviluppato tutte le attivi-

tà tipiche di quest'istituzione. Grazie alla presenza dell'oratorio, molti
giovani scoprono la loro futura vocazione salesiana e missionaria. Un
fatto importante per l'istituto alrriene nel 1921, i salesiani assumono

l
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la guida della parrocchia di Yerù.ejlte. Anche se Ia parrocchia non era

grande, il lavoro pastorale comunque rappresentava una nuova sfida
per la comunità. salesiana. D'allora i salesiani diventano collaboratori
preziosi in molte altre parrocchie circostanti, soprattutto come confes-
sori e predicatori, occasionalmente anche come sostituti dei sacerdoti.
Con I'awento del comunismo ne|1945, il lavoro pastorale parrocchiale
diviene la più importante forma di presenza della Chiesa nella vita della
gente. Nella nuova situazione socio-politica, i salesiani accettano una
serie di parrocchie cercando di vivere la propria spiritualità e dando un
contributo originale alle iniziative pastorali.

Nell'aprile del 194l l'istituto viene requisito dai nazisti dimostran-
do in questo modo tuma la loro ostilità nei confronti della Chiesa e

della nazione. All'inizio della guerra i salesiani con rumi gli alunni ven-
gono espulsi; la biblioteca e gli archivi dell'istituto yengono distrutti,
mentre yengono portati via tutti gli strumenti musicali. Listituto vie-
ne ffasformato come sede di organizzazioni naziste, diventando pure
un campo di lavori forzati. La cappella diventa luogo di riunione e di
preparazione per gli allenatori e i gruppi sportivi. Gli arredi yengono

spostati dalla cappella alla chiesa parrocchiale. La proprietà dell'isti-
tuto viene confiscata e in parte derubata anche dalle persone che vi
lavoravano al suo interno. il paese è rimasto senza preti, solo occasio-
nalmente veniva visitato dai sacerdoti delle parrocchie vicine. Dalla
chiesa parrocchiale i nazisti porrano via due delle tre campane.

Dopo la fine della seconda guerra mondiale, prende il potere il
nuorro regime di stampo comunista che esclude la Chiesa dalla vita
pubblica. Listituto viene statalizzato diventando pane della cosiddet-
ta proprietà pubblica. Nel maggio del 1945 un piccolo gruppo di
salesiani tenta di reinsediarsi nell'istituto, ma invano.

Listituto dapprima diventa una casa per orfani di guerra; in seguito
viene trasformato in istituto correttivo per ragazzi e ragazze che ave-
vano bisogno di interventi rieducativi in ambienti controllati. Per un

rD Cf Ibid., pp.73-75
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certo periodo di tempo, l'istituto ha avuto anche la funzione di scuola

pubbtìca conservando, 6no al 1989, il suo carattere "correttivo"120.

Durante la guerra dei Balcani, negli anni '90, l'istituto in accordo

con le autorità civili del luogo viene trasformaro in rifugio per pro-

fughi di guerra. In questo modo risponde alle necessità dei più biso-

gnosi. N;l 1991 i salesiani iniziano un lungo e complesso processo di

iiacquisizione dell'istituro, che aurerrà e si concluderà nel 1998 con la

consegna degli edifici. con questo evenro ha inizio un nuovo periodo

storico per Marijaniòòe in YerLei.

La comunità salesiana, in collaborazione con il comune e la chiesa

locale, prepara un vasto progetto di ristrutturazione e una serie d'ini-

ziative, facenti parte del programma pastorale della Diocesi di Murska

Sobota, come anche del programma culturale del paese. Il progetto

originario dei salesiani, appoggiato anche dai comuni circostanti, era

quello di far nascere in Marijani§òe un cenrro professionale a indirizzo

artigianale, ma per motivi politici non si realizza.

Ciononostante l'idea non è del tutto abbandonata. Di fatto, gra-

dualmente nel tempo vengono realizzati alcuni percorsi formativi nel

settore dell'artigianato, in termini di conservazione del ricco patrimo-

nio culturale, che è poi tipico di questa parte della Slovenia. Quando
nel 2006 vengono completati i lavori di ristrutturazione,l'istituto riac-

quista la sua origin ariabellezza e funzionalità. Nello stesso anno, all'in-

terno dell'istiruto, viene fondato e riconosciuto ufficialmente come ente

giuridico ZavodMarianum con tre sezioni che perdurano fino ad oggi:

Marijani§òe: offre programmi di carattere pastorale e spirituale per

vari gruppi, soprattutto per i giovani, in preparazione a ricevere i sa-

cramenti, ma anche per gli adulti.
Pensione Mavrica: si prende cura degli ambienti offrendo la possi-

bilità di alloggio e di incontri per diversi gruppi di vario tipo.

Il Centro DUO: ha come compito la conservazione del patrimo-

nio culturale e dell'ambiente. A tal fine prepara programmi educati-

vo-formativi e turistico-informativi t2 r 
.

'm Cf Ibid., pp. 120-121
121 Cf Ibid., pp. 149-151
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4. Ljubljana - Kodelj evo

Alla fine della prima guerra mondiale a Ljubljana si sentivano mol-
te consequenze del rempo bellico. Parecchie famiglie sono rimasre
senza padri. Le madri furono le uniche a prendere cura dei loro figli,
a guadagnare pane quotidiano e a offrire ai figli quello che potevano.
Nel tempo libero i bambini erano lasciati a se stessi, all'influsso del-
le strade e alla cattiva compagnia. Maestri, operai sociali, sacerdoti
ed altri videro subito che tali condizioni porevano causare danno a
lunga scade nza a una generazione di giovani. Perciò nell'ambito della
beneficenza cristiana sorsero varie iniziative per offrire ai giovani una
possibilità di lavoro e un'occupazione per il tempo libero.

In collaborazione con il maesrro Franc Lavtiùar (1874-1930), fr-
gura centralel22 nel campo della beneficenza, che diede impulso alla
fondazione del'Associazione per la protezione dei giovani, la quale
avrebbe poi fondato case e centri per gli orfani di guerra e della si-
tuazione post bellica, il salesiano don Sreèko Zamjen (lSSS-t956;tz:
nell'autunno del 1919 fondo il primo cenrro giovanile nella zona di
Ljubljana chiamata Kodeljevo, dove giovani abbandonati e sprowe-
duti si trovayano particolarmenre numerosi. Dalle autorità militari
ottenne cinque baracche abbandonate dall'esercito e le adattò per sco-
pi propri: due vennero usare per riparare le altre, la cappella, il teatro
e la più piccola per 1'abitazione del primo gruppo di salesiani, che
venne a Kodeljevo nel novemb re 1979. Dal I " novembre dello stesso
anno nella cappella, dedicata a Maria Santissima di Lourdes, veniva
celebrata la santa messa tutte le domeniche e i giorni festivi. Laiuto
della conferenza di San vincenzo, dell'Associazione di beneficenza
e della conferenza di santa Elisabeta rese possibile procurare per i
locali tutto il più necessario.

Già durante la preparazione delle baracche bambini e giovani da
Vodmat, Moste, Selo e Zelena jama incominciarono a radunarsi.
Molti venivano ogni giorno, alcuni qualche volta durante la settima-

1']r Cf SBL, vol. I, Ljubljan a 1925-1932, pp, 625-626.
r2r Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.426-427
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na quando non ayevano scuola, il numero piìr grande invece veniva

nelle dome.riche e nei giorni festivi, quando non erano occupati dalla

scuola. Tia tanti divertimenti e giochi il più popolare era sempre il

calcio. Vi erano vari gruppi interessati al teatro, che preparavano varie

opere drammatiche, altri si inreressavano alla musica; nel 1922 fu.

.i."," la prima banda musicale. Lanno seguenre fu comprata la pri-

ma macchina per la proiezione dei film. Nei primi mesi dell'attività

il centro gioranile radunava nelle domeniche e nei giorni festivi oltre

cinquecenro giovani, parecchi di loro pore\/ano prendere ogni giorno

un pasto caldo o due soltanto nel centro.

La chiesa di Kodeljevo.

Nel corso dei mesi il centro giovanile di Kodeljevo diventava sem-

pre più frequentato. Lì i giovani rrovavano buon divertimento, possi-

6iUo ai trascorrere il tempo libero in buona compagnia, di imparare

cose utili per la vita, di approfondire la loro fede, di ricevere i sacra-

menri e di diventare più collegati con la loro comunità cristiana. Per

i giovani delle classi superiori venivano organizzate conferenze di for-

-l

I
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mazione intellettuale e cristiana con lo scopo di awiarli ai valori cri-
stiani e renderli capaci di vivere da cristiani nella loro vita quotidiana.

Il sempre più crescente numero di giovani che si radunavano nelle
baracche deteriorate dal tempo, la mancanza dello spazio e le cattive
condizioni di lavoro per i salesiani hanno cosrrerro i superiori dopo
alcuni anni a fare progetti per la cosrruzione di un vero centro giovanile
con tutti i locali richiesti ed anche sufficienti campi sportivi. Dal baro-
ne Antonio codelli fu comprato il terreno necessario perché il terreno
dove si trovavano le baracche non era a disposizione. Nel 1923 don
zamjen visitò le comunità slovene negli stati uniti per raccogliere i
mezzi necessari oltre a cercare fondi dalle istituzioni pubbliche a casa.

Così il 10 agosto 1924 si poteva metrere la prima pietra del nuovo
edificio e il27 semembre 7925 benedire e inaugurare solennemente la
nuova costruzione. Nel nuovo centro trovarono lo spazio tutte le or-
ganizzazioni, lì c'era una cappella adeguara, di grande vantaggio era la
sala cinematografica, dove oltre le presentazioni drammatiche, fatte da
gruppi di giovani del cenrro, vennero regolarmente proiettati dei film.

La difficile situazione economica dell'Associazione per i centri gio-
vanili e il debito fatto per la cosrruzione cosrrinse i salesiani a com-
perare il centro con tutti i terreni; nel 193 i il centro giovanile di
Kodeljevo divenne proprietà della comunità salesiana.

Anche se nel funz-ionamenro della nuova casa salesiana di Kodeljevo
si potevano norare periodi di successo e di problemi, causati soprattutto
dalle istituzioni politiche liberali e conrrarie alla Chiesa cattolica nel
pubblico, il periodo di tempo fino al maggio 1945, qtando la casa
fu sequestrata dal nuovo regime, può essere considerato come rempo
di vita salesiana molto vivace. A disposizione dei giovani erano rutti i
giorni sia la casa che i campi sportivi, anche se la maggioranza si radu-
nava alla domenica, nei giorni feriali e durante le vacanze. Divisi in tre
gruppi di età: i più giovani (dai 6 ai 14 anni), di media età (dai 14 ai
16 anni) e il circolo giovanile (maggiori dei 16 anni) organizzarono i
propri incontri e manifestazioni e come sporrivi e musicisti participa-
rono a molte manifestazioni attraverso tutta la Slovenia. Le attività pirì
attraenti del centro furono quelle sportive. La maggioranza dei giovani
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prendeva parre a table tennis, calcio, scacchi e sci. Tirtti i gruppi sportivi

erano collegati all'associazione sPortiva chiamata "Mladika" (Il tallo),

fondata nel1924 e soppressa dal nuovo regime nel 1945.

Il centro giovanile Kodeljevo era conosciuto Per la molteplice of-

ferta nel campo della formazione intellettuale, personale e professio-

nale. I giovani avevano la possibilità di approfondire con l'aiuto di

educatori le loro materie scolastiche, partecipavano alle attività tea-

trali, nel 1925 fu fondata la prima orchestra, furono offerti vari corsi

di lingue, dattilografia, ragioneria; a disposizione dei visitatori c'era

la biblioteca e una piccola sala di lettura. Come parte del movimento

giovanile a livello mondiale fu creato nel 1930 il primo gruppo di

Scout. Per poter approfondire l'opera educativa e per assicurare la

conrinuazione dell'educazione nelle famiglie furono coinvolti anche

i genitori. Per loro furono organizzati vari incontri di studio e si die-

dero loro anche una maggiore responsabilità nel funzionamento del

centro. Fondarono l'Associazione dei padri ed anche l'Associazione

delle madri. Nei mesi estivi organizzarono le vacanze per i giovani più

poveri; ogni anno almeno 100 frequentatori del ce ntro ebbero la pos-

sibilità di trascorrere le loro ferie insieme nell'ambiente più favorevole

al loro sviluppo e in contatto con la natura.

A causa delle circostanze particolari in cui si trovava il centro giova-

nile di Kodeljevo, parte integrante delle sue attività era l'approrvigiona-

mento degli alimenti quotidiani, dei mezzi di riscaldamento e dell'ab-

bigliamento per i bambini e le loro famiglie. Perciò furono organizzati

vari gruppi caritativi in cui vennero inseriti i bambini, i loro genitori e i

benefattori. Tia i più attivi ci fu la Conferenza di San Vincenzo.

Al centro di tutte Ie attività nel centro giovanile c'era la cappella dove

ogni visitatore del collegio aveva la possibilità di partecipare alla messa'

di ricevere i sacramenti e di avere un incontro personale con il Signore.

Furono organizzati vari incontri di preghiere e di pietà popolare. Per

la promozione della vita religiosa tra i giovani furono fondate, oltre

a gruppi di preghiera, delle associazioni carafteristiche degli ambienti

salesiani, quale l'Associazione dell'Immacolata e la Compagnia di San

Luigi. Numerosi chierichetti curavano belle funzioni liturgiche. Tempi
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particolari dell'anno liturgico davano occasioni per una più intensa vita
religiosa; tra quesri gli esercizi spirituali nel tempo di quaresima, la no-
vena prima della festa dell'Immacolata, vari tridui come preparazione
alle feste liturgiche importanti ed ogni mese "l'esercizio di buona mor-
te," parte essenziale dell'educazione salesiana.

Quando nel 1925 fu proclamata sanra Teresina di Gesù Bambino e

fatta patrona principale delle missioni tra i salesiani sorse l'idea di co-
struire un santuario in suo onore, il quale sarebbe diventato anche un
centro nazionale delle attività missionarie. Allo stesso tempo la chiesa
poteva servire alla sempre più numerosa comunità di fedeli formatasi
nel quartiere di Ljubljana chiamato Kodeljevo. E' sraro soprattutto il
sacerdote salesiano Joù.ef Yaljavec (1879-1959)"a che si prese cura di
promuovere quest'idea. Già nel 1919 scrisse una breve biografia della
beata Teresina, nel 1932 fondò poi "ll fondo di Santa Teresina' per
raccogliere mezzi per la costruzione del nuovo santuario. Il Bollettino
Salesiano divenne la voce del nuovo progerro finché nel 1936 non
uscì un bollettino proprio del santuario chiamato Mala Cuetka (I1

piccolo frore). Fu redatto da don Sreèko Zamjen. Nel 1934 mandò il
suo contributo per la nuova chiesa anche la sorella della Santa, Suor
Agnes, superiora della comunità carmelitana di Lisieux, prometendo
la preghiera di tutta la comunità per le intenzioni dei benefattori della
nuova chiesa. Il progetto fu elaborato dall'arch. Herman Hus.

Dopo alcuni anni di preparazione nella primavera del 1935 fu possi-
bile awiare i lavori preparativi per la nuova costruzione. Siccome il terre-
no non era molto adafto, il suo consolidamento richiese molti sforzi co-
sicché soltanto il 5 aprile del1935, domenica delle palme, il vescovo di
Ljubljana mons. Gregorio Roàman in presenza di molta genre, rappre-
sentanti della vita pubblica e ranti giovani poté benedire la prima pietra.
La costruzione fu accelerata dal fatto che la popolazione di quella parte
della città aumentava continuamente e perciò il vescovo promise tutto
il suo appoggio per la conrinuazione dell'edificio. Il 9 ottobre 1938 il
vescovo Roàman venne di nuovo a Kodeljevo, quesra volta per benedire

'24 Don JoàefValjavec lu direttore a Kodeljevo d al1933 a|1936 e diede l'inizio alla costruzione
della chiesa. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. IIi, pp. 406-407.
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la nuova chiesa e per celebrare in essa la prima santa messa. Oltre a una

grande folla parteciparono alla solennità più di 150 chierichetti, molti

sacerdoti e fedeli da tutta la Slovenia. Anche se i lavori sulla chiesa non

erano stari completati, il posto divenne subito luogo di pietà popolare e

di preghiera personale, nel mese di maggio parricolarmenre per la pietà

mariana di maggio e nel mesi di giugno per la preghiera "delle rose'"

seguendo le indicazioni del vescovo del luogo nell'anno 1943 acquistò

un significato speciale la devozione dei primi sabati.

Linizio dell' oratorio a Kodeljevo.

Le circostanze eccezionali durante la guerra non permisero di fini-
re la costruzione, mancavano ancora il campanile, la casa per i sacer-

doti, I'atrio all'enrrata nella chiesa; i salesiani dedicarono tutti i loro

mezzi all'arredamento dell'interno della chiesa; questo fu finito nel

1944.Invece il centro giovanile funzionò durante tutta la guerra, seb-

bene con un numero minore di allievi. Finita la guerra all'inizio del

maggio lg45,lasituazione cambiò molto presto. I locali del centro

giovanile furono sequestrati ed usati per altri scopi; vi fu un carcere

per i prigionieri di guerra tedeschi, uffici per varie organizzazioni, il

campo sportivo fu proclamato proprietà del popolo e infine usato per

-,-.sc.É-



88 Capitolo II

costruire condomini. Nella sala cinematografica furono organizzate
differenti manifestazioni ed incontri politici, solo dopo alcuni anni
ripresero le rappresen tazio ni ci nematografi che. La comunità salesiana
fu dispersa, il direttore don Martin Jurèak (1907 -2002) 125 fu arresraro
subito dopo il Natale 1945, processaro e condannato a morre; espiati
alcuni anni di prigione fu graziato e dopo otro anni liberato. Fu se-
questrato anche l'archivio della casa. I sacerdoti che erano rimasti si
presero cura della parrocchia della Santa Famiglia a Moste.

Dal1945 al1946la chiesa di Kodeljevo fu chiusa per motivi poli-
tici, alcune parti furono usare come depositi e infine restituita ai sale-
siani (la grande aula sotterranea che una volta serviva al centro giova-
nile fu usata come luogo del gioco ai birilli fino al 2000). Per qualche
lavoro pirì ampio non ci furono i mezzi fino al 1960, quando il29
giugno a Kodeljevo fu fondata la parrocchia di santa Tèresina di Gesù
Bambino. La chiesa diventò chiesa parrocchiale e conrinuò ad essere
il santuario nazionale della devozione alla santa di Lisieux. Nel 1962
nella parrocchia si celebrava la prima messa di un sacerdote novello.
Finalmente il27 marzo 1965 l'arcivescovo di Ljubljana mons. Joàef
Pogaònik consacrò l'ahare principale e la chiesa, nella quale furono
introdotte alcune novità portare dalla riforma liturgica del Concilio
vaticano secondo. Negli anni seguenti furono ampliati i locali per la
comunità salesiana, fu costruita la casa parrocchiale ed il campanile.
con la conclusione del processo di denazionalizzazione la parrocchia
ottenne nuovi locali per il catechismo e sviluppò tutte le attività carar-
teristiche per una parrocchia guidata dalla comunità salesiana, negli
anni recenti anche con un vivo centro giovanile. Voce della parrocchia
è diventato il bollettino parrocchiale chiamaro Vrtnice (-e rose).

Ledificio del centro giovanile fu restituito ai salesiani negli anni
novanta del secolo scorso, la scuola di musica invece rimase e conti-
nuò il servizio ai giovani. I locali vennero in parte usati dal progerro
Skala (La roccia) che lavora tra i giovani delle strade e partecipa a mol-
ti altri progetti di carattere sociale. Non fu possibile omenere il campo

rr5 Cf ASD, Letrera morruaria, scrirta dalf ispettore Lojze Dobravec.
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sportivo che fu usato per costruire aPPartamenti ed un rifugio anti-

nucleare sotterraneo; per questo la comunità salesiana ha ricevuto un

risarcimento simbolico. Invece per la sala cinematografica il processo

di denazionalizzazione durò oltre venti anni.

5. Murska Sobota

Linizio della casa salesiana di San Martino ossia Martini§òe, come

viene di solito nominato, a Murska Sobota'26 ebbe come scopo primiti-
vo, e questo rimase tutta la sua vita, il pensionato per giovani studenti,

che frequentavano il ginnasio pubblico della città, fondato nell'anno

scolastico 1919_1920' Siccome i giovani dovevano ogni giorno fare

lunga strada a piedi per arrivare a scuola, i rappresentanti delle Parroc-
chie cattoliche di quella regione all'incontro a Beltinci il5 agosto 1923

decisero di costruire un pensionato a Murska Sobota. fuconobbero al-

lora i genitori, come pure le autorità locali e regionali, che vi era bisogno

di un collegio - pensionaro che assicurasse il buon esito intellettuale e

morale della gioventù studentesca. Si formò così un comitato prePara-

torio per l'erezione di un simile edificio. Come presidente del Comitato

per la costruzione fu eletto Ivan Baòa, parroco a Bogojina.lanno 1923

il Comitato pregò l'ispettore salesiano don Pietro Tirone d'accettare la

direzione del futuro pensionato. Lofferta fu accettata a condizione che

il Comitato comperasse il terreno ed erigesse l'edificio con tutto ciò

che era necessario al regolare funzionamento del collegio. Alcuni laici

influenti della città come pure alcuni sacerdoti erano contrari all'inten-

zione del Comitato che i salesiani si prendessero cura del collegio.

Secondo l'accordo tra don Joàef Klekl (1874-1948)''7, guida della

comunità slovena di Prekmurje, deputato e direttore di alcuni titoli di
stampa, e I'ispettore salesiano don Pietro Tirone, i salesiani dovevano

r," CtASD, Dare salienti della storia del collegio salesiano a Murska Sobora: Franc DÙNDEK'
Zgodouina salezijanskega zauoda Martiniiòe u Murshi soboti, manoscritto, I 1 9 pp. Nel 201 5

uicì la storia deL collegio di Murska Sobota. Cf Bogdan KOLAR, Martiniiòe u Murski Soboti,

YerLej 2015.
U Cf SBL, vol. I, Ljubl.lana 1925-1932, p.461; Bogdan KOLAR, Martiniiòe u Murski

Soboti, p.17.
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prendere l'amministrazione e Ia guida del futuro pensionato. Il 7 agosto
1923 il salesiano donJoàef Radoha (1887-1956)128 fu nominato primo
direttore della nuova casa salesiana e per questo nell'anno scolastico
1923-1924 si trasferì a YerLej da dove poreva seguire la realizzazione
del progetto e collaborare con il Comitato. Dal1924 al 1930 a quesro
scopo servì una villa e un fabbricato prowisorio, offerro ai salesiani dal
Comitato per la costruzione, dove si porevano alloggiare 40 giovani. Si
trattava del vecchio locale della scuola elementare parrocchiale, dato in
affitto dal canonico del posto don Ivan Slepec. Nel 1930 il pensionato

ll collegio di Murska Sobota.

si trasferì in sede stabile nel nuovo fabbricato vicino al ginnasio. Alcuni
motivi dello spostamento sono stari: la prima casa, villa familiare, era
prowisoria, data ai salesiani in affitto dal parroco locale, fino a che i
salesiani non avessero cosrruiro un fabbricato più adatto allo scopo di
un collegio come questo; la prima casa poteva contenere solo una qua-
rantina di giovani, mentre le domande di accettazione erano di anno
in anno più numerose ed insistenti. Il nuovo edificio fu costruito negli

r28 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.311-312

Iil
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anni 1928 e1929 e benedetto il 1'settembre dello stesso anno dal ve-

scovo locale mons. Andrej Karlin. Negli anni seguenti furono adattati

altri locali, nel l932la soffitta per una camera che poté contenere 70

giovani. Nel 1934 si dovette ampliare la cappella, che poteva ospitare

io-od"-.rrte 120 giovani. Il numero dei convittori salì da 43 nell'an-

no scolastico 1924-1925 a 132 nel 1935-1936, di solito c'erano circa

1 10 allievi, tra i quali lavorarono 10 salesiani, sacerdoti e tirocinantil2e.

Il collegio di San Martino diventò un vero centro di pietà maria-

na e di devozione a don Bosco. Nei primi sei anni, in cui il collegio

non disponeva di cappella propria, le funzioni religiose si svolgevano

tutte nella chiesa parrocchiale; la devozione a Maria Ausiliatrice era

più all'interno del collegio. Quando poi il collegio poté definitiva-

mente avere una sede fissa con una bella cappella interna, si sviluppò

di pari passo anche tra il popolo Ia devozione a Maria Ausiliatrice e

a do., Bosco. Nel 1932, il 5 maggio ebbe luogo la benedizione della

statua di Maria Ausiliatrice. Tirtte Ie funzioni si svolsero nella chiesa

parrocchiale, il parroco della città, celebrò Ia messa solenne' dopo di

che si snodò la prima processione con la nuova statua attraverso tutta

la città. La festa di Maria Ausiliatrice assunse ogni anno un carattere

speciale perché fu una solennità non solo inrerna ma di anno in anno

sempre più popolare. Vi partecipava tutta la popolazione e nume-

rosi pellegrini. La processione che si faceva per la città con la statua

dell'Ausiliatrice palesava chiaramente l'attaccamento e la pietà della

popolazione dei dintorni e la riverenza dei cittadini verso i figli di

don Bosco. Dal 1930 si celebrava ogni anno il mese di maggio con un

numeroso concorso di popolo. La confraternità dei devoti di Maria

Ausiliatrice fu eretta nel1937 e yenne pure aggregata alla primaria di

valdocco. Il24 d'ogni mese si fece unire con l'esercizio di buona mor-

te per i cooperatori. La devozione a don Bosco prese a svilupparsi dal

mese di giugno del 1929.In quel mese il nome di don Bosco apParve

nei giornali regionali. Nell'aprile del1934 si celebrò per la prima vol-

ta la festa di don Bosco santo. Tha le feste ebbe un Posto particolare la

lre Cf ASD, fondo Murska Sobota, Date salienti della cronaca drlla casa salesiana di Murska

Sobota.
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festa del paffono della casa di san Martino. Ogni anno furono per la
circostanza invitate le autorità civili e ecclesiastiche della città.

I sacerdoti salesiani impegnati nelle attività del pensionaro furono
apprezzati per il loro aiuto nel lavoro pastorale delle parrocchie vici-
niori, come confessori e predicatori in speciali occasioni. Per alcuni
anni il salesiano Tomaù. Kelenc (1901-1969)r30lavorò come carechista
e professore di religione al ginnasio. Si puo dire che vi furono relazio-
ni molto buone fra la direzione del pensionaro e i professori e tutti
applaudivano l'educazione alramenre proficua che si dava ai giovani. I
convittori difatti furono sempre tra i primi per lo studio nel ginnasio.

Oltre all'edificio la casa aveva un giardino, il cortile e alcuni cam-
pi. Furono comperati alcuni campi come rerreno coltivabile. Tirtto
il terreno annesso alla casa fu coltivato direttamente da persone che
erano nel collegio. A causa della crisi economica alla fine degli anni
venti e all'inizio degli anni rrenra i genitori non avendo denaro pote-
vano conrribuire al manrenimento dei loro figli solranto con i frutti
dei loro campi. Perciò fu necessario organizzare anche la struttura
economica del collegio. Ogni tanto si sentiva anche la mancanza degli
approwigionamenti quotidiani I 3 I 

.

Solo poco a poco e in dimensioni limitate ha preso vita nel colle-
gio anche un centro per i giovani e I'oratorio festivo; le attività erano
coordinate con l'attività della parrocchia e al servizio dei programmi
della pastorale parrocchiale. Il motivo principale della modesta atti-
vità dell'oratorio era la condizione dei bambini: erano occupati con
il lavoro nei campi necessario per il mantenimento dell'economia fa-
miliare. così l'oratorio si riduceva alla messa delle domeniche e feste
al mattino e alla benedizione nel pomeriggio, nel frattempo i giovani
(negli anni rrenra di numero tra i 50 e i 70) avevano la possibilità di
ttilizzare la biblioteca nel collegio e di prender parte ai giochi or-
ganizzati presso il collegio. Avevano dunque maggiori possibilità di

r30 Don Tomaà Kelenc lu nominato direttore della casa salesiana a Murska Sobota nel 1931
e rimase per cinque anni. Nello stesso tempo [u anche professore di religione al ginnasio. Cf
Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp. 139-140.
r31 La scarsità dei beni materiali fu causata, secondo le testimonianze dei salesiani e di alcuni
allievi, soprattutto dalla cattiva amministrazione economica della casa.
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venire nel collegio solo per le feste o nelle domeniche. Per mantenere

il contatto con l'ambiente e il legame con i cooperatori nell'équipe per

l'educazione, c'erano sempre un sacerdote e qualche studente, negli

anni trenta anche qualche tirocinante. D'altre parte è anche vero che

alcuni sacerdoti viciniori erano contrari alle attività dell'oratorio per-

ché convinti che costituiva un disturbo all'impegno serio nelle aule di

studio. Nell'ambito dei preparativi per il centenario dell'oratorio di
Valdocco (1841) i salesiani di Murska Sobota PrePararono dei pro-

getti per l'allargamento del convitto e di appositi locali per l'oratorio;

la realizzazione fu sospesa a causa dell'inizio della guerra mondialel32.

Oltre ai genitori dei giovani e ai benefattori del collegio' presso di

esso si formò un bel gruppo di cooperatori salesiani; ufficialmente sono

stati iscritti circa 200 membri. La prima domenica del mese avevano la

conferenza mensile, tenuta dal direttore della casa. Tirtti i cooperatori

erano abbonati d. Bollettino Salesiano. Non firrono invece ancora orga-

nizzati gli exallievi perché il collegio finì troppo Presto Ia sua missione.

Il collegio salesiano di Murska Sobota era conosciuto per la sua pa-

storale vocazionale. Molti allievi sono entrati nel seminario della dio-

cesi di Maribor e possono essere annoverati tra i membri più illustri
del clero della medesima (p.es. il vescovo ausiliare di Maribor mons.

Joàef Smej e lo scrittoreLojzeKozart33). Secondo la convinzione del

vescorro di Maribor mons. Andrej Karlin, il pensionato salesiano di
San Martino fu il suo secondo seminario da dove proveniva il numero

piir alto delle vocazioni per il seminario di Mariborl3a. Molti giovani

decisero di diventare missionari salesiani. Con I'aiuto del direttore

Joàef Radoha (in funzione dal 1924 al 1930) entrarono nelle case

salesiane del Piemonte specializzate per la formazione missionaria. In
meno di due decenni della sua attività dal collegio Martiniòòe usciro-

no oltre B0 vocazioni sacerdotali (almeno 45 sacerdoti secolari e oltre

,32 Cf Franc DÙNDEK, Zgodouina salezijanskega zauoda Martiniiòe u Mursbi Soboti,

manoscritto, 119 pp. Fu proprio don Franc Dùndek, che lu l'ultimo direttore, di salvare la

cronaca e di raccogliere il materiale documentario per la storia del pensionato di Murska

Sobota.

'3i Cf Bogdan KOIAR, Martiniiòe u Murshi Soboti, pp. 68-70.

'ia Cf]oief SMEJ, Pastoralna dzjaunost luanocyjeuega kroga,Maribor 1975, p. ll0.
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35 missionari salesiani). Sotto l'influsso del collegio e dei salesiani en-
trarono nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice alcune ragazze.

Nel giugno 1941, quando le forze occupanti ungheresi presero il po-
tere nella regione di Prekmurje i superiori del collegio Martini§èe furo-
no cambiati e gli allievi sloveni mandati in Ungheria. Con il decreto del
Rettor Magiore don Pietro Ricaldone la casa salesiana a Murska Sobota
divenne parte dell'ispettoria ungherese il 15 luglio dello stesso annor35.

Nel 1942 I'ultimo direttore sloveno don Franc Dùndek'16 fu sostituito
dal superiore ungherese. Con questo terminò l'opera dei salesiani slove-
ni nel pensionato di San Martino a Murska Sobota poiché a causa del
cambiamento del sistema politico nel maggio 1945 il lavoro nel colle-
gio non poté continuare. La casa e turra la proprietà annessa fu nazio-
nalizzata, all'inizio destinata a scopi militari e poi inserita nella srrutrura
sanitaria e militare del luogo. I salesiani che nel frattempo cercayano di
riprendere il lavoro furono esiliati. La statua di Maria Ausiliatrice fu
trasferita nella chiesa parrocchiale (oggi il duomo di Murska Sobota) e

divenne un luogo privilegiato di pietà mariana.

6. Kapela

La casa salesiana di San Giuseppe a Kapela (Salezijanski dom sv.

Joù.efa) fu eretta nell'anno 1932 come casa di salute per i salesiani
ammalatil3T e per tale scopo è stata ttilizzata fino all'inizio della guer-
ra mondiale nell'aprile 1941 quando fu presa dai nazisti e usata pei
loro scopi. Alla casa non fu assegnato nessun altro settore di azione
salesiana. Le cattive condizioni di salute, molte volte anche mar,canza
di cibi causavano infatti nelle comunità salesiane precarietà di salu-
te. Parecchi salesiani, sopramumo chierici, soffrivano di tisi. Per poter
dare loro un aiuto l'ispettoria di SS. Cirillo e Metodio decise di aprire
una casa apposita. I terreni e gli edifici furono offerti ai salesiani come
un vitalizio da una cooperatrice salesiana nel gennaio 1932. La casa

'35 CfASC, fasc. Murska Sobota.
r36DonFrancDiindek (1599-1,975) funominatodirettore nellg42eripreseil suolavoro
nell'autunno del 1944. Cf Bogdan KOLAR, Jn memoriam, vol. III, pp. 72-74.
'37 Cf ASD, Cronaca della Casa di San Giuseppe.
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primitiva fu costruita nell'anno 1797 e per oltre cento anni serviva

come centro di un latifondo. il primo direttore don Franc Vogrinòiò
(1895-1972)r38, nominato all'inizio del dicembre 1932, fece fare le

necessarie riparazioni della casa ed ha edificato un nuovo tratto di casa

sopra la base delle antiche stalle nel 1935, il che ha offerto ai salesiani

pir) camere adatte per gli ammalati. La festa particolare della casa fu

ogni anno la festa di San Giuseppe, patrono della casa.

La casa salesiana di Kapela.

Ogni anno venivano in quella casa circa 15 o 20 confratelli per

ritrovare o consolidare la salute. laria buona e sana, il clima mite

e la tranquillità del paese aiutarono assai la salute degli ammalati.

l)all'inizio della casa al direttore salesiano fu occasionalmente chiesto

di aiutare il parroco nelle funzioni religiose, specialmente nel confes-

sionale. Il direttore faceva anche insegnamento nella scuola pubblica

del paese, dove insegnava il catechismo ed organizzava tra i ragazzi il
"Giardinetto di Maria" come era usanza nei paesi sloveni.

r3s Don Franc Vogrinòiè rimase a Kapela come primo direttore per quarrro anni. Fu seguito

da don Karel Podkubo§ek. Cf Bogdan KOTAR In memoriam, vol. III, pp. 418-419, 285.
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Nell'aprile 1941 i salesiani lasciarono la casa di Kapela prima di
essere arrestati dalle forze occupanti tedesche quando queste enrra-
rono nel paese. La casa salesiana fu occupata dai tedeschi e usata per
i loro scopi. Finita la guerra il vescovo di Maribor mons. Ivan Joàef
Tomaàiò chiese alla comunità salesiana di assumere I'amministrazione
della parrocchia, il che awenne nel 1945. Da quell'anno i salesiani
sono parroci a Kapela (fino al 2014),la Casa di San Giuseppe invece
fu dopo la guerra nazionalizzata e non fu restituita ai salesiani.

T.Razkrii:je

Loratorio domenicale e feriale fu parte integrante della missione sa-

lesiana anche presso la chiesa succursale di Razlaiàje, apparrenente alla
parrocchia di §trigova. Un gruppo di salesiani incominciò il suo lavoro
nel 1928 e lo terminò nel 1936 quando lasciò il paese. Fu l'ispettore
don Stanislaw Plywaczyk a raggiungere un accordo con l'arcivescovo di
Zagreb mons. Antun Bauer e di prendere cura della comunità dei fedeli,
che si radunavano presso la chiesa di San Giovanni Nepomucenol3e. Le
attività oratoriane furono condizionate dai doveri dei giovani impiegati
nel lavoro in campagna e contrassegnate dalle tensioni nazionali molto
forti in modo particolare negli anni trenta. Occasionalmente si raduna-
vano oltre cento giovani. Malgrado il poco rempo disponibile i giovani
erano in grado di creare alcuni gruppi musicali e sporrivi e anche un fol-
to gruppo di chierichetti. Per poter organizzarevari incontri e per avere

dello spazio quando le condizioni meteorologiche non erano buone i sa-

lesiani con un forte sostegno della comunità locale costruirono un edifi-
cio con alcuni locali e una sala che serviva per il teatro. In modo solenne
si celebrarono le feste nel corso dell'anno liturgico e molto presto fu fon-
dato anche un gruppo di devoti di Maria Ausiliatrice ed un gruppo di
cooperatori salesiani. Lo scopo primario della nuova fondazione doveya
essere l'aspirantaro per i candidati alla vita salesiana di nazionalità croata.
A causa delle tensioni con la direzione dell'arcidiocesi di Zagreb questo

t3e Cf Noua sal. naselbina u Jugoslauiji, in SalV 24 (1928) 64;,Blagoslovitev novega kriàevega
pota na Razkriàju," in SalV 26 (1930) 135-136.
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non fu realizzatoe i salesiani si ritirarono dopo otto anni. Dalle memorie

dei salesiani che lavoravano a Razkriàje emerge la convinzione che furo-

no ben accettari dalla comunità. e che aiutarono i fedeli ad approfondire

la loro federau. Un frutto eloquente della fede forte nelle famiglie e della

vicinanza alla famiglia salesiana si poteva vedere nelle vocazioni ecclesia-

stiche che nacquero nella comunità di RazkriL)e (parrocchia dal 1942).

8. Celje

varie manifestazioni liturgiche orgatizzate per festeggiare la cano-

nizzazione di don Bosco nel1934 diedero l'occasione per invitare i sa-

Iesiani a Celje. Molto presro si creò un bel grupPo di cooperatori che

insieme col pastore della città abate Peter Jurak ripetutamente invitaro-

no i salesiani a prendersi cura dei giovani nella zona industriale di Celje

chiamata Gaberje. Finalmente, nel settembre 1938 i primi salesiani ar-

rivarono a Celje e subito incominciarono a costruire l'edificio per un

convitto e per l'oratorio festivo. La prima pietra fu posta nell'agosto

1937'4'. Pei celebrare i cinquant'anni dalla morte di don Bosco I'an-

no seguente fu benedetta la nuova casa e la cappella. Sia Ia casa che la

.rpp.ll" ebbero come parrono san Giovanni Bosco. La missione della

."r" f" definita come pensionato per allievi interni ed esterni con la

chiesa che in futuro sarebbe pomta diventare un centro parrocchiale.

Prima dell'aprile 1941 quando la casa fu occupata dai nazisti, funziona-

va l'oratorio quotidiano nel quale si radunavano circa settanta ragazzi e

l'oratorio festivo con oltre cento fagazzi; a loro serviva anche lo spazio-

so campo sporrivo. A disposizione degli studenti che frequentavano le

scuole a Celje ci fu un piccolo pensionato con oltre trenta posti. Furono

fondati vari gruppi, rra questi un gruppo musicale, reatrale, liturgico,

missionario . l" ,.rio.r. giovanile dell'Azione cattolica'42. Per i loro

incontri avevano a disposizione un'aula, per la vita religiosa invece la

cappella che serviva anche ai cooperatori salesiani e ebbe carattere di

r«'CfASD, Cronaca della comunità salesiana di Razkriàie.
141 CF lz naiih zauodou. Celje, in SalV 33 (1937) 93; Don Boskou dom u Celju. Numero unico

pubblicato nell'occasione della benedizione della prima pietra, Ljubljana 1937, 1B pp.
irz 6645p, Cronaca del collegio salesiano a Celje.



98 Capitolo II

spazio liturgico semipubblico. Ivi furon o organizzati incontri liturgici
tipici degli ambienti salesiani. Nell'agosto 1940 fu benedetta la nuova
statua di Maria Ausiliatrice, posta nella cappella'a3. Durante le ferie d'e-
state s'organizzarono campi estivi. Poiché il collegio funzionò soltanto
tre anni non fu completamente costruito, per la chiesa furono elaborati
soltanto i progetti. Malgrado quesro il collegio salesiano di Gaberje di-
ventò per i giovani uL apprezzato luogo di incontro. Durante la secon-
da guerra mondiale l'edificio fu usato dal gruppo locale della gioventù
nazista; finita la guerra la casa fu presa dalle autorità comuniste.

La casa salesiana di Celje.

Dopo il processo di denazionalizzazione il collegio a Gaberje fu resti-
tuito ai salesiani insieme col gli inquilini che abitavano nell'edificio; i sa-
lesiani rienrrarono a Celje nel 1996. Nel frattempo il quartiere della città
dove si trovava la casa salesiana cambiò radicalmente il suo carattere - fu
trasformato in una zona industriale senza abitazioni. Grazie all'ammini-
strazione del municipio ci fu uno scambio di terreno: il comune prese
l'edificio ed il terreno intorno e diede ai salesiani un nuovo terreno nella

141 Cf Kako je u Celju,in SalV 36 (1940) 178-180
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zona della città dove si trovavano molte famiglie giovani. Lì fu stabilita

una nuova comunità salesiana che subito nel2003 incominciò a costrui-

re un centro giovanile, un aula multifunzionale (con 250 sedie) e altri lo-

cali. il 24 ottobre 2OO4 ilvescovo ausiliare di Maribor mons. Anton Stres

benedisse il centro salesiano di Celje-Hudinja. Nel 2005 il vescovo di

Maribor mons. Franc Kramberger fondò una nuova parrocchia dedicata

al beato vescovo Anton Martin Slomòek con la sede nel centro salesiano

di Hudinja144. Nello stesso rempo ebbe I'inizio il progetto di offrire ai

giovani che avevano interrotto la loro formazione professionale la possi-

ÉiU,n di riprenderla e di completarla (l'inizio a\l/enne nell'anno 2000); il

progerto fa parte di quello nazionale sosrenuto anche dal Ministero per i

iru*i ,o.irli. I nuovi locali per il centro giovanile furono benedetti il23

settembre 2007 daldelegato del Rettor Maggiore dei salesiani don Albert

Van Hecke. Già I'anno seguente nel centro salesiano di Hudinja trovò un

nuovo posto la sezione dei più piccoli, un giardino d'infanzia. La comu-

nità salesiana offre il servizio pastorale anche alle parrocchie vicine e nello

stesso tempo sra progertando la costruzione della propria chiesa.

Il centro giovanile Celje oggi.

144 Cf Noua àupnija u hneàjem mestu celje - bl. A. M. slomiha, in ,Druiina,n no. 21,22

maggio 2005, p. 17.
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9. Ljubljana - Selo

La casa salesiana a Ljubljana - selo funzionò dal 1936 al 1945. Lo
scopo iniziale dell'opera (nei documenti officiale chiamato casa pro-
vinciale di rieducazione) fu di educare giovani abbandonati e perico-
lanti, dando loro l'istruzione nella scuola elemenrare e la possibì[tà di
apprendere qualche mesriere nelle officine del collegiora5. il proprietario
dell'edificio e del terreno inrorno era la provincia. prima d.f t qae it
governo provinciale di carniola manreneva in un podere dello stato,
drtto Ponovièe pri Litiji, sotto la direzione di persone laiche, dei giovani
abbandonati e pericolanti. Nell'anno 1936li spostò nel nuovo ospizio,
affidandolo ai salesiani. Per adattarsi al nuovo scopo la casa doveva su-
bire alcuni muramenti all'interno. Poiché prima dell'arrivo dei salesiani
serviva ad altri scopi, erano necessarie molte ristrutturazioni. Queste
furono fatte a spese della Provincia e secondo i progetti dei salesiani. La
cucina e la lavanderia furono affidate alle suore salesiane che cosi a Selo
fondarono la loro prima fondazione nel territorio sloveno.

Per ruto il tempo dell'amminisrrazione salesiana l'ospizio di selo
serviva per artigiani e per giovani di scuole elementari. Il numero dei
ricoverati variava intorno al cento. Molti yenivano accettati duran-
te l'anno scolastico. Negli anni iniziali capitava spesso che qualcuno
scappava via, però già nel corso del primo anno la siruazione cambiò.
Alla fine del secondo anno scolastico nella cronaca si legge:

"Quei giovani, che erano venuti da Ponoviòe, si rrovavano in una
condizione morale dolorosissima. Pieni di tutti i vizi, riluttanti
e pigri, ar.volti in pochi srracci, non osavano awicinarsi ai
superiori. Molti scappavano, girovagando, finché i gendarmi non
li riconducevano. ora non sono pir) tanto riluttanii, anzi arcuni
sono esemplari. Cessò poco a poco la besremmia, il fumo, il furto
ecc. Volentieri si accostano ai SS. Sacramenti, vanno a gara per
servire la s. Messa. Intellettualmente però alcuni sono abtastanza
poveri e degenerati"ra6.

'1' C[ASD, Cronaca dell'ospizio di Selo per ogni anno.
'ou ASD, Selo, Cronaca per l'anno scolastico 1937-1938.
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Per il mantenimenro pagaya la Provincia, per alcuni i comuni da

cui provenivano e per altri ancora i genitori o parenti. Le scuole per

gli aìtigiani: falegnami, sarri e calzolai,durava quattro anni. Per alcuni

,.rrri ,..".rto all'ospizio funzionava anche un piccolo oratorio festivo.

La cappella nel collegio fu dedicata a Gesù Adolescente. Le feste

che si celebravano in modo Particolare furono: Maria Ausiliatrice a

maggio, Gestr Adolescenre e san Giovani Bosco. si cercava molto

di Éulcare ai giovanotti la devozione a Maria Ausiliatrice e a San

Giovanni Boscoe i frutti si vedevano con soddisfazione. Oltre ad altri

mezzi educativi, conosciuti nelle case salesiane, ebbe un ruolo parti-

colare anche il sacramento della confessione e la presenza stabile di un

confessore. Nella stessa cronaca leggiamo:

"Il profitto religioso e morale in questi principianti due anni,

.oniid..ato tuttò, si puo dire che è molto consolante'"

I direttori del collegio e della comunità salesiana furono don Franc

vogrinòiò (1936-1937) e don Franc volòi é (1937 -1945).L^ direttrice

della comunità delle suore fu s. Alojzija Domanjko.

to. §krlevo

Dopo la soppressione del collegio di Radna da parte delle forze oc-

cupanti tedesche all'inizio del maggio l94l i novizi di quell'anno tro-

,rio.ro posto per alcune setrimane nella casa parrocchiale di Tiebelno e

dopo .,èl collegio provinciale di Selo a Ljubljana. Alla fine dell'agosto

1.941 ivi fecero anche gli esercizi spirituali e alla conclusione del novi-

ziato la prima professione religiosa. I superiori salesiani cercarono poi

altre possibilità dove mettere la casa del noviziato. Thovarono il castello

di Skrlevo presso S.r,tr,tp.rt, lo presero in affitto insieme con i campi

intorno al castello per dieci anni e I'edificio servì come casa del noviziato

dal lg4ltaT fin6 all'anno scolastico 1947-1948. La casa servì come resi-

denzaper i giovani salesiani fino al 1950148, quando dovette essere ab-

bando.rata; isalesiani sono invece rimasti nella parrocchia di §.rrtt,rp.rt.

14' CIASD, Cronaca della casa sabsiana di Skrliero.
t4B Cf V dueh besedah, in ND I (1950), no. 3, p. 16.
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Perché negli anni dopo il 1945 i campi furono nazionalizzati e nel ca-
stello furono mandati vari inquilini, non c'era pir) posro per i salesiani.
superiori di questa comunità firrono don Joàe Span (fino al r 945) e don
Anton Hanàel. Siccome numerose parrocchie viciniori non avevano più
i propri sacerdori, che erano stati espulsi dai tedeschi nel194r, i salesiani
di Skrlevo fecero di tutto pe. offrire assisrenza pastorale in quelle par-
rocchie. un legame particolare si creò tra la parrocchia di Sentrupert e i
salesiani , Skt!.ro. Subito dopo l'insediamento dei salesiani nel castello
i sacerdoti del luogo li invitarono a dare una mano nella parrocchia.
Dopo l'uccisione del parroco Franc Nahtigal e del viceparroco Franc
cvar da parte dei partigiani il 18 giugno 1942 al salesiano don Ivan
Bakan fu chiesto di prendersi cura della parrocchia di §entrupert. Aila
richiesta dei partigiani egli si trasferì nella casa parrocchiale e diresse la
comunità parrocchiale fino al 1964. rl martirio di due sacerdoti, di un
seminarista e di tanti laici cattolici (nel cimitero si trova una lapide com-
memorariva con246 nomi delle vittime della rivoluzione socialisra mor-
ti di morte violenta) portò un ricco frumo di vocazioni ecclesiasticherae.

11. Laniòòe

All'inizio della seconda guerra mondiale i giovani salesiani studenti
del ginnasio superiore ed allievi dello studentato filosofico dovetrero
lasciare Radna che fu occupata dalla polizia tedesca. Nei primi giorni
del maggio 1941 riuscirono a artraversare il confine tra il Reich rà.r.o
e la Provincia di Ljubljana, dove rrovarono l'ospitalità nei collegi di
Rakovnik e di selo. A Ljubljana conrinuarono a frequentare il ginnasio
per concludere I'anno scolastico nel giugno del lg4L Per poter conti-
nuare la loro formazione e le attività scolastiche i superiori presero la
decisione di affittare il castello di Lisiòye presso Ljubljanar5d. A metà
luglio fu stipolato il contratto e a semembre i primi allievi con i loro
superiori aprirono la nuova casa. Accanto alle attività scolastiche e for-

ìae cf Franci PETRIÒ, Duhouno rodouitna zemlja u objemu Dolenjske. Zupnqla Senffupert na
Dolenykem je zaznamouAna s suetniltuom in muòeniitiom, in ,Diuàina,n-.ro. 15-16, p"rq.r"
2001, pp. 4-5.
rt0 Cf ASD, Cronaca della casa di Laniiie.
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mative i giovani salesiani organizzarono subito anche l'oratorio festivo'

varie celebrazioni popolari nella cappella del castello e molte manife-

stazioni culturali. Siccome parecchie famiglie contadine a causa delle

rappresaglie dell'esercito italiano erano rimaste senza maschi i giovani

chierici aiutarono nei lavori dei campi dando così una Prova Pratica
della vicinanza alla popolazione. I sacerdoti furono invitati a dare una

mano nelle parrocchie viciniori. Con la crescita della guerra civile dalla

primavera del1942la vita fu sempre più difficile e pericolosa. Le visite

regolari dei partigiani che avevano lo scopo di intimidire la comunità

minacciando anche la mobilitazione dei chierici e I'espulsione, resero la

vita sempre più difficile e pericolosa. I chierici e sacerdoti Perseverarono
fino all'autunno del 1942 qnndo partirono per Ljubljana e lì conti-

nuarono la loro formazione. Fino all'estate 1944151 rimase ancora qual-

che sacerdote che radunava i cooperatori salesiani per i loro incontri
mensili (l'esercizio di buona morte) e per prendersi cura degli incontri

religiosi nella chiesa di Laniòòe, dopo partirono anche loro'52.

tZ.irclimlie

Oltre a molte iniziative originali a favore dei giovani, i salesiani sin

dal loro arrivo in Slovenia, avvenuto nell'anno 1901, si impegnarono

a fondare scuole proprie, in cui si preParavano per entrare nella comu-

nità salesiana i giovani candidati sloveni (e i candidati dei dintorni,
dove operavano i salesiani sloveni). Fino alla seconda guerra mondiale

fu attiva il seminario minore operante aYerLei che comprendeva le

prime quattro classi del ginnasio. Le ultime quattro classi erano fre-

quentate nel ginnasio di Radna. Ci fu anche la scuola superiore di
Teologia a Rakovnik presso Ljubljana. Queste scuole furono attive

fino al 1941t53. La nuova organizzazione politica slovena portata dalla

seconda guerra mondiale non permise le scuole private; unica ecce-

t5t Cl Z Lisiéjega do Gorice, in SalV 40 (1944), maggio, p. 45-46.
rsz 66N.r.i[ ZOf-NfR, Lisièje naj bi gostilo diphm4te. {JsoÈa duorca.u rokah dràaue, in

"Delo," 29 luglio zoo5. p. 6.
,53 Cf Bogdan KOLAR, Salezijanci - sto let na slouensbem. I 901 -2001. Ljubljana 2001, p.

t35.
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zione furono le scuole per i sacerdoti. La comunità salesiana non poté
mantenere le scuole, poiché perse tutte le strutture. Per questo mandò
i propri alunni in Croazia, dove la siruazione per la Chiesa era pir)
favorevole. Allo stesso modo fecero gli altri ordini religiosi e le dioce-
si. Quando incominciarono a migliorare i rapporti tra la Santa Sede

e la Jugoslavia - il cambiamenro venne confermaro dal Protocollo
firmato nel 1966 - e nel quadro dei mutamenti che la Chiesa aÈ
frontò dopo il Concilio Vaticano II, si aprirono le possibilità per un
nuovo inizio delle scuole private in Slovenia. Negli anni 1967-1991
aZelin,lje presso Ljubljana operò la scuola media cartolica, che fu la
seconda scuola privata in Slovenia, oltre alla scuola media cattolica di
Vipava (attiva già dal 1952).In conformità all'allora legge jugoslava
e slovena, nessuna scuola religiosa era di diritto pubblico. Gli alunni
delle scuole religiose per quesro non avevano gli stessi diritti di quelli
delle scuole pubbliche. Nel 1971 la scuola ebbe nuovi spazi; all'inau-
gurazione furono presenti anche i rappresentanti dello Stato'5a. Per gli
studenti la situazione migliorò dopo il 1976, quando venne approyara
la nuova legge sulla posizione giuridica delle comunità religiose, che
assicurò loro il diritto all'assicurazione sanitaria e altri diritti.

Gli iniziarori e i responsabili della scuola diZelimlje erano membri
della Congregazione salesiana, che nel corpo insegnante inclusero an-
che altri operatori pedagogici. Oltre all'educazione in generale, il prin-
cipale scopo della scuola fu quello di svolgere il compito dei seminari
minori di un tempo, cioè la preparazione allo studio alla Facoltà di
Tèologia e all'educazione dei futuri sacerdoti e di quei giovani che de-
sideravano far parte della comunità dei salesiani.r55 Per essere in armo-
nia con l'organizzazione delle altre scuole, accolse i programmi generali
delle scuole medie pubbliche, aggiungendovi alcuni contenuti originali,
per esempio l'educazione religiosa, la filosofia, le materie pedagogiche.
Dopo l'introduzione di un periodo di cosiddetta "isrruzion e indirizza-
ta", dopo il 1980, la scuola adottò il programma umanistico, poiché

r5a Cf Ibidem, p. 145

'5'Cf Bogdan KOIAR, Srednja uersba iola u Zelimljem pri Ljubljani 1967-199f , Ljubljana
2006.
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vi era uno studio maggiore delle materie pedagogiche e- delle lingue

srraniere. A-ffinché .oloio che Frequenravano la scuola di Zelimlje aves-

sero la possibilità di scegliere liberamente gli studi successivi, alla fine

dell'anno scolastico sostenevano gli esami nelle scuole medie pubbliche

di Ljubljana (Beàigrad, Moste, Poljane, Senwid). In24 anni scolastici a

Zelimlle furono iscritti 367 altnni, candidati per entrare tra i salesiani,

in altri ordini religiosi e in diocesi. Un buon terzo degli iscritti conti-

nuo gli studi alla Facoltà di Teologia e vennero ordinati sacerdoti. Nello

svolgimento delle lezioni scolastiche fu d'aiuto agli insegnanti il legame

con coloro che insegnavano nelle scuole pubbliche, Presso le quali gli

alunni sostenevano poi gli esami; i responsabili delle scuole pubbliche e

le autorità politiche non erano favorevoli a tali contatti.

Il collegio salesiano di Zelimlje in costruzione.

Oltre alla regolare istruzione, la scuola di Zelimlje sviluppò mol-

te attivirà exrra scolastiche, integralmente incluse nel programma di

istruzione ed educazione (awenimenti liturgici, musica e canto, sport e

attività ricreative, bollettini scolastici, attività culturali, collaborazione

negli eventi ecclesiali). In queste attività collaborò con molte istituzioni

ecclesiastiche, parrocchie e alcune scuole. Un grande rilievo venne dato

tiiltll
Iflil'#
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alla formazione spirituale e all'alrriamenro proÈssionale, in quanto la
scuola voleva aiutare i giovani cristiani a rroyare la propria vocazione
nella Chiesa. Nel conseguire questo scopo diedero il loro contributo
anche i genitori, che ogni anno si inconrravano con i responsabili della
scuola e gli educatori. I giovani studenti collaboravano all'organizzazio-
ne degli esercizi spirituali e degli incontri giovanili, preparandosi in tal
modo alla loro vocazione futura. Anche se fra la scuola e gli abitanti si
creò una buona convivenza, qualche volta vi furono delle tensioni, che
furono portate da altri ambienti, come consratarono entrambe le parti.

Il collegio salesiano di Zelimlje oggi.

Il controllo sull'opera delle scuole ecclesiastiche (a Vipava,
Zelimlje e la Facoltà di Tèologia di Ljubljana) era in mano ,J r.rr"
speciale Commissione per i rapporti con le comunità religiose, che fu



Case salesiane tra gli Sloueni dal 1901 107

un'istituzione specifica della comunità slovena. Nel 1991 i diplomi,

dati dalle ,.rrol. medie religiose di Vipava, Zelimlie e dalla Facoltà

Teologica di Ljubljana, assunsero il carattere di validità a livello pub-

blicolt6. Al posto della scuola media salesiana in quello sresso anno

incominciò ad operare a Zeliml)e il ginnasio pubblico'57, che fu la
prima scuola media privata nello stato indipendente della slovenia.

La casa salesiana di Zelimlje, nominara successivamente Collegio di

San Francesco di Sales, comprende tre unità: il ginnasio per i ragazzi

e ragazze con circa 270 allievi, il convitto di San Giovanni Bosco

(con circa 170 posti) e la Casa di don Andrea Majcen, che organizza

esercizi spirituali e vari incontri di approfondimento spirituale per le

giovani famiglie e vari gruppi di giovani.

13. Maribor

Come per Celje così anche per f inizio delle attività salesiane a

Maribor ebbero importanza decisiva le manifestazioni organizzate

per celebrare la canonizzazione di don Bosco nel 1934. Già l'anno

seguenre i cooperatori di Maribor invirarono i salesiani a venire e ad

aprire un cenrro giovanile. I salesiani erano ben conosciuri perché

erano stari loro ad organizzare i cooperatori, a guidare i loro incontri

me nsili; a Maribor venivano regolarmente anche gli allievi di YetLei

per fare gli esami alla fine di ogni anno scolastico. Dopo alcuni anni

di negoziati con la curia vescovile e le autorità municipali, nel 1939

i salesiani comprarono un rerreno nella parte sud della città, dove si

trovava la parrocchia di Santa Maddalena (Magdalensko predmestje),

con l'intenzione di awiare un oratorio festivo. Fu costruito persino

un edificio dove si potevano ospitare i giovani e dove i salesiani pote-

vano fermarsi. Il vescovo di Maribor mons. Ivan Joàef Tomaàiòr58 die-

de il suo consenso il 6 marzo 1941, però l'inizio della guerra bloccò

ì5(,C[Bogdan KOLAR, Teoloikafabulteta ponluno ilanica (Jniuerzr, in ,Bogoslovni vestniko

63 (2003) 293-302.

''- Cf Bogdan KOLAR, Salezijanci - sro let na Slouenshem. 1901-2001, pP. 146-147 '
t'r 665§4y, [asc. Salezìianti' anno 1941.



I'apertura della casa. Dopo la guerra il terreno insieme con l'edificio
furono nazionalizzati ed usati per costruire dei condomini.

I salesiani sono rienrrati a Maribor nel 1986 quando fu fondata nel
nuovo quartiere chiamato Maribor Jug Ia parrocchia di San Giovanni
Bosco, la prima dedicata a lui nella slovenija. Per poter iniziare le attivi-
tà la diocesi offrì un edificio che prima serviva come asilo per i bambini.
Molto presto si sviluppò un cenrro giovanile che ayeva come punto di
riferimento un vagone delle ferrovie. Sul Bollettino Salesiano si legge:

'A Maribor, una bellissima città della Slovenia (per importanza
la seconda della nazione) i salesiani da 13 anni hanno 

"pè.to 
,r.r"

presenza in un nuovo quartiere, uno tra i più popolari della città.
Non hanno quasi nulla, nemmeno la chiesa, solo un piccolissimo
pied-à-terre per loro. Per l'oratorio... li ha soccorsi la fantasia.
Qualcuno ha avuro la geniale idea di chiedere in regalo un
vecchio vagone ferroviario per un'opera sociale. Avutolo l'h".rrro
trasformato in oratorio. E diventato una grande sala multiuso
che serve successivamente da salone giochi (due calcetti e alcuni
giochi da tavola), sala adunanze, aula magna, salone feste, sala
celebrazioni, sala lavoro e perfino, ogni venerdì, sala cinema.
Lhanno baffezzato'vlak veselja', cioè 'treno allegria . È ...ta-..rte
uno dei pir\ originali oratori della congregazione"l5e.

Vivace vita parrocchiale, anche se in locali molto ristrerti, portò
molti frutti sin dall'inizio. Dal 1993 regolarmente viene pubblicato
anche un bollettino parrocchiale con il titolo Korenine (I-e radici). Il
progetto di costruire a Maribor una chiesa dedicata a san Giovanni
Bosco nell'ambito delle celebrazioni del centenario della sua morre
nel 1988 non poré essere realizzata. I salesiani mandati a Maribor
incontrarono troppi ostacoli sia da parte delle autorità municipali sia
per l'acquisto dei terreni.

Durante la sua seconda visita in Slovenia nel t999 il Santo padre

Giovanni Paolo II benedisse la prima pietra del nuovo sanruario.
Tha le attività della parrocchia si distinse la casa di san Domenico
(Dominikov dom) a Pohorje, che poteva ospitare vari gruppi e in bre-

108 Capitolo II

'5" Maribor Slouenia. L'Oratorio in carrozza, in BS 123 (1999), maggio, p. 8.
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\/e rempo diventò un posto apprezzato per incontri spirituali, special-

menre per i gruppi dei cresimandi e dei ragazziche si preparavano alla

prima comunione. Molto Presto dopo l'arrivo dei salesiani a Maribor

fu fondato un gruppo di cooperatori salesiani e il primo gruppo delle

volontarie di Don Bosco nella slovenia. A Maribor ebbe inizio l'in-
contro annuale di musica spirituale chiamato Ritem duha (Il futmo
dello Spirito)'60 al quale parteciparono numerosi gruppi di giovani,

anche provenienti dai centri giovanili salesiani.

Il centro giovanile di Maribor.

Durante la sua visita in Slovenia nel settembre 2011 il Rettor

Maggiore dei salesiani don Pascual Chavezdiede inizio alla costruzione

del nuovo cenrro giovanile e della chiesa parrocchiale a Maribor. Il 16

settembre alla presenza dei due arcivescovi, mons. Franc Kramberger

e mons. Marijan Tlrrnòek, benedisse la prima pietra, nella quale fu po-

160 CF Liana MIHELIÒ, Letoinji 'Ritem Duha': Thm nad oblaki, in,Druiina,n no- 41, 9

ottobre 2005, p. 32.



110 Capitolo II

sta la pergamena con la carta cosriruzionale. Nell'autunno del 2013 fu
benedetta la prima parte del nuovo cenrro salesiano a Maribor - i lo-
cali per i salesiani, per il centro giovanile e la cappella che serve come
ambiente liturgico temporaneamenre fino a quando sarà costruita la
chiesar6r. Oltre alla parrocchia di San Giovanni Bosco i salesiani han-
no preso cura pastorale anche della vicina comunità di Radvanje.

14. Tistenik

Linizio della presenza salesiana nella parrocchia di San Martino a
Thstenik risale all'anno 1950 quando su richiesta del vescovo mons.
Anton Vovk, amministrarore aposrolico della diocesi di Ljubljana, i
salesiani ne presero la cura pastorale (insieme con la parrocchia di
Goriòe). Quando negli anni cinquanta i salesiani furono chiamati a
dirigere le missioni popolari, il gruppo dei sacerdoti che si dedica-
rono a questo lavoro, trovarono posro a Tistenik e da lì viaggiavano
attrayerso la Slovenia e organizzavano vari tipi di incontri spirituali
nelle singole parrocchie. Dagli anni sessanra l'esresa casa parrocchiale
iniziò a servire anche per i salesiani ammalati. A causa del buon clima,
della tranquillità e della vicinanza ai centri medici la casa diventò un
posto stimato per ricuperare le forze fisiche e spirituali. Aumentato il
numero dei salesiani ammalati e anziani all'inizio degli anni semanta
fu rifatta anche la struttura, il che portò alcune camere aggiunte. Per
servire agli ammalati e per aiutare nella parrocchia, per alcuni anni
a tstenik vissero anche le suore Figlie di Maria Ausiliatrice (fino al
1973). Accanto alla chiesa e alla casa parrocchiale si rrovava anche la
casa per il sacrestano che fu adattata per porer ospitare vari gruppi di
giovani, delle famiglie giovani e particolarmenre i chierichetti.

Nel 1998 la comunità salesiana prese la decisione di costruire un
nuovo edificio secondo le richieste specifiche per offrire ai confratelli
ammalati e anziani un posro decoroso. La prima pietra fu benedet-
ta nel novembre 1999 dal Rettor Maggiore dei salesiani don Juan
Edmundo Vecchi. È rt"to impegno dell'ispettore don Lojze Dobravec

'6' Cf Janez POTOÒNIK, Cetrtina DBC Maribor zgmjena, in SalY 86 (2013), no. 5, p.25
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e del suo consiglio la realizzazione di tale progetto; fu inaugurato

nell'anno giubilare 2000162.Il29 aprrle 2001 in occasione delle cele-

brazioni del 50" anniversario del lavoro salesiano a Goriòe e Trstenik

il consigliere per la regione Europa-Nord don Albert Van Hecke be-

nedisse il nuovo edificio, chiamato La Casa di San Giuseppe, e lo

consegnò all'usot63.

La casa salesiana di Trstenik.

tQ Cf jz, Dom, kjer mir zueni, in »Druàina,u no. 31, 30 tuglio 2000, p. 3
163 ClTadeja TIìATNIEK, Zupnija Tistenik pri Kranju na prelomu tisoòletia. Kraj, hjer si

mladtst in star|st ?odajata rohi,in,Druiina,o no. 51, 16 dicembre 2001' pp. 14-15;iz' Noui

duhouniibi dom pod StorÈiòem, in ,DrtL\na,n no. 19, 6 maggio 200I ' p. 3.
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Capitolo III
Le attività a carattere rieducativo e correzionale dei

Salesiani (190l-1945)

Negli ultimi decenni del secolo diciannovesimo si potevano ayere
nel territorio sloveno abbondanti informazioni su don Bosco e sul-
la sua opera. Almeno quattro decenni prima dell'apertura del primo
collegio a Ljubljana-Rakovnik (23 novembre 1901) tali informazioni
preparavano il terreno per l'inizio dell'opera salesiana. Limmagine sa-

Iesiana creatasi in questo periodo ayeva alcuni tratti specifici, dai quali
sorsero, con I'andare del tempo, alcune originalità. Da essi si deter-
minò poi l'immagine salesiana fino al crollo dell'impero danubiano,
cioè fino al termine della prima guerra mondiale, che segnò la storia e

lo sviluppo della storia d'Europa e in modo particolare il futuro delle
nazioni fino allora parti integranti dell'Austria.

In questo scritto si può parlare di due periodi dell'attività salesiana
nella società slovena e all'interno della Chiesa locale, nella quale la
nuoya comunità religiosa, con la sua tipica missione, si era fortemente
inserita e da cui essenzialmente dipendeva.

La prima casa, per mezzo della quale la Società di San Francesco di
Sales svolse la sua opera educativo-pasrorale - il collegio di L,iubllana-
Rakovnik - fu destinata a scuola elementare ed a "casa di correzio-
ne" per i giovani; ciò anche conformemente alle attese del periodo
che precedette l'arrivo dei primi salesiani; comprende il periodo tra il
1901 e il1925.

Il collegio di Ljubljana-Selo aveya una destinazione simile anche
se ancora più esigente per i salesiani; qui, durante i dieci anni della di-
rezione salesiana (1936-1945), svolse la sua attività il collegio educa-
tivo "Banovinsko vzgajali§òe" (Istituto educativo provinciale), esplici-
tamente desiderato dalla comunità ispettoriale negli anni rrenta a dare
un contributo al lavoro della Chiesa nel campo educativo-isrrurtiyo,
nonché una prova della caratteristica dell'opera di don Bosco.
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compito primario erano dunque le scuole elementari. In entrambi

i luoghi svolgeva un certo ruolo anche l'oratorio festivo; non manca-

vano le scuole professionali superiori.

1. La Casa di correzione di Rakovnik

Il Primo Congresso Cattolico'('a sloveno, tenutosi nel1892, oltre ad

elaborare il programma politico-sociale della nascente corrente politi-

ca di ispirazione cattolica, espresse l'urgente bisogno di fondare scuole

cattoliÀe e di affidare la loro guida alle congregazioni religiose. Nel

periodo successivo si diffuse una certa conoscenza dell'opera educativa

ài don Bosco, grazie all'influsso decisivo della stampa cattolica, dell'As-

sociazione dei Cooperatori salesiani e del Comitato per l'erezione di

una casa di educazione a Ljubljana. Nell'opinione pubblica si era creata

un immagine del fururo collegio. soltanto alcuni mesi prima della ve-

nuta dei salesiani, tra la gente circolava un manifesto bilingue (sloveno-

tedesco), prepararo dal comitaro per l'erezione di una casa di educa-

zione, secondo il quale il compito del progettato collegio sarebbe stato

"l'educazione e I'istruzione dei giovani su base religiosa e morale

secondo Ie loro doti e capacità, seguendo il piano scolastico

attuale per farli onesti ed utili membri della società, specialmente

per i giàvani trascurati, che non Possono o non sono in grado di
frequentare le scuole pubbliche" r65.

Laccettazione di tale programma fu per i salesiani condizione ne-

cessaria per poter incominciare la loro opera e svilupparla.

Il primo decennio del collegio fu contrassegnaro successivamente,

d" .ontrrrti tra le aspemariye delle autorità scolastiche della città e la

mentalità dei salesiani. Questi, anche senza personale adeguatamente

preparato, volevano aprire una scuola elementare privata, con un an-

nesso convitto per gli studenti ginnasiali e un oratorio festivo. Senza

l'attorizzazione delle autorità scolastiche lo fecero già all'inizio del

,6a Cf Poroòilo priprauljalnega odbora o L slouenshem hatolilhem shodu 1892 (Relazione del

comitato p..pri"iotio r'..1 piimo co.tgresso cattolico del 1892), Ljubljana 1893, p' 66'
165 ASD, fondo Il Comitato, il manifesto del 4 tuglio 1901 '



114 Capitolo III

1902166. Il consiglio scolastico era invece convinto che non vi fosse
bisogno di un'ulteriore scuola elemenrare, bensì di una casa di corre-
zione per i minori (di età inferiore ai 14 anni) che fin allora dovevano
stare reclusi insieme agli adulti nella prigione statale. Alla fine preval-
se il progetto delle autorità cittadine. Dopo ripetute domande della
direzione del collegio, il 9 febbraio 7903167 era confermato direttore
della scuola il salesiano don Alojzij valentin Kovaòiòr68. Per essere ac-
cettato nel collegio I'allievo aveva bisogno dei seguenti documenti:
- la domanda dei genitori o dei loro rappresenranri e I'assicurazione

che il ragazzo fosse in realtà moralmente corrorro;
- una relazione della direzione della scuola sul comporramenro morale

del ragazzo nella scuola e fuori di essa; dovevano essere esposre anche
le ragioni che giustificavano l'inrernamento del giovane corrotro;

- la pagella scolastica;
- l'attestato di vaccinazione;
- il certificato medico che il ragazzo non avesse malattie contagiose.

Nell'archivio della città di Ljubljana (ZAL) si possono rrovare le do-
mande dei genitori, insieme alla documenrazione che i giovani erano cor-
rotti al punro da richiedere il ricovero nel collegio di Rakovnik. Spettava
al consiglio scolastico della città ricevere e approvare le domaner6e. I ra-
gazzi accettati nel collegio senza il permesso del Consiglio dovevano esse-
re allontanati; regolari controlli non permertevano trucchi ed eccezioni.
Per le domande respinte - p.es. la domanda del commerciante di Thieste
del 16 luglio 1903, perché fosse accettato il figlio di 8 anni - si argomenta

"che il collegio salesiano di Rakovnik è destinato esclusivamenre
ai giovani di scuola elementare che sono moralmente deformati
e scandalizzati, che sono nella loro condotta completamente
rovinati, dediti allo scandalo dei compagni delle scuole pubbliche
ed ai genitori or.vero ai curatori a danno e vergogna. Siccome il

'66 CIASD, londo Rakovnik, Cronaca dell'Istituto Salesiano di Liubliana,vol.I.
r67 Cf ASD, fondo Rakovnik, la comunicazione del Consiglioscolastico della città del 28
febbraio 1 903.
168 DonAl^ojzij valentin Kovaòiò (19luglio 1873 Komen- 19 agosto 1952 Badljevina) guidò
la scuola fino al 1906. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, 

"ol. 
III, pp. 162-163.

t6' Cf ZAL, fondo Consiglio scolastico della città, fasc. 26, no. 7 5l.
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6glio non era ancora in tali condizioni e anzi poreva essere corrotto

elcandalizzato nel collegio per il suo bene il permesso non può

essere concesso"lTo.

Il collegio di Rakovnik: allievi e superiori (1902-03).

Alcuni giorni dopo, il 20luglio 1903, il Consiglio concedette l'au-

torizzazione ad un altro richiedente, aggiungendo però le parole:

"Si attira la Sua attenzione al fatto che questo collegio sia

destinato esclusivamente ai ragazzi che sono moralmente corrotti,
scandalizzati, ladri e moralmente del tutto deformati"r''.

Anche se nel primo periodo il mantenimento della casa e dell'inse-

gnamento cadeva sulle spalle dei salesiani, i sostegni economici per il
iuo funzionamenro affuivano dalla beneficenza pubblica e da alcune

altre personalità. Nello stesso temPo furono decisamente respinti tutti
i tentativi di organizzare una sezione per le vocazioni salesiane o per

i Figli di Maria,72. Tàle scopo non enrraya nei progetti delle autorità

scolastiche. Il magistrato si era adoperato anche Presso il Comitato

r70 Cf Ibid., la comunicazione del l6luglio 1903 aA. Ribariò'
r7' Cf lbid., la lettera a F. Crobath.
n, Cf ZAL, londo Consiglio scolastico della città, fasc.26, no.75l,la domanda del collegio
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dei cooperatori salesiani per dimostrare che i salesiani non avevano
ragione di essere a Ljubljana, qualora non si fossero occupati intera-
mente dei giovani corrotri, dal medesimo magistrato presentati.

L-Ina certa riorganizzazione del lavoro pastorale ed educativo ebbe
luogo all'inizio dell'anno 1906, a seguito delle decisioni dell'ispettore
scolastico, in visita inaspettata al collegio il 28 gennaiorT3. Nel marzo
del 1906 il consiglio ispettoriale prese la decisione di destinare tutto
lo spazio e le capacità del collegio alle attività rieducativerTa. Lo sresso
fece anche il capitolo ispettoriale del 1910:

"Fatta distinz-ione tra le case di correzione per i giovani delinquenti
di età pir) avanzata e tra quelle per fanciulli male iniziàti, si
propone di non assumere le prime (andandovi però volentieri
come cappellani con conferenze, carechismo ecc.) ma di assumere
le seconde in conformità alle Regole art. 4, continuando poi a
tenere i giovani fino ad età adulta. Si propone di completare in tal
senso gli articoli 580 e 681 del Regolamento".

La decisione fu presa unanimamente. Il Consiglio scolastico del-
la città apprese la notizia, comunicara dal direttore del collegio, con
grande gioia, e promise sia di coprire rurti i debiti del passato sia di

I73 Nella cronaca dell'Istituto salesiano di Ljubljana i[ 28 gennaio 1906 si legge: ,oggi alle ore
3 pom' giunse inaspertato il sig. Ispettore Scolastico che subito passò nelle scuole elèmenrari.
Egli si meravigliò della buona disciplina e più ancora dell'espresiione lieta, sincera, innocenre
dei nostri giovani, dicendo poi che tale non può essere I'aspetto dei giovani che qui dovrebbero
trovarsi. 

_l 
...1 Oru I Ispettore vista la serenità del volto ai nostri giovani si miie in sospetto;

prese indi con sé la lista dei giovani discepoli per confrontare, se tutti fossero stati presenrati
ed approvati come corrotti oppure si trattasse d'un tranello da parte nostra. /.../ Gii 2 anni fa
dovettero i Superiori allontanare 6 giovani non riconosciuti dà fermarsi tra i nostri. Qualche
c_os3 di peggio artendiamo quest'anno perché gli approvati son solo 8. opp. 10 su 30n.
' " h stara decisiva a quesro scopo anche la notizia mandata dall'ispettore scolastico, ,che non
si permetterà assolutamente che a Rakovnik si accettino giovani all'insaputa del magistrato,
ad eccezione di quegli presentati dal giudizio. Se invece i salesiani ii persuaderinno di
accettare solo giovani inferiori ai l4 anni, trovarelli, e presenrari dal magistrato oppure dal
giudizio, avranno: una pensione regolare, quanro credono opporruno di fiisare; ,.rti. l. rp...
per i giovani, le cose di scuola, anche spese già fatte; il maestro pagaro e qualunque supplànte
anche pur salesiano, riceverà eccellente ricompensa« (ASD, Croiaca d"ll'ktlt"ti Saleiiano di
Ljubljana, 6 marzo 1906).
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dare il proprio contributo regolare in futurorT5. Da quel momento in

poi il collegio di Rakovnik venne chiamato "riformatorio".

II cambiamento delle comPetenze del Consiglio scolastico della

città, dall'anno scolastico 1906- 1907 in poi, con la maggiore autono-

mia concessa ai singoli consigli provinciali, rese più facile accettare an-

che allievi che non fossero completamente corrottirT('' Incominciando

dall'anno scolastico 1908-1909 la scuola ottenne che i risultati sco-

Iastici venissero legalmente riconosciutilTT. Nell'anno successivo si

trasferì nel nuovo edificio. Lispettore don Emmanuele Manassero fu

autorizzato dal Capitolo GeneralerTs a sospendere i lavori della chiesa

e ad ampliare il collegio. Il cambiamento determinò un aumento no-

tevole di allievi e rese più facile l'opera educativa.

Fino all'anno scolastico 1910-1911 la scuola aveva tre classi; in se-

guito, fino al 1925, ne ebbe cinque. Oltre ai salesiani facevano par-

te del corpo insegnante tre maestri, nominati e pagati dallo Stato. Il
collegio fu adibito a scopi militari durante la prima guerra mondiale.

Nel primo anno scolastico (1901-1902) il numero degli allievi giunse

a 13; aumentò poi a 30 nel 1907- 1908, a65 nel1908-1909 e a 147

nel 1911-1912 (il numero più alto nel periodo prebellico). Dopo la

guerra nel 1919-1920 il numero crebbe a 166, per poi diminuire a 32

nell'ultimo anno dell'opera. Tla il 1920 e il 1924 a causa della carenza

di spazio e per la priorità data a Rakovnik alle scuole professionali, con

ì75 ASD, Cronaca dell'Istituto Salesiano dl Liubliana,6 marzo 1906: ,Gli ispettori scolastici,

visitati dal direttore, accolgono con piacere la notizia che il nostro Istituto sarà proprio

destinato a'casa di rieducazione'. Assicurano la loro protezione e danno fiducia che saremo

pure retribuiti d'ogni spesa. Per intanto assicurano che quest'anno potremo terminare in pace

l'anno scolastico (anche se avessero potuto far storie perché i giovani accettati non sono in

regola)u.
r7.i Il cronista della Casa di Rakovnik scrive: ,Ci giunge notizia di una animatissima

discussione a!.venura dal magistrato a nostro riguardo. Qualcuno voleva che anche i consigli

scolastici di altre province dipendessero dal magistrato di Ljubtjana per collocare i giovani nel

nostro Istituto. Prevalse però la parte che asseriva essere miglior cosa che ciascuno pensasse

per sé. Meglio anche per noi, saremo piìr liberi nella scelta dei giovani d1 266s1111gu (ASD,

Cronaca dell'ktituto Salesiano di Liubliana,24 aprrle 1906).
r77 La decisione era presa dal Ministero di culto e istruzione a Vienna il 16 tuglio 1909 ed era

in vigore dall'anno scolastico correnre. Cl ZAL, fondo Consiglio scolastico della città,fasc. 26,

no. 751 del 26 luglio 1 909.

'78 CIASC, VRC, vol. lI' p. 127.
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l'incoraggiamento e il consenso del nuovo visitatore don Pietro Tirone,
alcune classi furono trasferite nel collegio di Radnal7e. Nel primo perio-
do gli allievi venivano mandati in collegio dalle autorità statali e dalla
previdenza sociale; dopo la guerra invece assunsero un ruolo decisivo i
genitori o tutori, che coprivano le spese del mantenimenro.

A questo tipo di layoro salesiano tra i giovani "in difficoltà" si in-
teressarono altresì le autorità ecclesiali, che ribadirono le buone possi-
bilità offerte dal nuovo edificio del collegio, il quale con la capacità di
circa 300 posti poteva coprire i bisogni del paeser80.

Che l'attenzione della prima comunità salesiana a Rakovnik non fosse

primariamente rivolta ai giovani ai margini della società e che i salesiani
fossero lieti di accettare altri modi di lavorare si può vedere anche dal fat-
to che rifiutarono alcune proposre dell'Ordinario del luogo. Il 13 dicem-
bre infatti il vescovo del luogo, mons. Anton BonavenruraJegliò, durante
la sua visita al collegio propose al direttore don Simone Visintainer di
assumere l'incarico di cappellano nel penitenziario del paese e di operare
a favore dei numerosi giovani rei di piccole violazioni al codice e mandati
in carcere fra i criminali comuni. Per la casa questo sarebbe staro un aiuto
economico stabile. Esprimendo il suo parere favorevole a tale proposta
il direttore scrisse al Rettor Maggiore chiedendo la sua approvazionersr.
Nella risposta negativa don Michele Rua adduceva due ragioni: la prima:
tra i salesiani non c'erano persone sufficientemente formate e pronte per
tale attività; la seconda, più radicale, era invece la necessità di correggere
l'opinione pubblica slovena nei confronti dei salesiani, secondo la quale
essi erano destinati a lavorare soprattutto tra la gioventù corrotta, anziché
in istituzioni educative e scolastiche normali. Col rifiutare la proposta del
vescorro don Rua teneva presenre la necessità che la comunità a Rakovnik
si dedicasse all'istruzione ed all'educazione dei giovani affidati ma anche
a lavorare per l'inserimento dei salesiani tra gli Sloveni.

ì') Cf ASD, Cronaca della Casa di Radna,29 gennaio 1920.
'"" Cf Liublianski ihofiski list t909 , p. 7 t.
''' Della proposta parlava anche il Capitolo Generale dei Salesiani il 16 dicembre 1901:
,ll Vescovo di Lubiana domanda un sacerdore per i giovani carcerati che lunga l'ufficio di
cappellano, retribuito 900 fiorini e obbligato a dir messa e fare il catechismo. Il Capitolo
osserva che (non) vi è personale libero nella pia società.« ASC, VRC, vol. I, p. 197a.
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Nell'anno 1908 il suddetto presule pensò ancora una volta ai salesiani

quando con alcuni laici e sacerdoti impegnati nella vita pubblica volle

loro affidare la direzione del penitenziario giovanile e fondare poi convitti

per gli apprendisti, dove i salesiani facessero da prefetti. Il progetto non

fu realizzato. Tàle rifiuto assieme ad altre incomprensioni causò una certa

presa di distanza tra il vescovo mons. Jegliò e lacongregazione salesianar82.

I salesiani, trovandosi immersi in un'attività non consueta in

congregazione, dovettero comunque applicare i principi fonda-

-".rtrll dell'opera di don Bosco. Con l'appoggio dell'ispettore don

Emmanuele Manassero e del suo successore don Pietro Tirone i sa-

lesiani operarono seguendo le proprie intuizioni e Ia tradizione. Il
sistema educativo era applicato alla stregua delle altre case salesiane.

Il primo reatro fu fondato nel 1902, nello stesso anno incominciò a

funzionare anche un gruppo musicale. Tra le altre attività ricreative

avevano grande importanza lo sport e le passeggiater83.

Siccome la maggioranza degli allievi veniva da ambienti non parti-

colarmente interessati allo sviluppo integrale del giovane, da famiglie

povere e irregolari e mancanti delle possibilità di inserire i figli nella vita

i.golrr. della scuola, per un processo correttiyo e rieducativo erano suf-

ficienti, nel maggior numero dei casi, le circostanze cosiddette normali:

possibilità di studio, ripetizioni della materia scolastica anche tramite

il lavoro pomeridiano e feriale (eseguito dai tirocinanti ed approvato

dalle autorità scolastiche), awiamento all'educazione personale ed indi-

vidu1alizzata, aiuto nella crescita umana, intellettuale e religiosa (come

sintesi di tutti gli interventi educativi della comunità), valutazione del

contributo personale nel conseguimento delle mete personali e comu-

nitarie, ecc. Non di rado era carente I'esperienza della pratica religiosa

el'accettazione di valori cristiani. Le pratiche consuete delle case sale-

siane, insiem e all'iniziazione alla vira sacramentale, soPrattutto la prima

comunione e la cresima, servivano all'educazione alla vita cristiana e

rsz 661q§61, Il diario del Wscouo Jeglil, 19 gennaio 1903 e 3 aprile 1908. Si può notare tale

relazione alcune volte nel suo diario, estesamente scritto in occasione di ogni visita al collegio

salesiano.
,83 Ne parla sovente la cronaca della scuola, conservata nelZAL, londo Zasebna deika ljudska

iola Rakounik (Scuola privata di Rakovnik), fasc. 1.
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a far acquisire atteggiamenti venuri a mancare nella vita precedente.
servivano allo scopo anche le varie compagnie religiose, tra cui quella
di S. Stanislao, fondata già nel febbraio 7906, e seguita poi dalla com-
pagnia del Santissimo Sacramento e dell'Immacolararsa. Il primo perio-
do del lavoro salesiano nel collegio di Rakovnik in favore dei giovani
emarginati dal comune processo educativo venne estesamente descritto
da Josip valjavec nel suo libro Dieci anni del collegio salesiano Rahounik
prexo Ljubljana, pubblicato nel 191 1185.

I giovani, mandati in collegio dalle autorità giudiziarie e nei registri
definiti "detenuti", dovevano stare per un periodo ti tempo stabilito, per
lo più per tre semimane, tre o sei mesi, sorro un regime pir) rigido; pote-
vano poi, una volta espiata la pena, essere ammessi come allievi regolari
del collegio. Per tumo il tempo del funzionamento del riformatorio pre-
valse la tendenza della direzione salesiana a tenerli in collegio per un pe-
riodo più esreso. In questo sforzo ebbero l'appoggio dello scrittore Fran
Milòinski. Insieme a lui e ad alcuni operatori sociali i salesiani fecero
anche qualche tentativo di istituzion alizzarela formazione professionale.

2. Il giudice Fran Milòinski e la gioventù abbandonata

Nel periodo iniziale del funzionamenro del collegio di Rakovnik
prestò un valido aiuto il giudice per i minori e scrittore Fran Milèinski
(1867-1.932). Milèinski entra nella storia culturale slovena come scrir-
rore e come organizzatore della protezione giudiziaria per i giovani;
al tribunale di Llubllana infatti sistemò e guidò il settore per la tutela
minorile, primo di questo genere persino in tutta l'Austriars6. Sulla
protezione dei giovani abbandonati preparò varie relazioni e partecipò
ai congressi professionali che negli anni precedenti alla prima guerra
mondiale venivano organizzati dai pedagoghi austriaci. pubblicò i ri-
sultati in vari giornali e pubblicazioni indipendenti. Quando percepi
la novità del lavoro nel collegio a Rakovnik e i suoi buoni risultaii,

I84 Cf ASD, Cronaca dzll'Istituto Salesiano di Liubliana,3 febbraio 1906.
r85 

.cf Josip VALJAVEC, Desetletnica salezijanskega zauoda na Rahounihu u Liubljani,
Ljubliana l9ll,68pp.
I86 Cf SBL, vol. II, Ljubljana1933-1952, pp. 124-t25.
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divenne l'apologeta dell'attività salesiana. Presentò il collegio al pub-

blico con articoli e presentazioni come una buona forma di aiuto ai

giovani che si sono incamminati nella malavita o nelle cattiYe comPa-

gnie, e come sostegno per il loro reinserimento nell'ambiente'

Nello stesso tempo rimproverò

il municipio e il governo regionale

di non aver sostenuto maggior-

mente un istituzione così utile.

Milèinski ebbe la possibilità di
mandare dei ragazzi che non erano

condannati per infrazioni minori
o erano serrza mezzi nel collegio

a Rakovnik. Ai suoi tempi vi era

una collaborazione molto buona

tra i responsabili del collegio di

Rakovnik e il tribunale regiona-

le. Ebbero un'eco positiva i suoi

articoli, pubblicati nel giornale

Laibacher Zeitung. Si diede da fare Il giudice minorile Fran Miléinski.

affinché tanti ragazzi fossero accet-

tati nel collegio ed aiutò a trovare i fondi per il loro mantenimento. Per il

primo congresso sulla protezione dei ragazzi a Vienna nel 1907, preparò

una relazion e Sulla giouentù abbandonata e ?eruersa nella Carniola, dove

descrisse la situazione della gioventù bisognosa di educazione nel Paese

e descrisse le istituzioni che collaboravano a risolvere tali problemirsT. In

esse presentò, accanro alle altre possibilità, anche il sistema PreYentivo
dei salesiani. Al congresso di Vienna fece seguito nell'ambiente sloveno

una serie di iniziative a favore dei giovani, che più tardi si organizzò

nell'Associazione per la tutela dei ragazzi e la cura minorile. A Ljubljana

lo guidò Fran Milòinski in qualità di segretario. Lassociazione si occuPa-

,r"ài ,Ifidr.e i bambini orfani a famiglie regolari, come apprendisti pres-

so artigiani o nei vari collegi. Per iniziativa di F. Milòinski moki ragazzi

rt7 Cf Fran MILCINSKI, Venuahrloste und entdrteteJilgend in Krain, Ljubljana 1907
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furono mandati nel collegio di Rakovnik. Importante fu il merito di E
Milòinski, quando chiese ed ottenne di separare i riformatori dalle pri-
gioni normali. Nello sresso rempo chiese che tali istituzioni funzionasse-
ro come collegio educativo e non come carcere. Il suo sforzo insistente
portò frutto, quando il consiglio regionale della carniola nel settembre
1908 decise chei ragazzi minori di 14 anni non dovessero essere più
assegnati alla sezione dei corrigendi nel carcere regionale, ma affidati
a spesa dello stato al collegio salesiano di Rakovnik. Nel quadro delle
istituzioni professionali e dei tribunali quesra decisione fu la migliore
conferma della validità dell'attività salesiana. Nello stesso tempo, esso
era il frutto eloquente dell'impegno di F. Milòinski per la valorizzazione
dell'opera dei salesiani e dell'apporto originale delle istituzioni salesiane
nel campo educativo. Fu pure suo l'invito fatto ai salesiani, ripetutamen-
te espresso nei suoi scritti e contatti, di fondare anche le scuole professio-
nali, dove i giovani, terminata la loro coarra permanenza in collegio per
il periodo della scuola elementare, potessero proseguire l'educazione e la
formazione professionale prima di essere reinseriti in societàl88.

F. Milèinski manrenne la benevole nza nei confronti dell'attività
dei Salesiani anche più tardi, quando non era pir) impegnaro nel cam-
po della tutela dei minori. Di tanto in tanto visitava il collegio di
Rakovnik, menrre nelle sue opere letterarie trartava i contenuti che
incontrava nel suo lavoro. Per i salesiani ebbero molto valore le parole
scritte in occasione del 10" anniyersario dell'attività del collegio:

"Dio faccia in modo la situazione esrerna al più presto favorisca la
realizzazione conrinua dei vostri desideri, di introdurre nel vostro
stimato collegio anchel'insegnamento dell'artigianato, perché i ragazzi,
dopo aver finito l'insegnamento nella scuola popolare, non deblano
essere mandati nel mondo e alla rovina, se non sono abbastanza
fortificati nel bene. Non posso ringraziawi abbastanza per la grande
premura, con la quale avete accolto i nostri spesso difficili piotetti,
per l'incredibile pazienzacon la quale avere destato e fortificaio il loro
spirito e l'anima, per tutta la stranecessaria preoccupazione e amore

'88 cfASD, fondo Rakovnik, sua lettera; Naii dobrotnihi in prijatelji Rahouniku ob 25. letnici,
in SalV 23 (t927) 13.
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paterni, con i quali anche dopo Ia loro partenza dal collegio avete loro

ipianato la strada ed siete stati il loro sostegno"'8e.

3. Il Riformatorio di Ljubliana - Selo

La presenza salesiana nella casa correzionale provinciale tra gli anni

lg36 e 1945 è da collegarsi con gli sforzi della Provincia per migliorare

le condizioni educative per i giovani minorenni trattenuti nella casa

provinciale di correzione a Ponovièe presso Litija, piuttosto conosciuta

per le pessime condizioni e i cattivi risultati educativi. Al cosiddetto

"Korrektionsanstalt" i salesiani volevano sostituire un'istituzione con

un sistema più ottimistico e offrire ad un maggior numero dei giovani,

rrovatisi in difficoltà, la possibilità di terminare la scuola elementare e

di apprendere, tramite una scuola professionale, una specializzazione.

Fino ad allora c'era la possibilità di essere mandati nell'apposita istitu-

zione soltanto per un rerzo dei casi pir) urgentileo; la capacità della casa

di Ponovièe era di 56 persone, il bisogno almeno di 400. Anche il cur-

riculum della casa provinciale non rendeva possibile una riabilitazione

adeguata per la vita quotidiana. uscendo dalla casa il ragazzo non era

in grado di inserirsi nel mondo del lavoro con una propria professione.

Terminata la scuola elementare non si Pensava più al loro futuro.

Nello stesso tempo i salesiani, raggiunta una certa fisionomia nel-

la Chiesa locale, volevano scegliere e dare un "loro" contributo tipico

alla presenza e alla attività della Chiesa. Dopo la chiusura forzata delle

scuole professionali a Rakovnik nel1935, si sentiva un vuoto nel lavoro

Ise La sua lertera si trova nell'Archivio del Collegio di Rakovnik, scuola elementare, fasc. I
reo La prima casa di correzione [u londata a Ljubljana nel 1847 come fondazione del Can. Franc

Lo,r.enc Schluderbach (1756-1835). Nel 1873 [u aperto nella casa un reparto speciale per i

minorenni 6no ai I 8 anni. ll gruppo aveva un insegnante e un carechisra. Per la loro educazione

fu londata una scuola.leme.rt"..; avevano anche la possibilità della formazione professionale.

Finita Ia prima guerra mondiale il reparto giovanile fiu traslerito nel 1928 a Ponoviòe, un

possedimento di 400 ettari, originariamente previsto come deposito di stalloni. Cf SBL, vol.

III, Ljubljana t967, p.222.
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pastorale dell'ispettoria. Lispettore don Franc \Wallandrel, subito dopo
la sua nomina awenuta nel 1929, preparò un regolamenro ispettoriale,
il cui articolo 3 così recitava:

"Siamo disponibili ad accettare un collegio per la gioventr)
depravata, se le condizioni sono favorevoli per la nostra attività
e l'istituto non sia troppo esposro. Il collegio deve avere soltanro
questo scopo"l92.

Listituto voleva essere una prova dell'originalità del carisma di don
Bosco e dell'opera salesiana in questa area geografica ed affermare altresì
la presenza della chiesa nell'ambito educativo, viste le tendenze laiciste
e anriclericali nella società. il Consiglio Provinciale diede l'awio alle
trattative all'inizio del 1936'e3. Secondo il progetto della Provincia i
salesiani dovevano prendersi cura dei ragazzi; le suore salesiane invece
delle ragazze. Il contratto fu firmato il 24 settembre |9361ea, avendo
ottenuto il beneplacito del Rettor Maggiore don Pietro Ricaldone il 22
luglio l936ret. Il contratto fu stipularo per dieci anni.

Nel primo anno scolasico 1936-1937 lavorarono 12 salesiani:
3 sacerdoti, 2 tirocinanti, 7 coadiutori-maesrri. Le Figlie di Maria
Ausiliatrice assunsero la cura della cucina; quesra fu la loro prima fon-
dazione in Slovenia. Le due scuole (elementare e professionale con due
anni di preparazione) furono legalmente riconosciute. Il collegio con-
tinuò le sue attività durante il periodo dell'occupazione fascista (1941-
1943) e nazista (1943-1945), anche se con capacità limitate. Vigeva
il contratto precedente. Terminata la guerra porerono restare soltanto
alcuni salesiani; sul finire del 1945 furono completamente sostituiti dal
personale laico della nuova direzione politica insraurarasi in Slovenia

reì Don Franc W'alland ( 1887- 1975) fu nominato ispettore dell'Ispettoria iugoslava e delegato
del Rettor Maggiore per la Repubblica cecoslovacca nel 1929; pri-" 

"u.r, 
po.t"to , termine

la costruzione della Chiesa di Maria Ausiliatrice a Rakovnik. Dopo I'allòntanamento del

!?19 fydocente di reologia negli srudentati teologici (Roma, Bollengo, Torino). Cf Bogdan
KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.422-423.
', Cf ASD, fondo Ispettoraro, Regolamento ispettoriale.
1e3 CfAS, fond,o Consiglio prouinciale, fasc. 10.
rea L'Ispettoria salesiana era rappresentata dall'ispettore don Franc \Walland; la Provincia dal
Presidente dr. Marko Natlaòen.

'e5 cf ASD, la corrispondenza con il capitolo Generale della congregazione, fasc. selo.
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durante la rivoluzione socialista. Più tardi (1946) l'istituto fu trasferito

a Òrnomelj (Bela Krajina) e nel 1953 alogatec, presso Ljubljanare6.

ll collegio di Selo (cortile).

La forte fluttuazione del numero di allievi non permette di elabo-

rare statistiche per tutti gli anni; oscillava comunque tra 60 e 110; il
numero più basso fu raggiunto negli anni di guerra, quando una parte

del collegio fu requisito dai militari e nel 1943 allorché vi fu ospitato

l'ospedale psichiatrico.
Chi preparò il progetto del contratto fu l'ispettore don F. \X/alland,

che lo sottopose alla valutazione del consiglio ispettoriale, del consiglio

generale della Società e del consiglio della Provincia. Le autorità civili
non fecero osservazioni di rilievo. Rileviamo alcuni elementi costitutivi.

Lispettorato salesiano era incaricato dell'amministrazione e della di-
rezione del collegio, gratuitamente; la Provincia si prendeva cura degli

immobili e della manutenzione della casa per almeno 80 allievi e Pagava
un contributo giornaliero per ogni allievo; la Provincia era responsa-

bile dell'organizzazione dell'insegnamento, della retribuzione degli in-
segnanti e delle cure mediche; nell'assumere i maestri e gli insegnanti

'e6 Nell'Istituto di Logatec si conserva anche la Cronaca del Collegio Salesiano di Selo, quale

sua continuazione.

r
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si dava precedenza ai salesiani professionalmente preparati; insegnan-
ti e maestri laici dovevano seguire i principi dell'educazione salesiana,

per la quale fu preparato un apposito manuale. Per il licenziamento
era competente l'ufficio di Provincia, udita la direzione del collegio.
Anticipatamente erano esclusi dall'accettazione tre gruppi di ragazzi:

quelli di età inferiore ai 10 anni; i malati e i fisicamente handicappati;
i pericolosi per gli altri a causa della loro anormalità o gravissima cor-
ruzione morale. La scuola professionale aveya tre sezioni: falegname-
ria, sartoria e calzoleria; con i suoi manufatti copriva le necessità della
Provincia e delle case salesiane, ma non poteya vendere i prodotti al

libero mercatoieT. Almeno 50 gli allievi che dovevano essere iscritti ogni
anno. Da parte loro i salesiani mantenevano il diritto di avere nel colle-
gio anche allievi propri per le scuole professionali e per la vita salesiana;

per questo offrivano un risarcimento alla Provincia.
Le revisioni periodiche del lavoro educativo-scolastico, le conferenze

al corpo insegnante e le regolari visite canoniche dell'ispertore facevano

intravedere I'originalità del lavoro e gli ostacoli nella sua realizzazio-
ne. Le difficoltà e i problemi più spesso nominati sono: manchevolezze
morali dei giovani, impenitenza e petulanza, mancanza di amore per
il prossimo e la natura viva, pigrizia, povertà sociale, sconsiderarezza,

egoismo sfrenato ed invidia. Tàli abitudini rendevano impossibile un
lavoro uniforme ed armonico. Assai sovente si doveva aggiungere anche
l'opposizione dei genitori. Entrando nel collegio i ragazzi, provenienti
da ambienti degradati, per lo più avevano una conoscenza molto limi-
tata delle materie scolastiche da affrontare. Sebbene in possesso dei cer-
tificati per l'ammissione alla classe superiore, spesso non possedevano le

conoscenze necessarie. Il compito pirì urgente era allora la trasmissione
di conoscenze di base, comuni a mfti e conformi al programma d'inse-
gnamento stabilito dallo Stato.

D'altra parte, c'erano degli aspetti positivi che acceleravano l'opera
educativa e scolastica, e Ia rendevano pirì efficace: la struttura dell'isti-

re7 Dai circoli artigiani l'istituto lu inteso come concorrenza. Perciò cercavano di limitare
le sue attività. Nell'archivio della Provincia si possono trovare i lamenti dei singoli artigiani
accanto ai ricorsi della direzione sulle loro provocazioni.
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tuto, dove per tutto il tempo l'educatore cercaYa di prevenire il male;

l'intensa vita religiosa, inserita come parte integrante dell'educazione

salesiana; l'ordinamento della casa, che offriva una tale varietà di at-

tività da non annoiare; la lunga esperienza educativa del corpo inse-

gnante e il coordinamento delle sue attivitàle8.

Nell'analizzare il lavoro salesiano nell'istituto di Selo si può notare

che per tutto il periodo si ebbe una collabo razione soddisfacente da

enrrambe le parti, che favorì il sorgere di una mutua fiducia. Fu il risul-

raro sia della favorevole accoglienza del lavoro salesiano da parte degli

Sloveni sia delle precise condizioni definite dal contratto. Tale fu anche

il giudizio dei salesiani e del Rettor Maggiore don Pietro Ricaldone che

nel maggio del 1938, in una tappa del suo viaggio in Ungheria, visitò

il collegio di Selo; giudicò l'opera come un affermazione dello spirito

di don Bosco ed un segno di fiducia nei salesianilee. il Presidente della

Provincia prendeva regolarmente parte alle manifestazioni del collegio

ed era lui a distribuire i premi in varie occasioni.

All'inizio occorse un certo periodo di rodaggio, più o meno di un

anno scolastico, affinché gli allievi, abituati al sistema di lavoro e ai rap-

porti diversi nella casa penale precedente, riuscissero a cogliere il nuovo

modello di collegio, il nuovo ruolo degli educatori e la diversità delle

punizioni assegnate; se nel primo anno si poterono ancora registrare

occasionali fughe, non ce ne furono più negli anni seguenti: un segno

emblematico del cambiamento del clima all'interno dell'istituto.
Tra i mezzi religiosi applicati nel corso dell'attività quotidiana e negli

interventi dell'équipe educativa, anche i maestri e gli insegnanti laici do-

vevano esplicitamente accettare i principi dell'educazione salesiana, tra i

quali "la buona notte", regolarmente fatta dal direttore, e il sacramento

della confessione; se ne parlava assai sovente; nel collegio c'era sempre

un confessore disponibile e ben accetto agli allievi; per una buona pre-

parazione alla confessione aiuravano anche le due compagnie religiose,

quella di S. Giuseppe per gli apprendisti e quella di S. Luigi per i picco-

les Cf AS, londo Reparto scolastico della Prouincia, no.lY-859211939
tte Cf lzredrn obìsh, in SalV 34 (1938) 6l-62.
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1i200. Per amministrare il sacramento della cresima e presiedere le varie
celebrazioni lungo il corso dell'anno liturgico veniva quasi regolarmenre
il vescovo locale, mons. Gregorio Roàman, lui stesso molto favorevole
all'opera salesiana; per l'assistenza religiosa e le altre associazioni, quale
per es. l'Azione Cattolica, venivano collaboratori da altri collegi salesiani.

Tha le attività ricrearive occupavano il posto principale varie gite,
settimanali durante l'anno scolastico e più lunghe alla fine dell'anno; si
facevano sempre a piedi. Lo scopo era di stabilire contatti personali tra
allievi ed educatori, diversi da quelli avuti in collegio, e di facilitare il
contatto con la narura. Tia le ragioni principali per le fughe c'era infatti
il mancato contatto con l'ambiente. Le gite erano presenrare ai ragazzi
come premio per i loro impegni durante la settimana o lungo l'anno sco-
lastico. Si sceglievano di solito luoghi di valore artistico e di importanza
storica. A tutte le domande di aiuto finanziario per tali gite la direzione
della Provincia acconsentiva, dando la somma richiesta. Lo stesso scopo
aveyano le vacanze estive comuni, organizzate per alcune settimane. Se la
situazione delle singole famiglie lo rendeva possibile, gli allievi migliori
potevano passare colà le loro vacanze. Quelli che avevano ortenuro scarsi
risultati scolastici, dovevano rimanere in collegio2.l. Anche per tali spese

la Provincia concedeva un aiuto economico, "affinché gli allievi sentano
di non essere nel carcere e che gli educatori vogliono il loro bene"202.

La differenza maggiore tra l'istituto di Ponoviòe e quello di Selo fu-
rono invece i rapporti tra gli allievi e gli educatori. Nel corso di alcuni
anni i salesiani erano riusciti ad ottenere l'affetto e la fiducia degli allie-
vi, seguendo arrenramenre i principi del metodo prevenrivo e limitando
al minimo le punizioni. Questo portò ad ottimi risultati. Nella casa
di Ponoviòe dominava invece lo stretto sistema militare: tutti doveva-
no presenrarsi ogni mattina al direttore; tra i maesrri ed educatori uno
aveva il compito di applicare le punizioni, quasi esclusivamente fisiche;

r0 CfASD, fondo Selo. Sono state fondale nel 1938.
20r Per le vacanze estive del 1939 gli allievi sono srari divisi in tre gruppi: 30 di loro le

Potevano Passare con la famiglia, 10 dovevano restare nel collegio, oltre 60 trascorsero le
vacanze insieme. Cf Vzgojni zauod na Selu u Ljubljani, in SalV 35 (t939) l4O-142., cf AS, fondo Reparto scolastico della Prouincia, no. lY-1277711937, insieme al no. IV-
1133511938.
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si doveva indossare l'uniforme; i capelli dovevano essere tagliati a zero

come i reclusi; assai spesso i più grandi esercitavano violenza sui più pic-

coli. Con educatori e direttori antireligiosi Ia stessa mentalità si trasfe-

riva anche agli allievi. Dopo il trasloco a Selo gli allievi non credevano

e non si fidavano del nuovo gruppo di educarori. Piìr che amici, come

volevano essere considerati i salesiani, i ragazzi li ritenevano agruzini.

Ogni disattenzione o troppa fiducia veniva subito sfruttata. Scoperta la

meta cui voleva pervenire il sistema preventiyo, la fuga serviva ai giovani

da minaccia di un evidente insuccesso dei loro educatori.

Banda musicale di Selo nel 1940.

Osseruazioni conc lusiue

Duranre l'attività tra gli sloveni, incominciara nel 1901 ed inter-

rotta nella sua tipicità nel 1945 dalle nuove autorità, i salesiani erano

stati sfidati almeno due volte a dimostrare le loro capacità nel campo

educativo-scolastico e a trasmettere alla Slovenija la ricchezza del loro

operato già dimostrato in altri paesi.

Per mancanza di un istituzione apposita le autorità statali e scolasti-

che della Provincia austriaca di Carniola, con un approccio piuttosto

il
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caritarivo e parernalistico, sin dagli anni otanta del secolo diciannove-
simo, cercarono di fondare un'istituzione dove mettere sia gli orfani sia
i giovani abbandonati e a "rischio", onde risolvere I'evidente problema
sociale e dare loro un minimo d'istruzione. E siccome la beneficenza
ed il volontariato non basravano pirì, si rese urgenre il bisogno di isti-
tl;zionalizzare tali interventi e di attivare anche la forza sociale della
religione. Ebbe così luogo una felice coincidenza perché nello sresso
tempo i salesiani cercavano di insediarsi nel contesto nazionale e sociale
del paese. I salesiani, da parte loro, non ancora preparati per tale attività
rieducativa esigente ed estranea alla loro tradizione, assunsero comun-
que la proposra ayanzatadal comitato per la cosrruzione degli asili e dei
centri di educazione. Accettarono di organizzare anche una scuola ele-
mentare nella stessa "casa di rieducazione" o "riformatorio" come venne
spesso chiamato il collegio di Rakovnik. Ancora negli anni rrenta se ne
accennava sulla stampa e la si presentava come una buona soluzione
del problema della mancara educazione familiare e sociale; per i giovani
invece vedere il castello Rakovnik, dove aveva avuto il suo inizio I'opera
salesiana, rimaneva una minaccia e un ammonimento.

Era stata invece decisione consapevole dell'Ispettoria di ss. Cirillo e

Metodio di Jugoslavia nella metà degli anni rrenra del secolo scorso di
incaricarsi della direzione e del lavoro rieducativo nella casa correziona-
le provinciale di selo, presso Ljubljana. Il gruppo dei salesiani, insieme
alle Figlie di Maria Ausiliatrice, potè creare condizioni tali da favorire
un armonico lavoro educativo, permeato da valori umani e religiosi.
tasformarono la vecchia istituzione correzionale e punitiva in un am-
biente familiare che favorì lo sviluppo armonico intellettuale, professio-
nale e religioso dei giovani. Si potè usufruire pure di tutte le esperienze
maturare in altri ambienti salesiani. Grazie alle ben definite comperen-
ze dei due interlocurori, cioè della Provincia e dell'Ispetroria salesiana,
l'istituto espletò la sua funzione in armonia con le aspematiye dei due
contraenti. Listituto di Selo venne considerato dai salesiani come una
manifestazione e una prova eloquente della forza dell'opera educativa di
don Bosco. Se ne parlò a lungo con stima e fierezza.
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Capitolo fV
La percezione dell'azione educativa salesiana prima

della grande guerra

In questo capitolo vorremmo soffermarci sui primi anni della pre-

senza salesiana in quella parte della monarchia asburgica dove viveva la

maggioranza slovena, cioè nella diocesi di Ljubljana e Maribor, nella

parte sud della monarchia, al confine tra il mondo romano e germani-

co. In esso si sottolineerà l'accoglie nza e in certa misura l'apprezzamen-

to che la missione e l'attività salesiana ebbero nella vita pubblica, cioè

nella stampa, nell'opinione pubblica, negli atti pubblici delle autorità

civili. Se i salesiani all'inizio non curarono questo asPetto della vita delle

comunità ecclesiali, anche per la fedeltà alla tradizione della comunità,

gli hanno poi dovuto dare un cerro valore; in questo senso ha soprat-

rutto assunto un significato storico la prima guerra mondiale e tutto

ciò che essa ha portato nella monarchia asburgica multinazionale. La

guerra ha significato la fine di un certo periodo e di una certa situa-

zione di cui nessuno era soddisfatto. Nel territorio sloveno nella nuova

conformazione politica e nell'instaurazione dei rapporti tra Chiesa e

stato ha avuto un ruolo di guida il vescovo di Llubllana mons. Anton

Bonayentura Jegliò (vescovo tra il 1898 e il 1930), mentre il vescovo di

Maribor mons. Mihael Napotnik (vescovo dal 1BB9 al 1922) rimase

fedele al principio della legalità e alla corte imperiale a Vienna.

1. L'offerta salesiana alla domanda del luogo e le sue asPettative

fuguardo alle notizie pervenute su don Bosco e l'inserimento dei

salesiani nelle terre slovene dalla metà del XIX secolo - per quanto è

stato possibile constatare finora la stampa slovena ecclesiastica pub-

blicò per la prima volra una relazione sulla sua attività nel 1 B 5 7 - tra

i cristiani si è formata una certa immagine e da ciò una conseguente

atresa quando nell'opinione pubblica maturò l'idea di invitare i sa-

lesiani in questa chiesa locale. Nella formazione di questa immagi-
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ne ebbero una influenza decisiva le relazioni e le notizie pubblicate
sui giornali, gli incontri personali con don Bosco, che iniziarono nel
1871, quando i sacerdori, duranre il viaggio di ritorno da Roma, si
fermavano a Torino, e la corrispondenza tra molti sacerdoti, religiosi
e laici con don Bosco. si trattava di primi conratti che lasciarono un
segno sopratturto per i singoli. I contatti mosrravano che il territorio
sloveno era informato sugli awenimenri riguardanti un più largo am-
biente ecclesiastico e che i membri della Chiesa in Slovenia collabora-
vano alle iniziative promosse dalla Chiesa a livello mondiale. I rappor-
ti continuarono dopo la morte di don Bosco, quando la responsabilità
della società salesiana passò nelle mani di don Rua.

La conoscenza, per un periodo di buoni quartro decenni, dell'opi-
nione pubblica slovena su don Bosco e Ie istituzioni salesiane, prima
dell'apertura del primo collegio diede alla comunità cristiana slovena
sufficienti informazioni. Esse mostravano in modo dawero significa-
tivo solo alcuni aspetti dell'attività salesiana e della personalità di don
Bosco, ma si può dire che il processo di informazione fu ampio e ricco.
Già la prima notizia, pubblicata nell'estare del lB57 nell'ambito delle
notizie del mondo cattolico, sottolineava due dimensioni dell'impegno
di don Bosco: con la buona stampa educava la gente ad una vera vita
cristiana, ed una cura particolare aveva per i giovani abbandonari, so-
prattutto apprendisti ed aiutanti esposti a vari pericoli. Ad essi offriva la
possibilità di un'istruzione. Quando a causa della peste che colpì Torino
aumentò il numero di orfani, iniziò a lavorare anche per loro. Nello
stesso tempo, nell'Europa centrale, si svolgeva un'azione di sostegno
all'opera missionaria del sacerdote Nicolò Olivieri (1792-1864); p..
questo si paragonava don Bosco con lui203. Negli anni seguenti furono
tradotti alcuni scritti di don Bosco, come pubblicazioni indipendenti
o nel contesto di riviste periodiche. Era descritta la sua vita; essa fu
pubblicata per intero immediatamente dopo la sua morre nel 1888 (il
giornale Zgodnja danica pubblico la sua vita in 31 puntate). Hanno
illustrato la sua azione educativa anche tre scritti, tradotti e stampati

n. 
lf Razgledpokerianskemsuetu,inzDlo(1s57) 110;BogdanKOLAR Misijonskaakcija

Nikokja oliuierija in njeni odmeui na slouenshem, in ,Bogoslàvni vestniko $ OoC6) 67-fig.
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nello sloveno: l. Ceruno biografco sul giouanetto Magone Micbele allieuo

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, pubblicato nel 1868; 2. Wta del

giouineno sauio Domenico, allieuo dell'oratorio di san Francesco di sales,

us.ito nel 1870-1871; e 3. Pietro ossia laforza della buona educazione'

Curioso e?isodio contemPoranra, pubblicato nel 1887.

A prirgot. con molti altri innovatori della Chiesa dei periodi

pr...J..t,i per es. Sant'Ignazio di Loyola, S. Francesco di Sales, S'

É..r.d.tto o S. Vincenzo de'Paoli, si sottolinearono i tratti originali

della sua personalità e della sua immagine spirituale, con cui carat-

terizzò tutta la chiesa. Sin dal 1870 si scrisse di lui come di un sa-

cerdote modello, con straordinarie capacità soprannaturali, "grande

benefattore dei poveri", "davvero un uomo santo"'"4. Quando don

Rua invitò i cristiani a raccogliere testimonianze sulla vita e l'opera di

don Bosco, anche gli Sloveni parteciparono a questa azione-

usando i testi del Bollexino Salesiano e delle Letture cattolicbe, i

documenti sloveni presentarono Maria Ausiliatrice come l'ispirazione

principale di tutta l'opera di don Bosco, come tratto caratteristico de-

terminante della sua vita. In lui videro l'apostolo e il devoto di N{aria.

Regolarmente davano relazione dell'attività che si svolgeva presso la

chiesa di Maria Ausiliatrice a Valdocco, pubblicavano i ringraziamenti

per le preghiere esaudite e spingevano alla fiducia nella sua intercessio-

ne. Diffondevano le forme di devozione che sottolineava don Bosco.

Quando nel 1896 fu pubblicato il primo libro in sloveno con la presen-

tazione dei salesiani, preparato dal catechistaJanez Smrekar dal titolo

I nostri salesiani (Naòi salezijanci), era più volte sottolineato in esso il

motto di don Bosco: "Iniziate le vostre opere sotto la protezione di

Maria ed esse avranno il miglior esito"205. Questa dimensione della vita

di don Bosco e del posto di Maria nelle istituzioni salesiane i cristiani

sloveni la conobbero sin dai primi tempi come tratto comune della sua

fede e caratteristica salesiana. E proprio su questo tratto si basarono

i salesiani, quando incominciarono ad operare in Slovenia; la chiesa

di Maria Ausiliatrice a Rakovnik già nel primo decennio dopo che i

)o" Cf VTurinu,inZD 41 (1888) 16'
2"5 

Janez SMREKAR, Naii salezijanci, Ljubljana 1896, p. 17
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salesiani vi si stabilirono, divenrò non solo il cenrro della loro opera,
ma un luogo di pellegrinaggio cui afluirono folle di cristiani sloveni.

Il collegio di Rakovnik nel 1902.

La straordinaria attività missionaria della comunità di don Bosco
attirò l'attenzione dei cristiani in slovenia. La compresero come fon-
dazione missionaria che nei primi decenni della sua arrivirà volgeva
l'attenzione sopratrutto all'America Latina, dove proprio in quel tem-
po nacque un gruppo di missionari sloveni. così i cristiani sloveni
dalla stampa salesiana e dalle relazioni delle missioni vennero a sapere
come si sviluppasse con successo l'azione missionaria. ogni notizia
sulle nuove spedizioni missionarie salesiane, che dopo aver preso la
croce missionaria, arrivavano nelle prime file degli operai apostolici,
portava tra i fedeli sloveni un nuovo entusiasmo e doni ancora pir)
propizi, con cui sostenere il loro lavoro. Analoga eco procuravano le
relazioni più lunghe di alcuni dei missionari. Il principale bollettino
ecclesiastico Zgodnja danica per pirì di dieci anni ebbe una rubrica
permanenre dal titolo "per le missioni di don Bosco".

Tia le attività sviluppate da don Bosco e che inconrrarono il mag-
gior favore da parte delle autorità ecclesiastiche slovene, fu proprio
la sua opera educativa e di isrruzione nelle scuole e negli istituti édu-
cativi di vario grado e indirizzo. Lopera di don Bosco fu la miglior

i .{' j

'Ih
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conferma del ruolo della fede in campo scolastico. Ciò fu necessario

sortolineare perché proprio in quel temPo i cattolici in Austria lotta-

rono per il posto della chiesa nell'attività scolastica. I cattolici non

po,.rrno immaginare l'insegnamento scolastico senza il catechismo e

un maggior ruolo della Chiesa nella sua realizzazione.

"Che la scuola senza fede sia come una noce vuota, deve essere

riconosciuro da chiunque conosca il carattere dei bambini e

l'insegnamento nella scuola. La fede forma persone 
-generose 

e

b,ro.té, per questo la prova più evidente è don Bosco' Egli è il primo

ped"gogo, l'ed,r.atoi. del nostro secolo, e cio è universalmente

ii.o.ro..irrto. II suo metodo ha fatto miracoli"206.

Oltre a ciò fu presenraro più volte e più dettagliatamente il suo

sisrema educativo preventivo. In molti articoli lo ha trattato il pro-

fessore di teologia morale Janez Janeù-ié, valorizzando le sue priorità

in rapporto agli altri approcci educativi2o7. Da tale presentazione dei

metodi del lavoro educativo e scolastico, nel territorio sloveno si fece

strada il desiderio che nascesse anche li la prima istituzione slovena.

2. La percezione dell'azione pedagogica salesiana nel contesto

sloveno

Nella valut azione dell'attività salesiana e del suo originale ruolo

nella missione della Chiesa nel territorio sloveno, si sono evidenziati

alcuni accenri speciali, frutto delle informazioni e delle relazioni ri-

guardo alla loro attività negli altri ambienti. La differenza tra le asPet-

tatire . i desideri dei salesiani provocarono nei primi anni dell'esi-

srenza delle istituzioni salesiane anche delle tensioni soprattutto negli

ambienti anticlericali, provenienti dall'ambito politico liberale. Le

fonti esaminate dimostrano che vi sono state voci favorevoli all'azione

salesiana, però ci sono state anche voci divergenti.

2oG Don Bosho. Opis njegouega àiuljenja in delouanja, in ZD 4l ( 1 888) 60
207 Don Boskou naòin uzgojeuati mladino' in ZD 49 ( 1896) 60-61'
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2. I Valutazione de ll'o riginalità de ll'azione s alesiana

Nel periodo delle trattative tra i responsabili della comunità salesiana
e i cooperatori nel territorio sloveno, e soprarrutto nel tempo in cui su
don Bosco e sulle istituzioni salesiane riferiva il canonico Luka Jeran,
si formò il pensiero che la missione della congregazione fosse rivolta
soprattutto ai giovani che si perdevano nella malavita e nelle camive
compagnie2.8. Don Bosco era presentato come un educatore che faceva
dei ragazzi cattivi dei buoni sacerdoti, missionari e di altre vocazioni di
apostolato. Dopo la sua morre si scrivesse che faceva miracoli di giovani
cattivi, orfani e abbandonati. conforme a quest'immagine crescevano
anche le aspettative del pubblico sloveno e sopramumo delle autorità
scolastiche a Ljubljana. Essi si rendevano conto che un'istituzione (in
tedesco: die Rettungsanstallt, i.e. casa di salvezza) così poteva rispon-
dere ai bisogni della città, poiché allora non ne esisteva un'altra simile
a Ljubljana. Da qui un'insisrenza e inflessibilità, quando si trattò degli
inizi del funzionamento del collegio a Rakovnik, e da parte dei salesia-
ni perché il collegio avesse i tratti di un ordinaria istituzione salesiana.
si trattava soprarrutro di un'immagine del ruolo originale nella chiesa
diversa da quella che la comunità in effetti aveva. Nonosrante il loro de-
siderio di creare un'opinione diversa, il castello di Rakovnik rimase nella
memoria di tanti giovani come un continuo ammonimento e minaccia.
Anche decenni dopo da che il collegio aveva cessaro la sua funzione di
casa di correzione, le persone si ricordavano le parole dei loro genitori,
quando passavano accanto al collegio: "se non sarai buono ti mandere-
mo dai salesiani a Rakovnik." Tia i principali motivi delle decisioni dei
responsabili generali della comunità salesiana di scegliere i settori di atti-
vità, c'era il desiderio di cambiare l'immagine dei salesiani che si era for-
mato nell'opinione pubblica prima del 1901. siccome si accenruavano
i grandi successi che don Bosco aveva rra i giovani perduti, nella srampa
slovena egli era rappresenraro come uno che si occupava soprattutto di
quel tipo di giovani. Da ciò i rappresentanti delle autorità civili ed il
vescovo di Ljubljana, mons. A. B. Jegliò, deducevano che questa fosse

)oB Don Bosko. Opis njegouega àiuljenja in delouanja, in ZD 41 ( I BSg) 49.
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la missione della congregazione salesiana. Gli anni fino all'inizio della

prima guerra mondiale, ed in certa misura anche alcuni seguenti, furono

caratterizzati dall'impegno che la missione della comunità si svolgesse

soprarrurro nel lavoro con i giovani usciti dalla retta via, che non aYeva-

no le possibilità di educazione e formazione Per una vita responsabile.

Il beato Michele Rua a Rakovnik nel 1908.

2.2 L'influsso degli duu€nimenti negatiui da abri ambienti

La stampa slovena liberale e anticlericale, che approfittava di ogni

occasione per attaccare il vescovo locale e le istituzioni ecclesiastiche

in genere, naturalmente usava con intelligenza le informazioni prove-

nienti dagli altri ambienti per screditare la reputazione dei salesiani e

della loro attività tra gli Sloveni. Alcuni singoli eventi sin dall'inizio,

ma specialmente nel 7907, offrirono una serie di occasioni che ri-
sultarono un materiale gradito alla stampa slovena liberale. Scrissero

ampiamente su ciò che accadeva nel collegio salesiano di Alassio, a

Yarazze, e nella comunità di Santa Caterina. Le relazioni erano dav-

vero dettagliare, erano pubblicati persino i lunghi brani degli inter-

rogatori dei presenti. fuportavano le notizie sugli arvenimenti di

Sampierdarena e La Spezia. Fece notizia anche il decreto delle autorità

torinesi di chiudere il collegio per i ragazzi Barbera in corso Massimo



d'Azeglio. Una grande amenzione venne data anche allo scandalo ri-
guardante l'istituzione di Maria Addolorata a Milano, dove una cerra
Maria Fumagalli fingeva di essere religiosa. Per rispondere, la srampa
cattolica pubblicò ampie analisi degli awenimenti nel territorio italia-
no, con un'attenzione speciale al ruolo che aveyano i circoli massoni
ed anarchici nel presentare le notizie. Lo scopo di base della srampa
liberale era di far dubitare la gente della fiducia verso i salesiani e

dimostrare le presunte irregolarità successe in simili istituzioni nel
mondo. Di alcuni casi si prepararono riassunti, con la valutazione
dell'attività salesiana. In uno di essi scrivevano:

"La pedagogia dei salesiani. I salesiani si proclamano come i
migliori pedagoghi del presente. Probabilmenre con la loro
pedagogia succederà la sressa cosa come con la morale dei gesuiti.
Vogliono usare quesra loro pedagogia anche a Ljubljana. euàlcuno
ha chiesto loro perché non rispondessero alle domande di Slouenski
narod.Non sapevano rispondere altro se non che vogliono seguire la
pedagogia del loro fondatore, che raccomanda dappertutro l'amore
e la mansuetudine. Hanno detto anche che la cosa non merita
una risposta. A noi invece sembra che i salesiani non rispondano,
perché la verità è evidenre. Comunque, i salesiani fanno meglio a
tacere, altrimenti Slouenski narod farà,loro ancora qualche lezione.
Che si occupino, sì, della loro pedagogia asrura"20e.

Nonostante rurta l'amiyità awersa e la pubblicazione di notizie ne-
gative, i cooperatori si radunavano fedelmente accanto al collegio e

sostenevano le sue attività. Una circostanza importante fu il sostegno
da parte di alcuni insegnanti e operatori nel campo sociale e i risultati
mostrati nel loro lavoro in ogni anno scolastico.

2,3 Contestazione della loro prouenienza italiana

La stampa liberale, conrraria alla presenza della Chiesa nella vita
pubblica e alle sue posizioni riguardo alle questioni di interesse comune,
in diverse occasioni e sotto la pretesa di un'opera a favore dell'interesse
del popolo, rinfacciò ai salesiani i loro contatti con l'ambiente italiano

138 Capitolo IV

zoe Pedagogilea Salezijanceu, in SN, no. 50, 2 marzo 1904.
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e la dipendenzadairesponsabili diTorino. Quando nel 1904 si pose la

pietra basilare per la nuova chiesa di Maria Ausiliatrice a Rakovnik, il

giornale liberale Slouenski narod aggittnse alla notizia questo commento:

"In occasione della posa della prima pietra per la loro nuova chiesa, i
salesiani hanno fatto una festa grande, alla quale hanno partecipato

anche diversi signori, con l'invito di parteciparvi' II progetto Per
la chiesa è stato fatto da un Italiano, perché è impensabile che uno

Sloveno debba guadagnare qualcosa, basta infatti che gli Sloveni

possano offrano i loro soldi per questa enorme chiesa."

Siccome a benedire la prima pietra c'era anche il Rettor Maggiore

don Michele Rua, Io stesso giornale aggiungeva:

"Ha parlato proprio bene il capo dei salesiani don Rua, venuto

da Torino, tolo èh. pochi lo capivano, perché parlava in italiano.

I salesiani certamente non hanno ancora i soldi per la loro chiesa

e certamente adesso mendicheranno con zelo. Il loro successo è

garantito non solo dal fatto che la gente di Carniola ha sempre

pirì soldi per la chiesa, ma anche per il fatto che hanno sempre più
ferventi cooperatrici"2ro.

Riguardo alla stessa occasione il quotidiano cattolico Slouenec scri-

veva:

"Don Rua ha fatto a tutti I'impressione migliore, ancora tardi nella

notte venivano diversi signori a Rakovnik per vederlo. Sembra

come morto, è solo pelle e ossa - si vede distrutto dal lavoro, ma il
suo spirito è vivace ed è sempre di buon umore nonostante tutte Ie
sue difficoltà. Ha confortato sicuramente i suoi figli di Rakovnik,

ma anche a noi, che I'abbiamo visto, ha dato grande gioid'2r1.

In altra occasione i salesiani ricevettero il soprannome di "i mendi-

canri più fastidiosi", quando raccolsero fondi per la costruzione della

chiesa e del collegio di Rakovnik. Anche se la stessa corrente politica

riconosceva in linea di principio l'utilità dell'istiruzione salesiana nel

campo dell'educazione e la modernità del suo metodo educativo, ciò

,,n Shof na Rahouniku, in SN, no. 125,4 gitgno i904. Don Rua ha visitato il collegio di

Rakovnik il I e 2 giugno 1904.
2tt Tèmeljni hamei kipete in nouega zauoda na Rakounibu, in S, no. 125,4 gi]ugno 1904'
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nonostante criticavano ed erano contrari a turri gli aspetti delle loro at-
tività infuenzate dall'ambiente culturale italiano o che facevano parre
dell'ambito religioso in senso strerro. Siccome la cosrruzione della chiesa
andava avanti nonostante numerose complicazioni, alcuni articoli nello
stesso giornale di tanto in tanto renravano di distogliere la gente dalla
Ioro benevolenza verso l'attività salesiana. In uno degli articoli leggiamo:

"I salesiani a Rakovnik costruiscono una nuova chiesa, per la quale
hanno mendicato e mendicano fra la nostra gente. Abbiamo già
detto che i salesiani sono italiani, catrivi italiani che non tradisconò il
loro pensiero e le loro ambizioni. I salesiani vogliono costruire la loro
nuova chiesa con i soldi sloveni, ma con gli operai italiani. Hanno
consegnaro i lavori al cosrruttore F, Kaudela, che secondo il suo nome
è senz'altro italiano, e che ha come responsabile delle costruzioni
anche un italiano, un cerro I. Rosso. Noi sloveni siamo buoni per
loro quando ci chiedono aiuto, altrimenti per noi hanno solo i bèni
eterni, le indulgenze ecc., cioè quello che
costa niente. Si ricordi la nostra .qfsilr.r

si può dare perché non

genre di tale atteggiamento
salesiano, quando questi
vagabondi verranno di nuovo
a mendicare I'elemosina e

a Promettere quante messe

diranno per lorol"2r2

Lo stesso rimprovero si ripeté
quando il direttore don Angelo Festa

nel 1905 progerrò l'ampliamento
delle scuole professionali; gli artigia-
ni della città reagirono bruscamenre
vedendo il motivo di questo atteggia-
mento di nuovo nel fatto che il diret-
tore del collegio era un italiano, senza

alcuna capacità e volontà di conoscere
i bisogni della popolazione slovena2r3.

Don Pietro Tirone, superiore
ispettoriale dal 1911.

!'lH,
t-

212 Salezijanci na Rakouniku, in SN, no. 195,26 agosto 1905.
)tr Cf Salezijanci in domaia alrr, in SN, no. 168, 25 luglio 1905.

*
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2.4 Rispetto tro??o seruile per le autorità ciuili

Questo tipo di rimprovero veniva soprarrutto dalle autorità eccle-

siastiche locali. I motivi di tale atteggiamento si possono capire però

nel conresto piir ampio e nella situazione politica nel territorio slove-

no negli anni precedenti la guerra mondiale. Per raccogliere i soldi coi

quali i salesiani manrenevano gli allievi e allargavano le loro possibi-

lità d'azion e, organizzavano regolarmente delle manifestazioni pub-

bliche dove invitavano anche delle personalità di riguardo nella vita

pubblica. Una di queste manifestazioni si svolgeva regolarmente per il
Natale o Capodanno. Nel raccogliere i fondi si distinsero soPrattutto

alcune famiglie borghesi che non di rado apPartenevano alla corrente

politica liberale. Nel gennaio del 1903 alla manifestazione partecipò il
vescovo mons. A. B. Jegliò, che più tardi scrisse nel suo diario:

"leri sera i salesiani hanno fatto a Rakovnik una festa di Natale

proprio bella. Vedo che hanno conquistato i cuori di tutta la
àittà, to.,o entusiasti anche il presidente della provincia e la sua

cara moglie. Hanno ricevuto proprio una grande offerta per i
ragazzi. Sono qui da assai poco e nonostante ciò hanno preparato

l'iÉtera esposizione dei tempi delle persecuzioni. Soltanto hanno

manifestaio un servilismo troppo grande nei confronti dei

governanti; questo mi è stato molto antipatico, devo dirglielo"''4.

Nonostante ciò, già allora c'era negli ambienti liberali Ia convin-

zione che i salesiani fossero completamente nelle mani del vescovo

Jegliè. Nell'attirare I'arrenzione i salesiani forse esagerarono, saPeyano

però che le stesse persone occupavano i posti principali nell'ammini-

strazione della città e nel gestire le funzioni statali. La sistemazione

dello stato giuridico del collegio di Rakovnik e l'acquisizione di soldi

per la scuola dai fondi pubblici, dipendevano dal favore dell'ammini-

srrazione e delle altre istituzioni competenti. Se accanto a questo con-

sideriamo che nello stesso periodo si arrivò ad uno scontro di principi

tra il vescovo A. B. Jegliò e i capi della città di Ljubljana, che era nelle

mani del parrito liberale, allora il rimprovero del vescovo ai salesiani

è pir) facile da spiegare.

''1 NSAL, Diario del uescouo A. B. Jegl;é del5 gennaio 1903
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3. Il contributo dei cooperatori salesiani

Come in numerosi altri ambienti, anche nel territorio sloveno i co-
operatori salesiani erano presenti nella vita pubblica tanti anni prima
dei salesiani. Con la loro attività prepararono loro la srrada, e assicura-
rono le condizioni necessarie perché la loro opera poresse cominciare
bene. siccome erano organizzati sotto la guida del carechisra Janez
smrekar, nominaro dal superiore generale don Michele Rua direttore
dei cooperatori salesiani nella diocesi di Ljubljana, possiamo parla-
re di un attività sistematica nell'introdurre i valori salesiani e nella
preparazione delle condizioni per la creazione della prima comunità.
La loro attività si manifestava in due campi: si occupavano delle vo-
cazioni slovene, mandandole negli istituti salesiani in Italia, e racco-
glievano i fondi per l'acquisto dell'edificio dove i salesiani poressero
alloggiare e cominciare il lavoro.

3.1 L'associazione dei cooperatori dal 1596
I primi cooperatori salesiani nel territorio sloveno sono nati leggen-

do il Bollenino Salesiano in lingua italiana e poi tedesca, ma la loro
adesione all'opera dei salesiani si manifestò nel sosrenere le iniziative
di don Bosco e in seguito di don Rua. Linteresse per l'attività salesia-
na si mostrò dapprima nel sosrenere la loro stampa, nei contributi per
i vari progetti presentati nel Bollettino, sopratturto per le missioni, e

come confronto della missione salesiana con le necessità delle comunità
ecclesiali nella seconda metà del KX secolo. Già poco dopo il 1870
alcuni si iscrissero all'Associazione dei cooperatori salesiani. Tla i com-
piti principali dei membri di quest'associazione vi erano: compiere le
diverse pratiche di devozione, l'elemosina, la cura per le vocazioni, il
sostegno e la diffusione della srampa, l'appoggio alle istituzioni di don
Bosco e l'attività per l'educazione cristiana dei bambini. Siccome i co-
operatori sloveni non ayevano altre possibilità di collaborazione con le
istituzioni salesiane, furono prima e sopraftutto i benefattori che aiuta-
vano coi loro contributi a mantenere le istituzioni e le attività salesiane.
se nei primi anni i contatti dei cooperatori salesiani con don Bosco e

le istituzioni salesiane furono solo periodici e sporadici, presto dopo
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il 1890 la loro attività prese forme organizzate.Il 28 gennaio 1895 il
Rettor Maggiore don Michele Rua nominò il sacerdote Janez Smrekar

capo dei cooperatori nella diocesi di Ljubljana. Con questa funzione

egli partecipò alla manifestazione decisiva per I'organizzazione dei co-

operatori, il loro primo congresso internazionale a Bologna, dd,23 al'

25 aprlle 1895215. Lesperienza dell'incontro dei cooperatori a livello

mondiale aiutò anche i cooperatori sloveni a cominciare a pensare ad

un'attività pir) organizzata. Nla fine del 1895 uscì il primo libro sui

temi salesiani, la traduzione dall'italiano di Cooperatori salesiani ossia un

modo pratico per giouare al buon costume ed alla ciuile società. Per la festa

di San Francesco di Sales2'6 invece il 29 gennaio 1896 a Ljubljana vi fu
il primo incontro liturgico e formativo-informativo dei cooperatori sa-

lesiani, al quale parteciparono anche tanti alti responsabili ecclesiastici

della diocesi di Ljubljana. Alla prima riunione si cominciò a fare I'elen-

co dei cooperatori e si elesse una commissione di cinque membri, che

si prese cura della loro organizzazione e della gestione dei preparativi

per la venuta dei salesiani in Carniola. Il settimanale cattolico Zgodruja

danica divenne il giornale ufficiale dell'associazione dei cooperatori.

Una simile riunione si tenne nello stesso anno Per la festa di Maria

Ausiliatrice. Uno sguardo alla lista dei membri ci dice che in quel tem-

po vi erano iscritti circa 800 cooperatori. Quattro anni dopo, quando

avvenne la fusione dell'Associazione dei cooperatori e della Società per

la costruzione dell'asilo e del collegio educativo a Ljubljana, tra i coope-

ratori erano iscritti oltre 1600 membri. Conformemente alla tradizione

salesiana e alle direttive date dai responsabili della Congregazione, que-

ste riunioni si susseguivano in date stabilite, gli inviti erano pubblicati
nella stampa ecclesiastica. Un'eco maggiore ebbero gli incontri per la

festa di Maria Ausiliatrice. Le relazioni sulle riunioni venivano mandate

a Torino e da lì si ricevevano indicazioni per il lavoro ulteriore. Per un

migliore collegamento dei cooperatori con tutte le istituzioni salesiane

fu pubblicato nel 1896 il libremo I nostri Salesiani ossia linee sulltt Società

)15 Cf Atti del Primo Congresso Salesiano in Bologna, Torino 1895.

']r6 CfASD, fondo Cooperatori, verbali dell'incòntro; JanezJANEZIÒ, Peruo oòitno obhajanje

salezijanshe slouesnosti u Ljubljan\, in ZD 49 (1896) 42-44, 60-61.
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Salesiana ed il suo inizio nella Carnioh. Sulla spinta dei responsabili dei
cooperatori, i membri dell'associazione posero maggior attenzione nel
sostenere nella vita salesiana i candidati che partirono dopo il 1894 per
i collegi italiani, e nel cercare le possibilirà di aprire il primo collegio
nel territorio sloveno. Lesplicita inrenzione di trasferire qualcuna delle
istituzioni salesiane nell'ambiente sloveno, cominciò a manifestarsi pro-
prio quando i cooperatori iniziarono adorganizzarsi e ad avere regolari
incontri di preghiera e studio. Della loro attività e delle loro intenzioni
informavano regolarmente il pubblico e così aumentayano le informa-
zioni su don Bosco e la sua istituzione. Dopo l'aperrura del collegio a

Rakovnik rimasero il sostegno più forte per i salesiani. Con il sostegno
dei cooperatori, che avevano influenza sulle autorità pubbliche, si ot-
tennero varie forme di riconoscimenro del lavoro e i fondi per il fun-
zionamento delle istituzioni. Le attività dei cooperatori erano incontri
sociali e altri (per il Natale, Capodanno) dove raccoglievano fondi per il
funzionamento delcollegio a Rakovnik. Anche se i circoli liberali si op-
ponevano pubblicamente a tale presentazione dei progetti, il lavoro dei
cooperatori si svolgeva con successo e aveva sostenitori negli ambienti
più altolocati delle autorità a livello cittadino e provinciale. Gli articoli
nei giornali seguivano l'attività secondo il loro rapporro nei confronti
della Chiesa e le sue istituzioni, cioè in favore o contro. Certamente
non si poteya finire senza includere le informazioni sulle ricchezze della
Chiesa e le malversazioni che presumibilmente succedevano negli am-
bienti ecclesiastici.

i.2 Sacerdoti diocesani per la promozione dell'opera Salesiana

Tia i primi cooperatori salesiani sloveni vi furono alcuni sacerdoti
della diocesi di Ljubljana che erano in conramo con l'ambiente cul-
turale ed ecclesiale italiano. Lo studio a Roma e la stampa religiosa
permisero loro di seguire la vita della Chiesa. Siccome conoscevano
bene la situazione nelle comunità ecclesiali, essi erano piìr sensibili nel
cercare le soluzioni che potessero migliorare la situazione, sopratturto
per i bambini e i giovani. Così presro yennero a sapere di don Bosco e

della sua società e così si impiegarono in diversi modi a diffondere le
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informazioni su di lui. Il loro interesse aveva un'eco tanto maggiore in

quanto loro stessi collaboravano nella stampa ecclesiale slovena. Con

ciò ebbero la possibilità di scegliere e dare rilievo alle notizie della vita

della Chiesa. Tla i tanti nomi di sacerdoti si può dare rilievo solo ad

alcuni, che sia per il loro lavoro sia per un sostegno speciale alle istitu-
zioni salesiane ebbero un posto particolare tra i cooperatori salesiani.

Il collegio di Rakovnik durante la Grande Guerra.

Come primo cooperatore salesiano tra i sacerdoti fu menzionato

JanezGogala (1825-1884), catechista nelle scuole di Ljubljana, ispet-

tore scolastico per l'insegnamento religioso e canonico della catte-

drale. Lavorò nel campo caritativo, nel1876 fondò la Conferenza di
San Vincenzo, che poco dopo aprì l'asilo giornaliero per i bambini,

costruì I'orfanotrofio per ragazzi'Marianum' (aperto nel 1BB2) e so-

stenne anche le istituzioni salesiane. Nel 1884 fu scelto come vescovo

di Ljubljana, ma morì prima che la nomina fosse resa pubblica2lT- Il
suo nome si trova tra i cooperatori defunti, pubblicato dal Bollettino

Salesiano italiano2r8.

2'7 Cf SBL, vol. I., Ljubljana1925-7932, p.226.
)18 Cf Elenco di cooperatori e cooperarrici defunti del 1884, in BS 9 (1885), no. 2, p. 30

lli

ill
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Il primo che portò notizie su don Bosco e sulle istituzioni salesiane

nel territorio sloveno fu il canonico della cattedrale di Ljubljana Luka
]eran (1818-1896), che ebbe un posro cenrrale nel campo della stampa
ecclesiale2le. Prowide alle prime traduzioni degli scritti di don Bosco
e subito dopo la sua morre pubblicò la sua biografia. Jeran incontrò
don Bosco personalmente nel 1871, conobbe le istituzioni salesiane a

Torino, e dopo il suo ritorno in Slovenia si dedicò con ancor maggiore
entusiasmo a diffondere le sue iniziative. Nella stessa occasione si en-
tusiasmò nel diffondere la devozione a Maria Ausiliatrice, iscrivendosi
all'Associazione dei cooperatori salesiani. Jeran e don Bosco si scambia-
rono una corrispondenza, che in parte si è conservata. Essa dimostra che

Jeran, con l'aiuto dei lettori di Zgodnja danica, della quale fu direttore
fino alla morte, raccoglieva le ofFerte per le istituzioni salesiane, tra altre
finalità più spesso per le missioni e per la costruzione della chiesa del
Cuore di Gesù a Roma. Come personaggio centrale nella vita ecclesiale
della seconda metà del )OX secolo, diede un contributo a numerosi
aspetti della vita della Chiesa e delineò in modo determinante l'imma-
gine di don Bosco e delle istituzioni salesiane, che si venne a delineare
nel territorio sloveno prima della venuta del primo gruppo nel 1901.

Il lavoro per organizzare i cooperatori venne svolto dal catechista

Janez Smrekar (1853-1920) insieme aJeran e, dopo la sua morre, da
solo220. Come indirizzo professionale Smrekar dedico la sua vita alla
scuola. Anche se le sue azioni in campo economico a volte provocarono
nel pubblico critiche negative, nella storia dell'attività pedagogica ot-
tenne il titolo di "amanre dei giovani e pedagogo esemplare"22r. Alla sua
morte, la comunità di don Bosco lo nominò "ll fondatore dei Salesiani
nel territorio sloveno." Il valore storico dell'opera di Smrekar si estende a

più campi: organizzò i cooperatori salesiani e li collegò con il vasto mo-

':re Cf SBL, vol. L, Ljubljana 1925-1932, pp.404-405.
))o Cf Opat Janez Smrekar, in SalV 16 (1920) 49-50; Opat Janez Nep. Smrehar, in SalV 23
(1927) 29-36.I' Nei Verbali delle riunioni C.apitolari del 3 maggio 1897 si legge I'opinione di don Cerruti
dopo la sua visita a Lubiana: "È cosa prudenre veder prima bene come stanno le cose perché
il nostro cooperatore di Lubiana che ci darebbe quella colonia non è troppo ordinato nei suoi
affari.- Cf VRC, vol. I, p. 156b.
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vimenro dei cooperatori diffuso fino allora in vari paesi; con gli scritti

sull'opera di don Bosco collaborò nella stampa ecclesiale e preparò vari

saggi sulle quesrioni salesiane; dal 1893 lavorò per le vocazioni nelle file

dei salesiani, mandando fino al 1901 nei diversi collegi oltre 50 aiunni

sloveni; realizzò il piano dei cooperatori di gertare le basi materiali per

l'inizio della prima istituzione salesiana nel territorio sloveno. Anche

dopo, quando la prima comunità si era già stabilita, fu suo sosrenirore

fedele, benefattore e consigliere nel trattare con le autorità dello Stato'

Al primo incontro dei cooperatori salesiani nel 1896 partecipò il

professore di teologia, dr. Ivan )aneLié (1855-1922), che approfondì la

conoscenza di don Bosco e la sua opera educativa. Ebbe quest'occasione

durante un suo soggiorno di più mesi a Torino, conoscendo sul posto

le istituzioni salesiane. Oltre ad essere insegnante di teologia morale,

fu un organizzatore importante dell'attività ecclesiale in campo sociale.

Divenne stretto collaboratore di Janez Smrekar e per lunghi anni presi-

dente dei cooperatori salesiani nella diocesi di Ljubljana222. Aiutò anche

nella preparazione delle vocazioni alla società dei Salesiani.

3.3 Alcuni dspetti della loro comprensione di don Bosco e dell'opera

Salesiana

Non è un'esagerazione dire che i responsabili principali della cura

per l'istruzione e l'educazione dei giovani abbiano scoPerto presto l'im-
portante contributo che al loro impegno Potevano dare le istituzioni

salesiane e la loro originalità nel risolvere i problemi educativi. Nei pri-

mi anni della sua esisrenza, il collegio era visto delle autorità scolastiche

soprattutto come complemento alle istituzioni educative esistenti fino

allora, ossia per coprire i vuoti che le autorità non riuscivano a riempi-

re. Un invasione nel campo che l'autorità pubblica rireneva suo, yenne

respinta caregoricamente. Quando alla fine del 1903 il direttore don S.

Visintainer chiese alle autorità scolastiche di permettere, accanto alle

classi per la rieducazione dei ragazzi, anche le classi dove potessero stu-

diare i candidati per la vita salesiana, le autorità risposero:

222 Cf Spominu profesorja dr. J. Janeàiòa, in SalV 18 (1922) 77-78; SBL, vol. I, Ljubljana

1925-1932, p.380.
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"Il municipio della città si occupa già abbastan za della fondazione
e della diffusione delle scuole popolari esistenti a Ljubljana, e

perciò non permette di fondare nella capitale Lfubllana inutili
scuole privare di caregoria inFeriore, dove insegnano insegnanri
non qualificati e senza alcuna istruzione pedagogica"223.

Le esperienze con il collegio di Rakovnik nei primi anni invece en-
trarono presto nella vita pubblica e attirarono I'aftenzione. Ne ebbero
la conferma il direttore don A.V. Kovaòiò e il carechista don Arthur
\ù7eber, che nel marzo 1907 parteciparono a Vienna al congresso per
la tutela della gioventù bisognosa di educazione. I relatori da tutte le
regioni dell'Austria presenravano il lavoro per i bisognosi che necessi-
tayano di una speciale attenzione. La relazione per la Carniola yenne
preparata dal giudice Fran Milèinski e in essa raccomandò special-
mente il sistema preventivo salesiano, proponendo che le regioni or-
ganizzassero la cura per la gioventù abbandonata e lasciata a se stessa,
perché il lavoro fosse più efficace. Il lavoro del collegio di Rakovnik
ricevette il sostegno generale che fu per entrambi i superiori una buo-
na conferma a continuare I'opera.

Tia i singoli c'erano anche alcuni che presto scoprirono Ia novità
dell'attività salesiana. Una conferma importanre fu l'orrava assemblea
dell'Associazione per l'educazione e tutela penali, svoltasi nel giugno
1910 a Ljubljana. Al convegno parteciparono oltre 50 direttori delle
scuole e i catechisti dei laboratori penali, asili e altre istituzioni del ge-
nere. Ai lavori dell'assemblea parteciparono anche i salesiani. Anche se

la maggioranzaerano laici, nelle relazioni e alle riunioni era sottolinearo
il ruolo della fede e della vira sacramenrale nell'educazione. Dopo le
riunioni era in programma la visita delle istituzioni educative operanri
a Ljubljana; si fermarono anche nel collegio di Rakovnik, doye furono
accolti dagli alunni con la musica. I partecipanti visitarono l'intero col-
legio e parteciparono ad un rappresenrazione rearrale. Tirtti i visitatori
ebbero parole di lode sull'arredamenro, il modo di educare, sui successi
dell'insegnamenro e dei volti contenti degli allievi. Il metodo educativo

"3 Cf_ASD, londo Collegio Rakovnik, Lettera del Consiglio scolastico municipale del 15
dicembre 1903, no. 1501.
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salesiano fu segnalato come esemplare'2a. Dalle relazioni nei giornali
e dai colloqui con i partecipanti si vedeva che tra tutte le istituzioni
educative a Ljubljana, il collegio di Rakovnik ha avuto il maggiore ri-
conoscimento. Qualcuno dei giornalisti pir) tardi tornò nel collegio per
conoscerne meglio le condizioni e il modo di lavorare con gli alunni.

Si può parlare di alrrenimento decisivo: infatti, con questa manife-
stazione dell'Associazione per I'educazione e tutela penali, il collegio e

la scuola di Rakovnik si fecero conoscere dal pubblico non solo sloveno,
ma anche austriaco. Gli specialisti nel campo dell'educazione che spar-
sero la voce sul collegio nei loro ambienti, furono messi al corrente dei
risultati educativi del collegio e del sistema educativo di don Bosco in
generale. Thnti tra loro fino a quel momento non conosceyano l'istitu-
zione salesiana di Rakovnik. Il raduno professionale porrò un maggior
interesse per l'attività salesiana nella Carniola in genere e provocò in
futuro la crescita dell'interesse per questo gruppo di ragazzi. Nei gior-
ni successivi si awicendarono numerosi visitatori di rilievo, tra cui il
presidente della regione, il barone Theodor Schwarz con la moglie e

gli accompagnatori, che prima non mostrava un interesse particolare
per questo genere di istituzione ecclesiale. Dopo la visita del collegio,
I'incontro coi superiori e gli allievi, dopo lo spettacolo teatrale (per le vi-
site gli allievi avevano preparato lo spettacolo teatrale Libero un'ora) e il
breve concerto di sffumend a fiato, il presidente della regione riconob-
be la grande importanza dell'istituzione per la Carniola. Dopo essersi
informato anche dell'attività dell'oratorio domenicale, lo segnalò come
un'istituzione proprio necessaria per quella situazione225.

4. Per una valutazione dell'opera educativa salesiana nel mondo
sloveno fino al 1914

Anche se i salesiani svolgevano la loro attività nel territorio sloveno
solo da un decennio e mezzo prima della prima guerra mondiale, in
questo periodo aprirono già tre istituzioni: il collegio e la chiesa di Maria

)14 Cfla relazione Prisilna uzgoja in oskrba su,slovenecu del 15 giugno 1910, no. 133.

'5 Cf ASD, La cronaca della casa di Rahounik per giugno e luglio 1i10.
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Ausiliatrice a Rakovnik, il noviziato e il collegio per studenti di filosofia

a Radna (soprattutto per i novizi e i chierici polacchi) e il seminario

minore.o.rll noviziato e il collegio per studenti di filosofia aYetLe)

(soprattutto per gli alunni dal territorio di lingua tedesca). Conforme

alle direttive dai iesponsabili centrali della Congregazione e sulla base

delle comprensioni à.,,",. dalle circostanze, cercarono di realizzare nel

nuovo ,-li..t,. la propria vocazione cristiana e di arricchire con la loro

presenza la Chiesa nel territorio sloveno. I collegi di Radna e Veràej con

i, loro originalità ebbero un importanza speciale per il funzionamento

dell'intera ispettoria dei Santi Angeli Custodi. Si trattò di un periodo

decisivo per il delineamento dell'immagine dei salesiani nel territorio

sloveno e in Austria in generale. In questo senso dice tanto la telazio'

ne che il Rettor Maggiore don Michele Rua mandò alla comunità di

Rakovnik già dieci giorni dopo il loro inserimento:

'Avete fatto bene a limitare così il numero dei ragazzi, perché

così li potete educare bene e realizzare un buon fondamento per

l'alrzenire."

Lultima parte della proposizione venne aggiunta da don Rua per-

sonalmente, mentre l'intera lettera fu scritta dal suo segretario226.

4.1 Tioppa dipendenza dal centro

Le diverse dimensioni delle istituzioni e delle aftività salesiane mo-

strarono che alf inizio i salesiani non tennero abbastanza conto delle

caratteristiche locali, delle condizioni per funzionare nel nuovo am-

biente, e non si impegnarono abbastanza pef adattarsi. TLa i primi

morivi di scontentezzae di echi negativi nel pubblico ci fu il sistema

di insegnamento che - sia per i contenuti che per il programma -
dipendeva troppo dalle scuole di ambiente italiano. GIi osservatori

nell'ambiente sloveno stimarono che lì la scuola era orientata mag-

giormente alla prassi, che abilitava esclusivamente alle istituzioni edu-

cative salesiane, senza guardare all'ampiezza degli orizzonti ricevuti

226 ASD, fondo collegio Rakovnik, La lettera del Rettor Maggiore don Michele Rua

dicembre 1901

del 4
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o alla crescita intellettuale. Perciò tra i salesiani più giovani si notava
un calo di livello di istruzione, un'abilitazione (e volontà) sempre più
scarsa per il futuro studio e un crescente divario tra l'istruzione oÉ
ferta nelle scuole pubbliche e nelle scuole salesiane interne. euesta
dimensione si mostrò soprartumo dopo il 1905, quando nei pressi di
Ljubljana a §enwid cominciò 

" fr.rrionrre l'istiiuto diocesàno con
la scuola e il convitto, per il quale furono posti dei criteri molto alti
di comportamento e di istruzione. Più o meno coscienremente i sa-
cerdoti paragonayano il modo di fare del collegio di Rakovnik, che a
parere della gente funzionava secondo le direttive del centro della co-
munità dei salesiani, con quello di Senwid. In ciò, volenti o nolenti,
trascuravano il fatto che quest'ultimo aveva una funzione completa-
mente diversa e accoglieva altre categorie di alunni.

4.2 Pouera conoscenzt del|ambiente e delle dffirenze
Siccome la responsabilità delle prime istituzioni salesiane in ter-

ritorio sloveno era nelle mani di persone di altri ambienti, non di
rado succedeva che le istituzioni non si inserivano nel luogo in cui
erano e non stringevano contatti con la popolazione. A questo riguar-
do l'ostacolo più grande era la lingua. Per questo i sacerdoti erano
impossibilitati a collaborare nel lavoro pastorale e a collegarsi con altri
sacerdoti. Fu molto difficile allacciare e mantenere i contatti con i co-
operatori che venivano da un ambiente semplice e non conoscevano
le lingue straniere. Per questo sia i responsabili sia i singoli ispettori
già dai primi anni dell'attività salesiana nel territorio sloveno erano
attenti che tra i superiori di ogni collegio ci fosse sempre qualcuno del
posto che conoscesse sia lo sloveno che il tedesco. Tia i responsabili
dell'Ispettoria aveva in questo senso rutti i vantaggi l'ispetìore don
Pietro Tirone, guida delle comunità salesiane nel territorio sloveno
tra il 1917 e 1926, che presto imparò lo sloveno e poteva comunicare
senza problemi sia con le autorità che con la gente semplice227.

227 Cf Stanislaw ZIMNIAK, Dy lta.to Tirone superiore dell'kpettoria Austro-Ungarica
( 1 91 t - 1 9 I 9), in RSS 9 (t990) 295-346.
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Nelle singole occasioni, soprattutto quando si trattò di introdurre

delle nuove forme di lavoro pastorale, si fecero sentire le voci dell'op-

posizione che dimostrayano il fatto che le iniziative erano adottate

senza esaminare precedentemente la situazione e gli echi nel pubblico.

Questo si dimostrò evidentemente nel funzionamento del collegio di

Rakovnik, quando con I'anno scolastico 1905-1906 cominciarono i

preparativi per l'apertura di alcuni indirizzi delle scuole professionali.

Lassociazione degli artigiani della città provocò una forte opposizio-

ne, poiché vide nei laboratori del collegio, che erano in progetto, una

concorrenza pericolosa:

"La cooperativa dei calzolai vuole fare di tutto perché questo

nuovo assalto ai loro interessi si renda impossibile. I Salesiani

vogliono fare concorrenza da tutte le parti, questo si capisce bene,

se a dirigere è un Francese o Italiano che non ha alcuna sensibilità

per gli interessi degli Sloveni"228.

Lopposizione del pubblico e l'incapacità di assicurare le condizioni

di base per il funzionamento, impedirono che si arrivasse ad iniziare

l'insegnamento professionale. Quando l'anno dopo l'ispettore don E.

Manassero conformemente alle esigenze delle autorità scolastiche mu-

nicipali indirizzò tutta l'attenzione al funzionamento della scuola po-

polare, la missione del collegio si semplificò. I singoli che volevano di-
ventare salesiani e lavorare come specialisti nelle professioni, PartiYano
per le scuole professionali salesiane in Polonia, soprattutto a Oswiecim.

Negli anni fino alla prima guerra mondiale il clima politico sloveno

fu segnato dalle forti tensioni tra il partito cattolico e quello libera-

le. Quest'ultimo si serviva di tutti i mezzi per screditare di fronte al

pubblico le istituzione ecclesiali e i responsabili dei vari incarichi nella

Chiesa; il suo giornale era il quotidiano Slouenski narod. Essere schierati

dalla parte del vescovo mons. A. B. Jegliè che come difensore dei modi

cattolici di apparire in pubblico fu al centro degli arvenimenti e dell'op-

posizione, significava perciò essere contrari al progresso e ancorati al

medioevo. I salesiani aveyano bisogno per la loro attività del sostegno

)28 Salezijanci in domaòe alrr, in SN, no. 168, 25 luglio 1905
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delle autorità pubbliche e del vescovo locale. Questo veniva mostraro in
yarie occasioni, perciò nei giornali erano regolarmenre oggemo di deri-
sione e di opposizione. Una grande opposizione provocò nel pubblico
e soprattutto nella stampa liberale già nel 1903 il desiderio di costruire
accanto al collegio anche il santuario in onore di Maria Ausiliatrice. Per
lo scopo di raccogliere fondi scelsero la via solita, cioè l'aiuto dei coo-
peratori e la diffirsione delle immaginette devozionali, dove si spiegava
lo scopo dell'iniziativa ele grazie spirituali che ofienevano i benefattori.
Il fatto di non conoscere la situazione ed il modo non sempre adamo di
diffondere le idee, proyocarono nell'opinione pubblica l'opposizione e

il rifiuto dell'attività dei salesiani in genere. Il giornale liberale Slouensbi

narod scriveva in uno dei commenti:

"È ,re.o che i Salesiani a Rakovnik hanno accanro al loro castello una
cappella carina, ma comunque vogliono costruire anche la chiesa. Per
ottenere i soldi per la sua costruzione - a nosrro ar,viso del tutto inutile
- vi sarà nel campo da tiro all'inizio di omobre una festa promossa
da alcune signore dl Llublana. /.../ Se invece qualcuno pensa che
non bastino le chiese che già ci sono, che ogni ordine, anche il più
piccolo, debba avere una chiesa propria, come se Dio abitasse solo
nelle chiese e in nessun'alrra parre, chi pensa che il vantaggio e l'onore
degli sloveni non abbia bisogno di nient'altro di così urgente come la
chiesa dei Salesiani, quello allora faccia come vuole"22e.

Lespressione della non conoscenza della situazione sociale, soprar-
tutto della situazione della popol azione in un ambienre prevalente-
mente rurale, si vedeva nel fatto che nei luoghi dove la popolazione
era soprattutto contadina, i salesiani volevano organizzare l'oratorio
tutti i giorni. I bambini di questi ambienti erano impiegati a rempo
pieno nei lavori agricoli, così durante la settimana non si poteva ne-
anche pensare che potessero frequentare l'orarorio. Persino al sabato e

alla domenica i genitori avevano bisogno di loro a casa.

Certi giochi sociali e sporrivi che altrove erano parre integrante
delle istituzioni salesiane, in quesra parte dell'Austria sembravano in-
solite. Li ritenevano importati da fuori. D'altro canto il calcio, che era

22e Saleziianci na Rakounihu, in SN, no. 223, 28 settembre 1 903
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popolare tra i giovani e noto tra Ia gente' non aveYa una fama molto

buona da parte dei salesiani. Soprattutto in un certo grupPo di sacer-

doti tali scelte provocavano stuPore.

4. 3 Pouera preparazio ne profess iona le p edagogica

Il primo e il maggior ostacolo che si è presentato sin dagli inizi

dell'attività dell'istituto a Rakovnik fu la poca, e non conforme alle

aspemative, abilità pedagogica dei salesiani responsabili dell'istituto. Il
sistema scolastico austriaco era organizzato in maniera tale da avere non

solo tutte le strutture per I'istruzione dei professori, ma anche tutti i
meccanismi per controllare loro attività e per verificare se le istituzioni

soddisfacevano le condizioni imposte. Poiché i salesiani non ayevano

un titolo di studio formale, le autorità scolastiche non permisero che

si iniziassero a renere le lezioni e non diedero il permesso di fondare

scuole. La legge ausrriaca del maggio 1869 sanciva i criteri per aprire le

scuole popolari, per gli insegnanti e i responsabili delle scuole. I primi

due anni scolastici furono impiegati alla ricerca degli accordi necessari

per aprire le scuole, come periodo di pianificazione e Programmazione.
Il passo successivo fu la nomina di don Noizii valentin Kovaòiò come

responsabile della scuola nell'estate del1902. Don Kovaòiò non rispon-

deva a tutte le condizioni che la legge prevedeva per i responsabili della

scuola, per questo chiese al Ministero per il culto e l'istruzione di non

far troppo caso a queste inadeguatezze. La domanda fu in un primo

rempo esaminara dal consiglio scolastico della città di Ljubljana. Il refe-

rente dichiarò nell'assemblea del consiglio scolastico della città:

"Poiché il richiedente ha terminato l'ottava classe del ginnasio

superiore a Gorizia ed ha un ottima valutazione in scienza

dell'educazione, propongo che si raccomandi al consiglio scolastico

provinciale per una successiva disamina ufHciale"230.

Il consenso a don A.V. Kovaòiò come responsabile della scuola di

Rakovnik fu dato dal Ministero per il culto e l'istruzione il 9 febbra-

io 1903. soltanto I'impiego di insegnanti qualificati provenienti da

)3a ZAI , fondo Mestni iolski suet, fasc. 26, no.75l
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fuori rese possibile alla scuola di conseguire il beneplacito pubblico.
Nei primi anni di attività della scuola nell'istituto di Rakovnik una
costante osservazione degli ispettori scolastici era il fatto che i luoghi
scolastici erano poco e male attrezzati e che i ragazzi frequentavano
le lezioni vestiti malamente. Certamente nell'accettare Ie attività pe-
dagogiche e nell'adempiere le condizioni ebbe un ruolo determinante
il fatto che si trattava di una parricolare categoria di ragazzi con cui
i salesiani non avevano esperienza e in certa misura tale lavoro rap-
presentava una novità nella storia dell'attività educativa salesiana. Per
questo i salesiani vi si accinsero con cautela e prudenza23r.

ll capitolo ispettoriale a Mogliano Veneto nel 1904.

Tha i motivi per cui non si arrivò ad un maggior sviluppo delle
scuole professionali a Rakovnik, ci fu la mancanza di persone pro-
fessionalmente qualificate adatte. Alcuni confratelli coadiutori arri-

2rr c[ Morand VIRTH, orientamenti e strategie di impegno sociale dei salesiani di Don
Bosco (1880-1922). in Francesco Morro (a cura di), L'opera salesiana d/tt tss7 al 1922.
signifcatiuità e ?ortdtd socialz. vol. I: contesti, quadri generali, interpretazilnl, Roma 2001,
pp. 73-105.
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vati dalla Polonia erano preparati professionalmente, ma le autorità

obiettarono loro la preparazione inadeguata per tenere le lezioni delle

materie professionali, perché non saPevano la lingua e non etano a

conoscenza della situazione nella quale il collegio svolgeva la sua at-

tivitàr. Le classi nel collegio non avevano i macchinari e non erano

attrezzate per il lavoro professionale. La programmazione che i reli-

giosi e i sacerdoti tenessero i corsi delle materie professionali, mentre

I'isrruzione fosse insegnata da maestri qualificati della città, non fu

accertata a causa dell'opposizione della camera degli artigiani e per Ia

indisponibilità dei maestri stessi. Oltre a questo gli alunni avrebbero

perso troppo tempo per andare in città, siccome il collegio era fuori.

Linsegnamento nel liceo superiore a Radna non si svolgeva ab-

bastanza seriamente e sistematicamente. Dalle osservazioni che sullo

svolgimento dell'insegnamento notavano gli ispettori nelle loro visite

ufficiali, si poteva dedurre che l'insegnamento non era sistematico. I
mezzi didattici erano troppo modesti; ciò si notava soprattutto nelle

lezioni di fisica e biologia. Lamministrazione scolastica non era orga-

nizzata. La biblioteca non aveva libri sufficienti. I programmi scola-

stici non erano completamente elaborati. Mancavano i locali adatti

per il deposito degli srrumenri didattici e della documenrazione sco-

lastica. Le urgenti necessità di educatori nei collegi richiesero Presto

l'inserimenro dei chierici nel lavoro educativo ancor prima di finire il
liceo e superare l'esame di maturità. Il resto degli esami e l'esame di

maturità si facevano superficialmente e senza ordine. Listruzione così

acquisita non poteva sostituire l'insegnamento normale e ordinato. Le

cronache sporadiche e le testimonianze rilasciate pir) tardi lasciavano

intravedere che per i responsabili dell'ispettoria era più importante

il lavoro negli oratori e nei centri giovanili che l'istruzione di base.

Così soprattutto tra i sacerdoti si sparse la convinzione che i salesiani

avevano un'istruzione debole, che acquisivano il diploma in modo

veloce e superficiale e che il lavoro intellettuale tra le loro file non era

stimato granché.
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4.4 L'apprezzamento da parte delle autorità ecclesiali

Tla i punti fondamentali da realizzare agli inizi dell'attività di qual-
che fondazione salesiana, era somolinearo il compito di instaurare dei
buoni rapporti con i vescovi locali e altri responsabili ecclesiali. Nella
soprannominata lettera del 4 dicembre 1901, cioè dieci giorni dopo
l'inaugurazione dell'istituto di Rakovnik, il Rettor Maggiore don
Michele Rua scrisse al direttore don Simone Visintainer:

"Sono poi molro contento della visita fatta al Vescovo. lJsate
sempre la massima deferenza verso di lui ed in tal modo spero che
possiate lavorare in pieno accordo con Lui-232.

Come valutazione generale si può affermare che le autorità ec-
clesiastiche in Slovenia accoglievano positivamente l'opera salesiana
nelle loro terre, cercando di includerla nei loro programmi pastorali.
Anche se riguardo a ciò vi erano differenze di vedute per il fururo e

per il rilievo delle fondazioni salesiane, esse non frenarono la possibi-
lità di conrinuare le attività. Le maggiori differenze nel programmare
il futuro sorsero nei colloqui con il vescovo mons. A. B. Jegliò. Si vide
ciò sin dall'inizio, anche se il vescovo salutò positivamente l'arrivo
del primo gruppo, li visitò più volte a Rakovnik e con varie forme di
aiuto cercò di alleviare le prime settimane di vita nel nuovo ambiente.
Poiché pensava ai salesiani come fondazione che si occupava soprar-
tutto della gioventù corroma, offrì loro la missione di cappellani nel
carcere provinciale. Nell'offerta non dimenticò che quel lavoro avreb-
be potuto essere d'aiuto finanziario alla povera comunità. Dopo es-

sersi consigliato con il Rettor Maggiore don Michele Rua, il direttore
don s. visintainer non accemò l'incarico. Il capitolo generale discusse
l'offerta nell'assemblea del 16 dicembre 1901:

"Il Vescovo di Lubiana domanda un sacerdote per i giovani
carcerati che funga I'ufficio di cappellano, retribuito 900 fiorini e

obbligato a dir messa e fare il catechismo. Il Capitolo osserva che
non vi è personale libero nella pia società."233.

232 ASD, fondo Collegio Rakovnik, Lettera del 4 dicembre 190 1
2" ASC. VRC, vol. l, p. 197a.
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Dai successivi comportamenti del vescovo A. B. Jegliò, si può de-

durre che egli si risentì del rifiuto e da quel momento fu più cauto nel

proporre iniziative. Nel gennaio del 1903 lo stesso vescoYo sostenne

l'opera dell'oratorio nell'istituto di Rakovnik. Dopo i colloqui con il
deputato provinciale Janez Ev. Krek, che nei suoi interventi più volte

accennò alla problematica degli alunni e degli apprendisti e della poca

cura del lavoro con loro, si cercarono delle possibilità di inserimento

degli apprendisti nelle boteghe e nei negozi di Ljubljana, Per assegna-

re loro un posto dove potessero trascorrere il tempo libero e contem-

poraneamente ayere la possibilità di aumentare le loro competenze.
"Poiché nessuno fa niente per i giovani apprendisti, essi si rovinano

e si perdono per la Chiesa," così scrive nel suo diario il vescovo A. B.

Jeglié23a. Con i responsabili dell'istituto di Rakovnik ci si accordò che

in esso avrebbero avuto a disposizione un posto per incontrarsi, per

l'insegnamento della ragioneria e per lo studio delle lingue. Ma l'ac-

cordo durò breve tempo perché nell'autunno dello stesso anno I'ora-

torio, a causa di mancanza di spazi e di interesse, smise la sua attività.
Ebbe anche la sua influenza il fatto che l'istituto era troPPo distante

dal centro della città, dove si svolgevano le lezioni.

Il vescovo A. B. Jegliè diede un notevole contributo alla risoluzio-

ne definitiva della questione del riconoscimento ufficiale delle fonda-

zioni salesiane nella parte austriaca dell'impero asburgico. Già nel no-

vembre del 1902 spinse il presidente della provincia il barone Victor
Hein a inoltrare la domanda al Ministero del culto e dell'istruzione
per ottenere il permesso di iniziare l'attività della Congregazione sale-

siana nella Carniola. Poiché la domanda ebbe esito negatiYo, il vesco-

vo A. B. Jegliò scrisse nel diario delle parole significative:

"I salesiani sono in una spiacevole situazione. Riguardo alla

domanda inoltrata al governo per l'abitazione a Ljubljana, è arrivata

dal Ministero I'ordinanza che si respinge questa richiesta, perché da

nessuna parte in Austria sono ammessi come corporazione con il
diritto di ricevere i beni, solo Ie scuole sono state loro afHdate in alcuni

luoghi; l'ordinariato può intraprendere i passi necessari affinché in

'"4 NSAL, Diario del uescouo A. B. Jegliò del 19 gennaio 1903.
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Austria questa congregazione sia resa renda possibile. Poiché anche il
Signore Presidente territoriale Hein è molto impegnaro per quesro,
non sarà difficile ottenere questo permesso. In questo senso ho
consolato gli spaventatissimi salesiani e ho detto loro che cosa fare e

quali documenti mandarmi per poter inoltrare la domanda per loro.
Anche le signore sono venute a chiedermi quesro favore"2'r5.

Il Presidente della Provincia Hein mandò la domanda completata a

Vienna il 14 marzo 1903 al Ministero del culto e dell'istruzione pub-
blica. La decisione di sostenere l'attività della comunità di Rakovnik
segnò senz'altro un passo importante nella definizione dello stato giu-
ridico dell'intera comunità. S. Zimniak constatò:

"È q,r..t" domanda che diede inizio a turto il procedimento di
parte civile per ottenere il riconoscimento dal governo viennese
della società di S. Francesco di Sales come enre morale e non
quella di don M. Rua. Il governo della Kraina non sollevò nessuna
obiezione; addirittura si mostrò favorevole al riconoscimento della
società salesiana nella diocesi di Lubiana come enre giuridico"236.

Il vescovo di Maribor, mons. Napotnik, conobbe l'opera salesiana

a Radna e si impegnò affinché i salesiani prendessero il progettato
istituto aYerle). Più volte si rivolse al Rettor Maggiore don M. Rua
e all'ispettore don E. Manassero ripetendo l'offerta. Egli stesso con-
tribuì alla costruzione dell'istituto. Duranre la benedizione del nuovo
edificio il27 ottobre 7912 disse tra l'altro:

"Europa, sì, tutto il mondo già sa quanto sia capace il metodo
di don Bosco di educare e dare un'anima alla vivace gioventù.
I salesiani hanno già ottenuto magnifici risultati, tali che non
hanno ottenuto finora coloro che hanno scritto interi libri sul
miglioramento dell'educazione dei giovani"2:2.

Questo istituto fu per lui una grazia parricolare nell'anno in cui
a Vienna si svolse il Congresso eucaristico internazionale. Mons.

'z35 NSAL, Diario d.el uescouo A. B. Jegliò del l2 gennaio 1903.
r36 Stanislaw ZIMNIAK, Salesiani nelk Mitteleuropa. Preistoria e storia della prouincia Austro-
Ungarica della Società di S. Francesco di Sales ( I B6Bca. - I 9 I 9), Roma, LAS 1997, p. I 59.
237 Spomenica na slouesno blagoslouiteu Salezijanskega zauoda uWrÈeju dne 27. ohtobra 1912,
Maribor 1913, p. 15.
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Napotnik ebbe rapporti molto buoni con il primo direttore dell'isti-

ruro, don Aurelio Guadagnini.

Conclusione

Laccoglienza dell'attività salesiana nella parte slovena dell'impero

asburgico avvenne sotto Ia forte influenza delle informazioni su don

Bosco e i salesiani giunte in questo luogo prima dell'arrivo della prima

comunità, cosa a\ryenuAil23 novembre 190 1. In certa misura le atte-

se e le realizzazioni si differenziarono; il che senza volere creò tensioni

nei rapporti con le autorità scolastiche in città e in campagna. Negli

anni fino alla prima guerra mondiale, diede un timbro all'attività sa-

lesiana la situazione politica in un ambiente in cui c'erano profondi

contrasti fra il blocco politico liberale e cattolico. Poiché i salesiani nel

loro lavoro sottolineavano la fedeltà al Papa, ai responsabili superiori

della comunità in Italia e al vescoyo locale, furono visti come messag-

geri della cultura italiana e come strumento obbediente nelle mani del

vescorro A. B. Jegliò. I buoni risultati educativi ottenuti dagli istituti di

Rakovnik, Radna e Veràej e il legame con l'ambiente li aiutarono ad

inserirsi integralmente nel territorio culturale sloveno, arricchendo la

presenza della Chiesa nel campo educativo e culturale.
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Capitolo V
I salesiani e la seconda guerra mondiale (1941-1945)

La seconda guerra mondiale, che per gli Sloveni è incominci ata il 6
aprile 1941con I'artacco aereo sulle città principali dello stato jugosla-
vo e con l'ingresso delle forze occuparrici, ha portato nella storia della
comunità salesiana in slovenia (allora parte dell'Ispettoria Jugoslava dei
SS. Cirillo e Metodio) dei cambiamenti molto profondi, che hanno
influenzato la storia dell'opera salesiana anche dopo la fine della guerra.
Il Regno della Jugoslavia si disgregò in più stati, di cui alcune parti fu-
rono aggregate ai Paesi confinanti. La Slovenia fu occupata dalle trup-
pe tedesche, italiane e ungheresi, secondo gli accordi tra Adolf Hitler,
leader del Reich redesco, e Benito Mussolini, duce del Regno Italiano.
Di conseguenzaogni regime introdusse nuove misure nei confrond del-
le comunità religiose e in particolare della chiesa cattolica, alla quale
apparteneya la grande maggioranza dei cittadini238. Se la chiesa nella
zona occupata dai Tèdeschi non poreva più operare e fu sottomessa ai
metodi più repressivi, compresa anche l'espulsione dei sacerdoti ed un
completo isolamento del vescovo di Maribor mons. Ivan JoàefTo maLié,
rimasero possibilità, anche se limitate, di continuare la propria missione
nelle terre occupare dalle forze italiane ed ungheresi. Furono interrotte
le possibilità di comunicazione con i cooperatori, fu proibito di manda-
re la stampa slovena nelle zone occupare dai Tedeschi e dagli ungheresi.
Inoltre, non si poté più comunicare con i missionari e nemmeno con
altre comunità salesiane. Quando poi nell'autunno del 1943 iGdeschi
occuparono tutta la Slovenia, le loro misure persero l'intensità dell'acu-
tezza originale.

':38 CfJohn A. ARNEZ, Slouenia in European Afairs. Refections on Slouenian Political History,
NewYork-Washington, League of CSA 1958, pp.78-94.
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l. Sotto l'occupazione tedesca

Le forzetedesche occuparono Ia stiria Inferiore (Spodnja §tajerska)

e la carniola superiore (Gorenjska) ed integrarono Ie due regioni

come parre integrante nel Reich. secondo i progetti previsti e seguen-

do le inform azioni precedentemenre raccolte dai gruppi pro-nazisti

attivi nella Slovenia, espulsero la stragrande maggioranza dei sacerdoti

perchè nori per il loro favore ai valori nazionali e contrari al processo

ài germanizzazione.I progetti dei nazisti prevedevano di far evacuare

plt- di 200.000 sloveni per cedere le abitazioni ai Tedeschi. sin dai

primi giorni della guerra furono chiusi tutti gli istituti salesiani situati

nella zona occupara dalla Germania nazista (celje-Gaberje, Dom sv.

JoLefa Kapela, YerLej, Maribor, Radna, la casa estiva di Dobròa)' I

salesiani (ottanta di numero) e i loro allievi, tra cui ventisei novizi,

furono scacciati anche se non imprigionati come i membri delle altre

congregazioni ed ordini (i cappuccini e i lazzaristi furono inviati in

campi di concentramento, i trappisti esiliati).

"La ragione del trattamento diverso fu che i salesiani lavorano per

la giovintù; è vero che la guastano con la religione, ma lavorano;

mentre gli altri sono dei fannulloni",

come si può leggere nella relazione mandara ai superiori maggiori

dei salesiani a Torino, subito dopo l'inizio della guerra2re. I sacerdoti

come anche i maestri elementari, i sindaci ed altri funzionari stata-

li, portatori dei valori nazionali, considerati ostacoli per il progetto

di germanizzazione del territorio sloveno, furono isolati fin dai pri-

mi giorni dell'occupazione. Le case dei salesiani furono requisite ed

adibite ad altri scopi (l'iscrizione salezijanski mladinski dom a celje

dovette scomparire dopo alcuni giorni per dare posto alla nuova Haus

der Jugend - Casa per la gioventù, dove si tenevano corsi di pedagogia

Hitleriana; il collegio Mariano diYerù.ei diventò un campo di lavoro

forzato e una casa per varie organizzazioni naziste)24o.

2re ASC E 993, Corrispondenza 1941-1946.
210 Cf ASC E 995, coàfratelli profughi ed internati, la relazione Yerù.ej-Zagreb-Ljubl.iana di

don Antonio Klemen§ek, amministratore della parrocchia di Verzej'
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Don Anton Klemen§ek2a1, allora amministratore della parrocchia
di veràej, scrisse nella sua relazione (è stata scrirra subito dopo il suo
arrivo a Ljubljana-Rakovnik il 16 maggio l94l):

"Il giorno 29 aprile del corrente anno l94l alle ore 13 iTedeschi
occuparono il collegio Marijani§òe cacciando via i confratelli
alle loro case, ciascuno con la sua biancheria, fino a /Slovenska/
Bistrica coll'automobile. Io rimasi solo. Mi trasferii nella canonica
e consolavo la genre, menrre io stesso avevo bisogno di essere
consolato. Avevo paura della solitudine e del futuro incerro.
Cominciammo il mese di maggio, ma il dolore ci impediva quel
canto che esce dal cuore, perciò con tanto maggior fervore mi
diedi a consolare il popolo dal confessionale, dove il primo venerdì
e la prima domenica del mese ebbi moltissimo da faie.

Il giorno 4 maggio rimasi in chiesa fino alle dodici (dopo aver
binato) e dopo pranzo andai a visitare il mio sacrestano di i2 anni,
dove benedissi una croce e due quadri. Di lì pensavo di andare in
chiesa per i vespri. Invece per strada mi incontrò un carabiniere
tedesco invitandomi a seguirlo al municipio. Non presentendo
alcun male lo seguii. Davanti al municipio trovai il nuovo podestà,
signor Smrekar Giovanni in compagnia di r'r., ."ribi.ri.r..
Parlavano tra di loro. Quando giungemmo nell'ufficio mi dissero
di andare nella stanza attigua. Come misi piede nella stanza fui
circondato da due soldati armari di fucili - e un carabiniere il
quale con viso strano grido ai due: 'Che non parli con nessuno
e in nessuna lingua!' - E allora mi sentii venire i brividi, e mille
pensieri mi girarono per la testa. - E adesso? - Le campane della
parrocchia suonavano per la funzione, mentre io mi trovavo lì. - Il
popolo mi Faceva compassione.

Mi ero appena seduro, quando venne condotto li il maestro delle
scuole elemenrari, signor Voòiò Michele, e dopo di lui l'ex podestàr
Francesco Galunder. Ci dicemmo rurro con gli occhi. - Venne
la gente dalla chiesa e chiese di me, ma inutilmente e perciò
canrarono da soli i vespri.

rar Il sac. Anton Klemen§ek, nato il 14 luglio 1900 a sv. Duh, parrocchia di solòava, fu
ordinaro sacerd_ote l'8_luglio 1928 a Torino, morto il 26 maggio 1950 a porvenir, Argentina,
fu parroco- a veràej dal 1931. Nel 1947 partì per Argentin, con un gruppo di profughi
sloveni. Cf Bogdan KOIAR, In memoriam, volIII, p. 144.
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L occupazione del teritorio sloveno nel 1941.

Nel frattempo uno dei carabinieri andò alla canonica con Ie mie
chiavi e vi raccolse tutto il denaro che nella fretta potè trovare.

Quando seppi che volevano condurci via chiesi di poter cambiarmi
le scarpe e i vestiti. Mi lasciò per le scarpe, non per i vestiti
dicendomi che dopo due giorni sarei ritornato. Volevo prendere
con me qualche cosa, ma non mi lascio. Gli chiesi cosa avessi fatto
e mi rispose: 'Che ne so io? Lo saprete.' Intanto la gente aveva

terminato i vespri e ci procurarono la carrozza del signor Galunder
e ci caricarono tutti e tre. Con questa il signor Galunder condusse

se stesso e noi due in prigionell Ci accompagnavano in biciclema
due carabinieri. A Ljutomer, sede del distretto, ci fecero scendere

alla scuola comunale, nella palestra. Li già da più settimane
giacevano molti poveretti sulla paglia, piena di pulci, aspettando
con paura di giorno in giorno la loro sorte. Senza compassione,

senza alcuna misericordia, senza giustizia! Con disprezzo e con le

beffe ci accolsero i nuovi carabinieri, con compassione invece ci
accolsero due giovani e due contadini che erano già ivi rinchiusi.

Questi ci dissero che nella mattinata era partito un camion pieno
di gente destinato ai lavori forzati in direzione di Maribor, mentre
noi avremmo dovuto aspettare fino al giorno seguente e che se ci
costringevano a firmare, ce ne astenessimo! ....
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Dopo due ore piene di angoscia si apri nuovamente la porta ed
enrrarono la moglie del signor Galunder coi figli e la moglie del
signor Vo§iò con in braccio un bambino di appena un mese. Ci
guardammo muri. - 'Dobbiamo andare con voi in esilio? E abbiamo
dovuto lasciare tutto...' Qui segui una triste conversazione.

Dopo che i carabinieri ebbero nuovamente preso nota delle nostre
generalità, cominciammo a prepararci per coricarci. Ma ogni
momento giungevano nuovi carabinieri che ci deridevano, in
modo speciale me, che ero sacerdote... - È in gabbia lo stregone
nero ... sapremo domarlo noi! -
Ma improvisamente venimmo chiamati in ufficio, uno dopo
l'altro. Passammo tra una decina di carabinieri, che ci deridevano
e schernivano. Nell'ufficio vi erano altri quattro carabinieri, i quali
esigevano da ognuno che formalmente sottoscrivesse che rinunciava
a tutti i propri beni, ad ogni eredità, ai diritti personali, alla nazionalità
e che non sarebbe mai più ritornato! Per prima sottoscrisse la signora
Galunder, noi altri rifiutammo. Ci forzavano in un modo tale che
diventai indifferente a qualunque evenro. Tardi ci adormentammo
colla previsione che non vi saremmo rimasti a lungo. Col pensiero
ero a Veràej. Pensavo a che cosa sarebbe stato della chiesa, del
Santissimo e delle messe, che cosa avrebbero fatto del denaro e dei
beni della chiesa e della mia roba. Infatti avevo lasciato tutto. Con
me avevo solamente l'abito che indossavo. Mi pareva di essere come
Gesrì Bambino sulla paglia e così mi addormentai.

Alle ore 1.30 di notte si spalancò improlwisamente l'uscio. Un
comando secco: 'Alzatevi ed uscite!' Il primo ad essere pronto fui
io. Sulla strada eran schierati cinque autocarri. Ci caricarono su
uno di essi e ci condussero via. Guardandomi intorno scorsi molte
facce sconosciute. Chiesi or all'uno ora all'altro perché mai fossero
condotti via, e ognuno mi rispondeva: 'Non lo so.'In tutto eravamo
un centinaio. Vi erano maestri, commercianti e bottegai, impiegati
statali, contadini, ciascuno con la propria famiglia, privi di tutto.
'Dove ci conducono?', ci domandammo. In Germania, nei campi
di concentramento oppure ai lavori forzati, alla morte??? Mai in vita
mia fui cosi angosciato e af[ranto come in quel viaggio norrurno
pieno di incefiezza e di misteri. Pregavamo e ci consolavamo a

vicenda. Su ogni carro vi eran quattro carabinieri. Eravamo già
tutti intirizziti dal freddo quando attraversando il fiume Drava
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capimmo di andare verso sud. Ci assalirono nuovi dubbi e timori.
Dopo una lunga e penosa corsa ci fermammo a Varaàdin, una città

della Croazia. Ivi ci caricarono su tre vagoni che agganciarono ad

un treno merci, il quale ci trasportò a Zagabria. In questo tratto
di viaggio ci custodirono carabinieri croati. Nel pomeriggio verso

le sedici, affamati e assetati giungemmo a Zagabria. Dopo molte

preghiere ci permisero che ci rifocillassimo un poco in quella cittàr.

Intanto gli Sloveni abitanti a Zagabria, che tra gli altri sePPero

anche del nostro caso, tanto dissero e tanto fecero che le autorità
croate ci lasciarono andare via liberi. Io mi diressi senz'altro

al nostro collegio - convitto - dove fui premurosamente e

cordialmente accolto dai confratelli. Di li partii per Lubiana, ove

giunsi il 9 m.c. Appena giunto ringraziaila Madonna di Rakovnik'
dove attualmente mi trovo. Ho però grande nostalgia per i giovani

e per la mia chiesa che dovetti così improlwisamente abbandonare.

Pérò non mi pentii mai di essere sacerdote e salesiano"242.

Il primo venerdì del maggio (2 maggio) 1941 i salesiani dovettero

lasciare la casa di Celje-Gaberje. Un testimone, il cui nome è rimasto

sconosciuto, scrive:

"Nella sua grande bontà ed umanità il comandante ci permise per

quella notte di restare in casa nostra e di celebrare per l'ultima
volta la messa la mattina seguente. A mezzogiorno la casa doveva

essere già. vuota. 'Gli uomini neri' restarono però in casa fino a

tarda sera ispezionando e guardando quel che prendevamo con

noi. II capo della gioventù hitleriana divenne il nuovo direttore
della casa e già quella stessa sera chiuse a chiave alcuni ambienti
prendendo Ie chiavi con sé.

La notizia della nostra espulsione si sparse come un fulmine in
mezzo a)la popolazione. Da tutte le parti accorrevano i nostri amici

e cooperatori volendo in qualche modo aiutarci. Con il loro aiuto
portammo al sicuro le nostre cose. La scena più pietosa però awenne

il giorno seguente in cappella. Era il primo venerdì del mese. La

cappella era gremita di fedeli, i confessionali pieni cosicché a mala

pena potemmo confessare tutti. Durante la messa sentii continui
singhiozzi, mentre noi appena trattenevamo le lacrime'..

24r ASC, E 995, confratelli profughi ed internati.
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La processione mariana il 29 maggio 1943.

Prima delle 12 abbandonammo la casa. Vi restarono solo il
confratello Martino Mar§iò, cuoco e giardiniere, ed il famiglio
Giovanni Kuhar. Ambedue furono accerrari dal 'nuovo direttore'
come operai con una discreta paga. Avevamo appena lasciato la
casa e già avevano alzarc la bandiera rossa colla croce uncinata.
Qualche giorno dopo anche I'iscrizione 'salezijanski mladinski
dom' dovette scomparire per far posto alla nuova 'Haus der
Jugend - Casa per la gioventù'. Attualmente vi si tengono corsi di
pedagogia hitleriana.

Fino all'ultimo momento speravamo che ci avrebbero lasciato
almeno la cappella. Ma ben presto anche quesra dovette essere
sgombrata. Fortunaramente il confratello rimasto ed il famiglio
poterono porrare tutto al sicuro. Tirtti gli altri confratelli invece ci
rifugiammo in un paese vicino. Ma neppure qui potevamo stare
tranquilli, perché Ia polizia ci cercava. Prendemmo quindi la via
verso Ljubljana e fummo accolti nella casa ispettoriale, che è ora
diventata il rifugio degli espulsi"2a3.

!r ASC, E 993, Corrispondenza 19411.946,Ia relazione non porta data.
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Le altre case salesiane furono occupate e destinate a vari scopi. Dopo

che le proprietà furono requisite la Gestapo, la Gioventù Hitleriana

ed altre orfanizzazioni politiche incominciarono i maltrattamenti alla

popolazione rimasra. La casa estiva per gli studenti a Dobròa fu usata

dai militari tedeschi, e poi nel 1945 bruciata dalle forze partigiane.

2. I occtpazione italiana

I salesiani, come pure altri religiosi, poterono continuare il loro lavo-

ro nella zona occupata dalle ffuppe Italiane, nella cosiddetta Provincia

di Lubiana, dove le chiese rimasero aperte e le attività scolastiche non

furono interroffe. A Ljubljana funzionava la casa editrice salesiana

Mladinska zaloLba (Casa editrice della gioventù), come anche il centro

giovanile con la chiesa annessa dedicata a santa tresina del Bambino

Gesù a Ljubljana-Kodeljevo. Alla sua originale missione di lavorare per

la gioventù in difficoltà fu fedele per tutto il periodo bellico il collegio

di Ljubljana-Selo (le sue capacità furono limitate dopo il 1943, quando

Ljubljana fu occupata dalle forze tedesche). Il collegio di Rakovnik fun-

zionava in tutti i campi, soprattutto come centro educativo, con I'ora-

torio quotidiano, il ginnasio pubblico e il santuario Mariano. Sotto l'in-

flusso dell'orarorio di Rakovnik, che oltre avariemanifestazioni religiose

offriva molte attività sportive, culturali ed educative, si trovava tutto il

quarriere lungo la ferrovia di Dolenjska. Per i giovani esso era l'unico

Iuogo dove potevano trovare un Po' di svago, spesso anche i mezzi pir)

necessari per poter soprawivere, ma anche l'insegnamento ufficiale della

Chiesa circa il comunismo e l'ateismo che esso proclamava. Per mez-

zo di studenti della campagna che ogni giorno frequentavano la scuola

e fungevano da postini, le notizie arrivavano in città e da qui tramite

loro la posta raggiungeva il movimenro partigiano. La chiesa di Maria

Ausiliatrice era il punto dove venivano organizzati incontri religiosi con

vasra parrecipazione. Tha essi ha un posto Particolare la processione per

la pace, svoltasi il29 maggio 1943. Fu presieduta dal vescovo locale

*orr. Gregorio Roàman; vi presero parte oltre 25.000 persone24a'

ila Cf Marija z Brezij na Rahouniku, in SalV 39 (1943) 6l-63
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La popolazione almeno all'inizio fu ben rratrara perchè la strategia
delle forze italiane non era così apertamente diretta contro la gente (spe-

cialmente se si conoscevano le crudeltà che i Tedeschi commettevano
nella Provincia di Stajerska e Gorenjska). Gli Italiani dopo l'occupa-
zione di Ljubljana fecero varie concessioni favorevoli alla popolazione.
Il problema di molti profughi sloveni, sacerdoti, studenti ed altri che
dalla zona tedesca si rifugiarono a Ljubljana, fu risolto con l'inrerven-
to del Vescovo di Ljubljana mons. Gregorio Roàman2a5 presso l'Alto
commissario Emilio Grazioli. Non firrono restituiti alle forze tedesche.
Subito dopo l'inizio della guerra l'ispettore di Ljubljana don Ivan Span2a6

scrisse al Rettore Maggiore facendo il resoconto della situazione:

'A Lubiana respiriamo ancora, ma altrove le condizioni sono assai
gravi. Ma temiamo anche qui l'invasione dei Tedeschi. Di parecchi
confratelli non sappiamo nulla dove si rrovano. Le case .ro., hrr.ro
subito gravi danni materiali. A Zagabria ambedue le case sono
occupare dai militari. Più pena mi fa la dispersione del noviziato e
studentato a Radna. A Lubiana si continua a lavorare sebbene in
condizioni molto limitate. Se venisse la disgrazia anche su Lubiana
allora non sapremmo più dove andare. O fuggire in Italia o vestire
abiti secolari e mescolarsi tra il popolo, il che mi pare ancora più
sicuro"247.

Il collegio di Rakovnik divenne Ia casa principale di tutta l'Ispet-
toria sia per quanto riguardava il numero dei confratelli sia per le
varie e ricche attività. Possibilità di operare sussisrevano nell'ambito
del nuovo stato indipendente costituito, la Croazia, dove le case sa-
lesiane rimasero di pìoprietà della congregazione con l'eccezione di
alcune occupate dalle truppe militari. I salesiani appartenenti alla casa

245 Mons..Gregorio Roàman (1s83-1959), vescovo di Ljubljana dal 1930, lasciò il paese
all'inizio del maggio 1945 e dopo breve dimora nelle zone Inglese e Americana dell'Auitria,
partì per la Svizzera e poi per gli Stati Uniti. Fu condannaro in absentia a 1B anni di lavori
forzatj e alla requisizione di tutti i beni nel luglio 1946. cfsBL, vol. III, Ljubljana 1960,
p. t52.
2a6 Ilsacerdotelvan§pan (1900-1976) guid6 lacomunitàsalesianatrail 1936 e1954.Era
noto per la sua prudenza e per il latto che nel suo parentado contava parecchi inlluenti
complici dei partigiani. Malgrado ciò, non riuscì a evitare la condanna a tre anni di lavori
fo_rzatisubito dopo la guerra. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.370-371.
247 ASC, E 993, Corrispondenza 1941-1946, senza data.
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di uro§evac, in serbia, dove i Tedeschi proclamarono il loro proterro-

rato, furono dispersi.

Dove fu possibile le istituzioni salesiane continuarono la loro opera, ne

vennero aperre di nuove dove trovarono posto i salesiani fuggiti dalla zona

tedesca (ii castello di Lisièje presso Skoflji." per i giovani salesiani, il ca-

stello di Sk q.ro per i novizi). Don Pietro Tirone, che nel mese di agosto

1941 visitò Ljubljana, scrisse al Rettore Maggiore don Pietro Ricaldone:

"Dei nostri confratelli nessuno cadde vittima della guerra e nePpure

nessuno venne mandato in prigione o negli accampamenti di

concentramento. E ciò si deve ritenere per una grande grazia del

Signore, un vero favore singolarissimo che la Vergine SS' Aus. ottenne

allà nostra cara Congre gazione - se pensiamo alle numerosissime

vittime che caddero sia del clero secolare che regolare"2a8.

Nella cosiddetta Provincia di Lubiana, occupata ddle forze italia-

ne, si mostrarono presto i primi tentativi della lotta per la liberazione

guidata dall'allora illegale Partito comunista, il quale cercava anche di

suscitare una guerra civile e la rivoluzione comunista. Così per la popo-

lazioneslovena il tempo della seconda guerra mondiale fu un periodo di

lotta per la liberazione dalle forze occupatrici, ma anche di lotta contro

l'emergente comunismo. Parte integrante di quest'ultimo furono anche

le crudeltà contro la popolazione cristiana e contro tutti coloro che osa-

rono opporsi alla nuova ideologia2ae. Le prime vittime si possono vedere

già nel 1941, qrando verso la fine dell'anno incominciò ad operare il
servizio di sicurezza segreto del Partito comunista (VOS) con il compito

di eliminare l'opposizione e le persone che potevano lavorare come lea-

der ideologici non sottomessi al controllo del Partito.

3. Sotto il regime ungherese

Listituto salesiano Martini!ée di Murska Sobota, la cui zona fu oc-

cupara dai Tedeschi e poi consegnara agli Ungheresi, fu annesso nell'au-

runno del 1941 all'ispettoria ungherese e poré conrinuare la sua mis-

24'ASC, E 993, Corrispondenza 194l-1946, lettera del 16 agosto 1941'
21e Per averne u., qurdrà più vasto s'invita a leggere il capitolo communist Reuolution, inJohn

A. ARNEZ, Shuenia in European Affairs, pp.95-118.
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sione dopo che le autorità ungheresi mandarono all'interno del paese
i salesiani sloveni, sostituendoli con quelli ungheresi. Alla fine del lu-
glio 1942 parti I'ultimo direttore sloveno don Franc DùndelC5o por-
tando con sé anche gli ultimi allievi di nazionalità slovena. Come si
vede dalla relazione di don P Tirone, le autorità ungheresi chiedevano
di usare nel collegio la lingua ungherese e che la casa dipendesse dal
superiore ungherese. La decisione fu presa dal capitolo Superiore dei
salesiani il 15 luglio l94r. rl decreto dove viene derro "che la decisione
è prowisoria; i superiori aspettano che sia finita la guerra, per veni-
re ad una deliberazione definitiva' fu rilasciato dal Rettore Maggiore
don Pietro Ricaldone il 30 novembre 1941, approyato poi anche dalla
Congregazione per i religiosi il23 marzo 194225t .Il direttore della co-
munità, don §tefan Vogrin, doyette consegnare il collegio all'lspettore
ungherese don Giovanni Antal, comunicando in pari tempo che "i con-
fratelli hanno la facoltà di optare per I'Ispettoria ex-jugoslava'.

4. Riorganizzazione delle case

A causa dell'occupazione tedesca i salesiani persero tutte le possibili-
tà di organizzarela loro vita e le istituzioni necessarie per la formazione
vocazionale. Lispettore don Ivan Span dovette cercare nuove opporru-
nità e, seguendo il consiglio di don Pietro Tirone, catechista generale
della Società Salesiana, prese alcune decisioni nel mese di giugno 1941,
subito dopo la chiusura dell'anno scolastico. Nel collegio di Rakovnik
trovarono rifugio molti salesiani, soprattutto i giovani salesiani, i chie-
rici e un gruppo di sacerdoti. I novizi con il loro maesrro si fermaro-
no nel collegio di selo, dove ancora funzionava la casa di correzione
provinciale. Il mantenimento di tanti profughi presto divenne difficile,
perciò dovettero rrovare altre soluzioni (con lo stesso problema furono

25" Il sacerdote Franc Dtindek, nato il 4 giugno 1899 aTiòina, morto il 26 luglio 1975 a
Golnik, lu direttore del collegio di Murska Sobota dal 1941 aI 1942, anno in cui 

-[u 
trasferito

a Szentkereszt, Ungheria. Nell'autunno del 1944 riprese la direzione del collegio a Murska
sobora fino al 1950, quando il collegio fu preso dalle autorità locali. cf Bogd"ÀKolAR, 1,
memoriam, vol. III, pp.72-74.
r'r ASC 389 Murska Sobota.
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affrontate tutte le istituzioni ecclesiali, dove trovarono rifugio i profughi
di Gorenjska o Stajerska). Per lo studentato filosofico, dopo una breve

sosta a Rakovnik, trovarono (preso in affitto) il castello di Lani§òe. I
novizi ottenero un posto nel castello di Skrllevo presso §entrupert, il
quale doveva essere prima adibito a questo scopo. Fu deciso invece di
mandare gli studenti di teologia a Monteortone oppure in qualche altro

posto, scelto dal Capitolo Superiore di Torino.
Un significato particolare e storico ha la testimonianza di don Pietro

Tirone, il quale all'inizio del mese agosto 1941 visitò la Carniola, "la

nuova Provincia d'Italia", e scrisse Ia relazione al Rettore Maggiore
Pietro Ricaldone. Don Tirone scrive il 16 agosto:

"l novizi si trovano già tutti qui a Lubiana; e gli studenti di filosofia
sono pure venuti a Lubiana; solo 3 sono andati a Zagabria e 4 a

Murska Sobota perché i primi sono Croati ed i secondi sono di quella
regione (Prekmurje) che prima della guerra mondiale apparteneva

all'Ungheria la quale ora, senza resistenza, se la riprese. /.../ Alcuni
confratelli però sono ancora in giro per la Stiria; li aspettiamo ogni
momento, e temiamo che restino coinvolti in qualche retata che

awiene ancora con frequenza. Maria SS. Aus. vegli su di loro. Le case

di Veràej, di Celje, di Radna e di Kapela sono perdute. Sono rimasri
ancora aYeùq e a Radna alcuni confratelli coadiutori, ma essi furono
lasciati là e tenuti per lavori materiali che tornano comodi ai nuovi
padroni i quali, appena non ne avranno più bisogno, li licenzieranno.

Qui a Lubiana si è agglomerato un gran numero di confratelli: le

tre case ne sono rigurgitanti e non si sa più ove metterli. Ijaltra
notte all'una arrivò inaspettato il direttore di Murska Sobota; non
essendovi piii neppure un letto disponibile, un sacerdote gli cedette il
proprio letto ed andò a dormire in un dormitorio degli alunni.

Tirtti i confratelli ricevettero con gioia e riconoscenza verso di Lei la
notizia che EIIa mette a disposizione loro per questi primi momenti
Ia casa di Mogliano Veneto; ma naturalmente sentono molto dolore
e difficoltà ad abbandonare la loro patria ed i preti specialmente non
sanno decidersi a venire in Italia. T[ttavia al momento opportuno
alcuni verranno certamente, sia per rimanere e lavorare in Italia sia

per poi proseguire per la Spagna o per le missioni"252.

ri2 ASC, E 993, lettera di don P Tirone del 16 agosto 1941
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Il castello di Lisièje.

Il numero dei confratelli radunatisi a Ljubljana, la scarsità dei mez-

zi per soprawivere e la necessità di riorganizzare la vita dell'ispetto-
ria costrinse I'ispettore don Ivan Span ed il suo consiglio a prendere
delle decisioni più radicali. Siccome a Ljubljana si rifugiarono alcuni
direttori ed era presente don Pietro Tirone come rappresentante del

Rettore Maggiore, era il momento ancora più favorevole per cercare

nuoye strade del lavoro e sul da farsi. Lassemblea di una decina di per-
sone ebbe luogo il 14 agosto 1941. Si venne alle seguenti conclusioni
(come riferite da don Tirone):

" 1. che tutti i teologi insieme con due o tre loro professori partano per
Mogliano Veneto appena abbiano dato gli esami che cominceranno
quanto prima; 2. che si conducano a termine le pratiche già iniziate
per trovare in Slovenia rimasta sotto gli Italiani o in Croazia una casa

per lo studentato filosofico che non si crede opportuno mandare in
Italia per le difficoltà che incontrerebbero a compiere i loro studi,
in modo da poter poi essere adoperati in queste case a causa della
lingua e degli esami; 3. che si cerchi pure un luogo per il noviziato
possibilmente in Croazia per attendere di pirì all'elemento croaro
e per poter svolgere l'opera nostra in quella regione. Pare che non
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esistano difficoltà più gravi per convivere e collaborare tra Sloveni

e Croati; 4. che, siccome M. Sobota si trova nel territorio ritornato
all'Ungheria e le nuove autorità hanno detto che la casa potrà

continuare I'opera sua, ma in lingua ungherese ed alla dipendenza

dal superiore provinciale Ungherese, a quei confrateili di quela
regionè che optassero per l'Ungheria, fosse concesso di passarvi"253.

Don Tirone scrisse subito all'Ispettore dell'Ispettoria Veneta don

Francesco Antonioli25a informandolo dell'arrivo di 33 teologi ed alcuni

sacerdoti a Mogliano Veneto. Dopo la capitolazione italiana nel set-

tembre 1943 alcuni studenti di teologia ritornarono a Ljubljana, gli

altri sono rimasti in Italia e dopo la guerra continuarono i loro studi.

Finita la guerra, essi rimasero membri delle comunità italiane. Inoltre,

don Tirone si recò per alcuni giorni anche a Zagreb per vedere se le

conclusioni dell'incontro erano realizzabili. Per facilitare la vita delle

comunità salesiane tra i Croati fu nominato un delegato dell'ispettore

Ivan Span don Serafin Pelicon25', il quale era nello stesso temPo anche

il maestro dei novizi croati che si sono radunati nell'autunno 1941 nel

nuovo noviziato a Marijin dvor presso Daruvar (veniva comunemente

chiamato 'vice-ispettore')zic. Durante la guerra fu costruita la chiesa di

Maria Ausiliatrice a Zagreb-Kneàija, divenuta in seguito il cuore dei

salesiani croati257. Accanto a Podsuded presso Zagreb funzionava il se-

condo centro della famiglia Salesiana, la chiesa di san Giovanni Bosco.

Dopo il crollo delle forze italiane nel settemb re 1943 si svilupp6

completamente una nuova situazione. Tutto il territorio sloveno fu

2t3 ASC, E 993, lettera di don Tirone del 16 agosto 1941.
2'a Il sac. Francesco Antonioli, nato a Druogno, Novara, il 21 ottobre 1 878, morto a Lugano,

Svizzera, il 28 maggio 1965 fu ispettore della Ispettoria Veneta 1936-1942. Cl Dizionario

biograf co dei salesiani, p. 20.
-t I-l sac. Serafin Pelicon (29 settembre 1 898, Sovodnje - 24 gennaio 1978, Zagteb) trascorse la

gran parre della sua vita nelle case salesiane tra i Croati. Lavor6 come animatore e diremore dei

giou"ni rtrd..,ti nel CollegioArcivescovile diZrgreb, poi come direttore dei giovani salesiani e

Iome -ae.t.o dei novizi, còme segretario ispettoriale e finalmente per molti anni come confessore

nella parrocchia di Rudeò, Zagreb. Cf Bogdan KOIAR, In memoriam, vol. III, pp. 273-274.
,* Ci la relazione del Rettòre Maggiore all'inizio dell'anno 1942; Il IV successore di San

Giouanni Bosco ai CoEteratori e alle Cooperatrici Salesiane, in BS 66 (1942) 3.
:57 Cf Nikola PAVIÒIC, Salezijanci u Zagrebu. Omladinski dom salezijanaca na Kneàtji
(Sales ian i a Z:lgab ria. Centro giovanile salesiano a KneLlia), Zagr eb I 9 9 6.
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occupato dalla Germania nazista. Ce ne riferisce l'ispettore don Ivan
§pan nella sua lettera a don Pietro fucaldone del 9 dìcembre 1943:

"Proprio per la festa dell'Immacolata è tornato Don Blatnik e

poco prima quasi tutti gli altri confratelli che erano prigionieri
dei revoluzionari. Un gruppo di otto confratelli è ancora chiuso in
un monastero a Pleterje, ma speriamo che saranno presto liberati.
E pero quasi certo, che un nosrro chierico è stato barbaramente
fucilato insieme con 58 altri prigionieri tra preti e giovani di
A.C. In tutto le vittime di questa rivoluzione ammontano già a
20.000, che è un numero assai rilevante se si considera che il paese
è cosi piccolo. La casa di Laniòòe abbiamo dovuto abbandonarla
almeno temporaneamenre, mentre il noviziato 

" 
Sk.ll.ro funziona

regolarmente anche se in pieno territorio partigiano.

Qui a Lubiana I'opera nostra si svolge regolarmente. Siamo assai
stretri, perché abbiamo olrre a turti i profughi, lo studentato
teologico e 6loso6co, il convitto e il ginnasio pubblico con 150
giovani interni e 380 esterni. Anche l'oratorio col circolo è in vivo
movimento. La festa dell'lmmacolata è riuscita benissimo con una
ben preparata accademia e con la consacrazione rinnovata al S.
Cuore di Maria, già fatta l'anno scorso. Col nuovo anno purtroppo
il nostro Bollettino ed altre rivisre saranno sospese per risparmio di
carta, però i librettini li abbiamo salvati e conrinueranno a fare
del bene. Anzi ne stamperemo di più per portarli e diffonderli
specialmente nel Goriziano e Tliestino, ove per 25 anni fu proibito
ogni libro e canro in lingua slovena, e dove però la popolazione è

in stragrande maggioranza slovena. Lì le autorità tedesche hanno
dato libertà di scuola e srampa"258.

5. I salesiani e il tempo della guerra

Il comportamento dei salesiani durante la guerra, secondo I'opinione
dell'autorità comunisra che in quel periodo attuò la rivoluzione e prese
il potere fu sconveniente, perciò dopo la guerra e l'awenro dell'ordina-
mento socialista furono perseguitati e in ogni modo si tentò di impedire
il loro lavoro. Con i gesuiti i salesiani furono tra gli ordini religiosi più

258 ASC, E 993, Corrispondenza; lettera dell'ispettore don Ivan Span del 9 dicembre 1943.
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odiati dalle nuove autorità; è noto infatti che esse volevano eliminare

tutte le comunità religiose25e. i salesiani si meritarono un'opinione ne-

gariva da parte del nuovo potere a causa di alcune loro attività ben note

già prima della guerra e sviluppate durante la medesima.

Il castello di Skrljevo,

Con la loro tipografia, l'edizione di alcuni periodici e di molti libri

operavano contro il comunismo che si diffi.rse velocemente tra la po-

polazione ed usò ogni mezzo per porrare avanri i suoi ideali. Furono

fedeli all'insegnamento dell'enciclica di Papa Pio XI Diuini Redrmptoris

e al vescovo locale mons. Gregorio RoZman, che del comunismo vide

sopratturro l'ateismo e la lotta contro i valori religiosi. Le sue lettere

pastorali che trattavano i temi della suddetta enciclica furono ristam-

pate più volte dalla tipografia salesiana. La speciale collana di Kniiàice

(Lemure cattoliche), in cui si presenravano in modo semplice i princi-

pali temi sociali, fu molto amara dalla gente ed ebbe grande influenza

rle Per larsi un'idea sull'atteggiamento dei comunisti nei confronti delle comunitir religiose e

della Chiesa cattolica si invita alla lettura dell'esteso volume di Tamara GRIESSER-PECAR'

Cerkeu na zatoàni klopi. Sodni procesi, administratiune kazni, posegi ,lju*he oblasti^ u Sloueniji

od tg43 do 1960 fl-a chiesa sul banco d'accusa. Processi giuridici, pene amminìsrrarive,

interventi delle ,autorirà popolarin in Slovenia dal 1943 al 1960), Ljubljana 2005.
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tra le persone. Come predicatori, responsabili di associazioni giovanili
e organizzatori di allievi cattolici e di operai ebbero molta influenza sui
giovani; e ciò per il movimento comunisra era un lavoro pericoloso.
Con coerenza sostennero la posizione che il comunismo è un male e

che i cristiani non possono collaborare con esso. Pir) volte già durante
la guerra subirono minacce di morte; anticiparono loro che alla fine di
essa i salesiani sarebbero stati i primi ad essere impiccati ai lampioni del-
la città di Ljubljana. si sapeva che durante la guerra esisreva la 'lista dei
liquidandi' del comitaro comunisra, dove venivano segnati sacerdoti e

laici più esposti. Alcuni salesiani già durante la guerra sperimentarono
la crudeltà e la vendetta dei partigiani quando furono rinchiusi nelle
loro prigioni nell'autunno del 1943, dopo la capitolazione delle forze
militari italiane nel settembre dello sresso anno.

Linfuenza dei salesiani si esercitò arrraverso l'opera nelle scuole,
dove c'erano i catechisti, e nei collegi degli studenti. In essi si
radunarono molti giovani cristiani che i salesiani allontanarono
dalle idee comunisre. Molti libri ed articoli di giornali pubblicati
dopo la fine della guerra dimostrano che in tutte le istituzioni
salesiane c'erano agenti del partito comunisra (anche alcuni
salesiani collaboravano come agenti del loro servizio segreto),
che informavano sull'opera di queste istituzioni e raccoglie,ra.,o
dati per la loro successiva condanna. 'Anche se noi salesiani non
avessimo fatto nessuna azione contro il regime comunista, sarebbe
una puerilità pensare che il comunismo, il sisrema pirì rotalitario
del mondo, ci permetterebbe di svolgere per più rempo il nostro
lavoro di educatori. E, perché allora dovremmo st"r.è.re là, dove
sappiamo che non ci è permesso di lavorare e non andiamo altrove,
dove ci asperra un nuovo campo di lavoro tra i nostri fuggiaschi?",

si domandava il sacerdote Mihael Brunec nella sua relazione ai
superiori maggiori26o.

Per il futuro lavoro salesiano ciò ebbe conseguenze negative, in quan-
to s'inreressarono dei profughi sloveni che all'inizio della guerra furono

ni) ASC, E 993, Corrispondenza 1941-1946, lettera del 24 settembre Ig45. I sac. Mihael
Brunec (191 1-1986), ordinato sacerdote net 1941, lasciò la Slovenia nel maggio 1945.Lavor6
tra gli Sloveni nei_campi per profughi nell'Austria fino al 1946. Allora si-iecò a Roma per
completareglistudiall'lstitutoBiblico.cfBogdanKOI,AR, Inmemoriam,vol.Irr,pp.4T-49.
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mandati in Croazia o in Serbia o di coloro che furono internati nei

campi di concentramenro in terra italiana. Subito dopo l'inizio della

guerra fu adibito nel collegio di Rakovnik un apposito ufficio dove si

raccoglievano mezzi e posra per i profughi. Alcuni salesiani, tra questi

i sacerdoti France Cigan2('r e Noizil Luskar262 regolarmente visitavano i

profughi in serbia. Fino alla primavera del l942vi andava regolarmente

àrr.h. don Franc Blatnik. Quando poi nei mesi di marzo e aprile 1942

i Tedeschi introdussero in Serbia regolamenti più rigidi, le visite non

furono più possibili. Insieme al sacerdote salesiano NoiziiTomc263, don

Franc Blat.rik incominciò a lavorare per gli internati nei campi di con-

centramento italiani, ad organizzare visite e ad aiutare il vescovo locale

mons. Gregorio Roàman nelle sue azioni per la liberazione dei carcerati.

A causa delle visite agli internati nel campo di concentramento Gonars,

don Franc Blatnilc6a fu rinchiuso per alcuni mesi al Regina coeli a

Roma, da cui lo salvò il card. Luigi Maglione265, Segretario di Stato di

26r Il sac. Franc Cigan (1908-1971) fu catechista degli studenti salesiani durante la guerra'

Nel maggio 1945iasci' il paese insieme a molti profughi. Lavoro tra i profughi a Vetrinj/

Viktrin["e poi a Spittal an der Drau. Cf France Cigan. Duhounik. Glasbenik. Vzgojirelj Gtance

Cigan. Sacerdote. Musico. Educatore), Celovec 2002.
zez"11 ,".. Aiojzij Luskar (1905-1993) fu ordinato sacerdote 1'8 luglio 1934 a.Ljubljana.

Durante l, g,r.r." lavord come catechista nel ginnasio di Rakovnik (insieme al sacerdote

Andrej Farki), nel maggio 1945 lasciò il paese e lavor6 tra i profughi nei ompi prolughi

v.trir-r1/vikt.i.rg, Lienz? Spittal. Fu I'ultimo sacerdote a Spittal Presente alla chiusura del

campo. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol III, 206-209.
,63 II sac. aloliil Tamc (1903-1939) lasci6 la Slovenia nel maggio 1941, attraverso Italia si

trasferìnegli S,"ii Urri,i, dove lavor6 nei collegi salesiani. Quando lasci6 la Congregaz-ione

Salesiana"lavorava tra gli emigrati sloveni ne[li Stati Uniti e Canada. Dopo I'a_nno 1960

lond6 la parrocchia ,ior..r, ài san Gregoria Magno a Hamilton, Canada. Cf Bogdan-

KOt {R, Slouerian Priests and. Priests of"Slouenianbescent in the Catholic Communities of

California,San Francisco 2004, pp. 70, 72, 106' 1 1B, I68'
,(,a Ii salesiano dr. Franc glatniÉ(tS99-1977) fondò il servizio per gli internati sloveni già

nel 1941. Era noro per le sue moltissime attività, tra cui anche il lavoro ideologico contro

il comunismo e il suo ateismo. Per la sua liberazione dal Regina Coeli si impegnò anche il

Nunzio Apostolico presso il governo italiano, Mons. Borgongini Duca. Cl la sua lettera al

.ard. Magiiorre del j6 ottobre" 1 942, in La Saint Siège et les uictimes de la guerre. Januier 1941

- décembre 1942, Roma, Libreria Editrice Vatican a 197 4' p. 699 '
265 Il cardinale Luigi Maglione (1877-1944) fu Segretario di S,"to di Sua Santità dal 1939 al

1944. Cl Neut Calholic Énclclopedia, vol.IX, Washington 2003' p' 40'
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Papa Pio XII e il Rettore Maggiore dei salesiani, don Pietro Ricaldone.266
Anche in questi ambienti i comunisti volevano avere un'influenza deci-
siva. chiunque avesse osaro opporsi o agire al di fuori del loro controllo,
sarebbe stato condannaro o in qualche modo bloccato.

Durante la guerra alcuni salesiani presrarono la loro opera di cappellani
militari nelle milizie volontarie anticomuniste (vaòke straàe), sorre come
una forma di difesa della popolazione delle campagne conrro gli attacchi
dei partigiani. Le autorità italiane sosrennero quesre difese nei villaggi e

procurarono loro le armi. Quando nel semembre del 1943 si organizzaro-
no le guardie del luogo slovene (Domobranci), alcuni salesiani enrrarono
nelle loro file, con diversi compiti, specialmente nel campo della propa-
ganda. Nell'estate del1944 tra le file delle guardie del luogo fu mobilitato
un grande gruppo di giovani chierici, studenti di teologia salesiani e fra-
telli coadiutori. Dopo la guerra i sacerdoti salesiani furono accusari di aver
incitato i giovani ad entrare fra queste guardie e ad uscire dal movimento
partigiano, ad opporsi alla rivoluzione, impegnandosi a ricostituire l'anti-
co sistema borghese. AÌcuni salesiani durante la guerra collaborarono con
gruppi segreti, che si preparavano a prende-
re il potere alla fine di essa, lavorando per ri-
pristinare il regno Jugoslavo. Contro di loro
ci furono i Tedeschi e alla fine della guerra il
nuovo regime. Come vittime dell'odio ver-
so la Chiesa furono uccisi durante la guer-
ra due sacerdoti salesiani, tre coadiutori e

quattro chierici267.

Il sacerdote LUDVIKNOVAK, nato il
5 settembre 1906 a Dolenje Vreme, ordi-
nato sacerdote l'8 luglio 1934 a Ljubljana
fu ucciso il 17 novembre 1943 nel suo pa-
ese natio Vreme dove era andato a visitare Sacerdote Luduik Novak.

266 Don F. Blatnik descrisse [e sue, attività in favore dei profughi nella sua breve autobiografia,
pubblicata dal settimanale cattolico di Gorizia ,Katoliòki gìas-La voce cattolica.n cf"Franc

9_L4IryI5, Bogshrbi za nas (Dio ha cura di noi), in,Katoliski glas. 30(1978), no.2-7.
267. Cf le loro biografie in Bogdan. KOLAR, Njih spomin 

^tiio. L memoriam III. Rajni
salezijanci u ?ruih sto letih salezijanshega dela med sloienci, Ljubljana, sarve 2002.
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i propri famigliari e a predicare per la festa parrocchide268. Le infor-

mazioni riguardanti le sue attività nell'oratorio salesiano di Liubljana-

Kodeljevo furono trasmesse ai dirigenti del movimento Partigiano nel

suo paese dai loro seguaci a Ljubljana.
Il sacerdote MELHIOR LILIJA, nato

il 4 gennaio 1907 a Gorenje Gru§ovlje,

parrocchia di §empeter v Savinjski doli-
ni, ordinato sacerdote il 5 luglio 1936 a
Ljubljana fil mandato nel febbraio 1944 a

sostituire il parroco di Skocjan priTirrjaku.
Dopo aver lavorato alcuni mesi con gran-

de successo ed avendo un forte influsso tra

la gente fu preso dalle forze partigiane che

controllavano la zona dove si trovava la

parrocchia. Fu portato a Òrnomelj, nella

zona cosi detta 'liberata' dove fu ucciso il
15 novembre 194426e .

I1 coadiutore salesiano ANTON LAVzuH, nato l'8 aprile 1918 a

Gradi§òe presso Primskovo na Dolenjskem fu ucciso dalle forze parti-

giane il 15 ottobre 1943 menue cercava di fuggire dalle loro prigionie

prima nella abbazia cistercense di Stiòna e poi nella certosa di Pleterje.

I salesiani che lavoravano nella comunità di Lani§òe Presso Ljubljana

anche dopo la capitolazione italiana nel settembre 1943 (originaria-

mente lì si trovava lo studentato salesiano filosofico) furono presi dai

partigiani, imprigionati e successivamente trasferiti in varie località27o.

II coadiutore JANEZ LOTzuÒ, nato il 9 dicembre 1908 a Jamnik
presso Selca nad St ofo Loko, fu tra i primi salesiani mobilitati alla fine

dell'anno 1943, quando furono formate le prime unità dell'esercito na-

zionale sloveno. Faccendo il servizio militare a Postojna fu colpito da una

mina e morì a causa delle ferite riportate il25 maggio 1944 a Postojna27l.

268 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam,
2"'' Cf Bogdan KOLAR, In memoriam,
2 

" C[ Bogdan KOLAR, In memoriam,
2-' Cf Bogdan KOLAR, ln memoriam,

Sacerdote Melhior Lilija

p. 257 ; Palme muòeniitua, pp. i 30- 13 1

pp. 193-194; Palme muòeniitua, p. 17\
p. 790; Palme muòeniitua, pp. 357-358
p.203; Palme muòeniitua, p.358.

vol. III,
vol. III,
vol. III,
vol. III,

,i
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Il coadiutor. StnfAN KUHAR, nato il 17 agosto 1908 a Bratonci
parrocchia di Beltinci, il fratello minore di altri rre enrrari nelle file
salesiane, fu l'ultimo a lasciare il collegio salesiano di Radna, quando
i nazisti ne presero possesso nel giugno 1941. Accusato di collaborare
con un gruppo segreto di resistenza, fu preso dalla Gestapo all'ini-
zio del dicembre 7944, imprigionato, torruraro ed infine impiccato il
20 dicembre 7944272. Nella stessa rerara fu preso anche il coadiutore

Janko Boàiò, il quale fu poi mandato nel campo tedesco di concen-
tramento di Dachau. Dopo la liberazione ritorn6 in Slovenia e fu
imprigionato dalle nuove autorità slovene, condannato a morte e poi
graziato a venti anni di prigione273.

Lo studente di teologia ERNEST ANZEL, nato il 72 ottobre 1920
a Slav§ina, parrocchia di Sv. Andraà v Slovenskih goricah, fu ucciso il
21 settembre 1943 a Tirrjak presso Ljubljana. Subito dopo la capito-
lazione italiana, nel detto castello si rifugiarono più di 700 persone,
tra cui alcuni salesiani incaricati della coltivazione dei campi presi in
affitto della comunità di Rakovnik a Bo§tanj pri Grosupljem. Anàel fu
scelto dai partigiani tra i prigionieri e ucciso insieme a più di sessanra

vittime subito dopo che i partigiani conquisrarono il castello2Ta.Tutta
la faccenda di Tirrjak è stata dettagliatamente descritta dal sacerdote
salesiano don Stane Okorn, anche lui preso dai partigiani con altri
due salesiani coadiutori2Tt.

Il chierico STANKOTRATNIK, nato il 26luglio 1.923 aLjrtomer,
fu mobilitato nel giugno 1944 dalle forze militari nazionali e fu ucci-
so dai partigiani il 25 ottobre 1944 nei pressi di Vi§nja gora276.

il chierico FRANC MIKLIC, nato il 24 orobre 1915 aTrLiépresso
Struge na Dolenjskem, entrò nel giugno 1944 ua i militari delle guar-

r72 Cf Bogdan KOLA_R, In memoriam, vol. III, p. 179 Palme muòeniitua, p. 357.
2T3CfBojanGODESA, Kdorniznami,jeprotinam(Chinonèconrroìè.o.rtrodinoi),
Ljubljana 1995, pp. 67,326. I1 coadiutore salesiano Janko Boàiè (1906-1989) fu graziato
dopo nove anni di prigione nel 1954. Per molti anni lavor6 come sarro e morì a Ljubllana-
Rakovnik. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p.43-44.
Ia Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p.22; Palme muòeniina, p.353.
275 Cf Stane OKORN, V znamenju polarnega sija §el segno del nimbo settentrionale),
Ljubljana 2005, pp. 22-33.
276 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p.392; Palme muòeniitua, p.364.
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die del luogo slovene e fu mandato a Tlieste. Il 19 febbraio 1945 fu

colpito durante un attacco aereo e morì a causa delle ferite ricevute277.

Il chierico ANTON §EGUIA, nato il 26 marzo 1923 a Gerlinci,

parrocchia di Sv. Lovrenc v Slovenskih goricah, fu mobilitato nel giu-

gno l944dalle forze militari nazionali slovene. Facendo il suo servizio a

ilirska Bistrica, fu colpito durante un attacco aereo. Gravemente ferito,

morì a causa delle conseguenze iI25 aprile 1945 a Ilirska Bistrica278.

6. Le conseguenze finali

Così i salesiani in Slovenia arrivarono alla fine della seconda guerra

mondiale in certo modo segnati da parte dei capi partigiani, sPaYen-

tati e con la paura di morire. Lispettore don Ivan Span alla fine del

periodo bellico rimase neutrale e lasciò che ciascuno decidesse cosa

fare. Poiché non sapevano che cosa Ii aspertava, una parte dei salesia-

ni decise di lasciare la Slovenia insieme con i parenti e conoscenti e

andare in Italia e Austria, dove erano al potere gli alleati. Secondo le

stime degli storici, nel maggio del 1945 cercarono rifugio in Austria

circa 6.000 profughi civili e circa 13.000 soldati sloveni.

"Fuggirono davanti alla furia comunista tanti altri sacerdoti e

bor[hesi, ottimi e prudenti, vecchi di 60 e 70 anni, malati, che

non erano nemmeno da lontano compromessi con il comunismo.
Fuggirono persino parecchi Padri Francescani di Lubiana insieme

.oflo.o Provinciale, quantunque non pochi dei Francescani fossero

tristemente noti a causa della loro collaborazione e connivenza coi

partigiani",

scrive nella sua relazione M. Brunec2Te. Come molti altri che de-

cisero di rifugarsi all'estero, erano convinti che gli alleati occidentali

avrebbero in breve tempo attaccato la Jugoslavia e impedito la fon-

dazione di uno stato comunista, ma in conformità con gli accordi

internazionali la storia si risolse diversamente. All'inizio del maggio

del1945, per non cadere nelle mani dei comunisti, più di 90 salesiani

'77 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p.342; Palme muòeniitua, p.359.
r'8 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. IIl, p.366; l'alme muieniitua, p.362.
27e ASC, É 993, Cor.ispondenza 1941-1946,la relazione del 24 settembre 1945.
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lasciarono la Slovenia; coloro che andarono in Italia rimasero tutti
vivi e s'inserirono negli istituti in cui continuarono la vita salesiana.

incontro di preghiera per la pace a Rakovnik nel 1943.

Tia coloro che andarono in Austria vi fu un gruppo di chierici
e coadiutori mobilitati nel 1944; essi vennero fatti ritornare in
Jugoslavia e all'inizio del giugno 1945 furono uccisi in molte fosse
comuni (18 giovani salesiani morirono di morte violenra: 8 studenti
di teologia, 4 chierici-candidati al sacerdozio e 6 coadiutori):

lo studente di teologiaJOZpp BRANCELJ, nato il 26lrylio 1916
a Pristava, parrocchia di Borovnica presso Ljubljana;

lo studente di teologia FRANC HRUSTELJ, naro il 10 settembre
1920 a Stenica, parrocchia di Vitanje;

il chierico ANTON KASTELIC, naro il 19 novembre l92l a
Oslica, parrocchia di Krka na Dolenjskem;

lo studente di teologia ANTON KOVAÒ, nato il 29 dicembre
1919 a Log, parrocchia di Bo§tanj;

lo studente di teologiaJANEZ KRAJNC, nato il30luglio l92l a
Mrzla Planina, parrocchia di Zabukovje;
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il chierico SfEpRN LOPERT, nato il 1 agosto 1919 aDokleàovje,

parrocchia di Beltinci;
il chierico JOZE PASIÒ, nato il 15 marzo 1915 aVrtaòa, parroc-

chia di Semiò;

lo studente di teologia STANISLAV PUNGERSEK, nar.o il 27

ottobre 1916 aZut.-;
lo studente di teologia JOZE Sf,R;Af, nato l'8 giugno 1918 a

Trata, parrocchia di Velesovo;

lo siudente di teologia BERNARD §TUHEC, nato il 5 gennaio

l92O aKupetinci, parrocchia di Sv. Jurij ob §òavnici;

il chierico DOMINIK TISELJ, nato il 3 agosto 1920 a Ra§ica,

parrocchia di Velike Laòòe;

lo studente di teologia MIRKO TRAfNIK, nato il 9 settembre

1921 a Ljutomer;
il coadiutore JOZE BREGAR, nato il 9 novembre 1922 a Dob,

parrocchia di Senwid pri Stiòni;

il coadiutore ANTON HOÒEVAR, nato il 19 novembre 1923 ad

Ambrus;
il coadiutore ANTON JENKO, nato l'8 giugno 1923 a Praprotna

polica, parrocchia di Velesovo;

il coadiutore FRANC LINDIÒ, nato il 4 ottobre 1924 a Sko,re.,

parrocchia di Tiài§òe na Dolenjskem;
il coadiutore MATIJA ROM, nato il 17 febbraio 1924 a Potoki,

parrocchia di Semiò;

il coadiutore FRANC STOPAR, nato il 27 marzo l92l aPodzavrh,

parrocchia di Boòtanj ob Savi.

Per tutti si sa che furono restituiti dalle forze britanniche e conse-

gnati ai partigiani (a loro fu invece detto che sarebbero stati condot-

ti in Italia). Dopo un breve periodo di permanenza nei due-campi

di concentramento sloveni, quello a Teharje Presso Celje e a §enwid

presso Ljubljana, furono portati in destinazioni sconosciute e ucci-
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si. Il sacerdote Jakob Avgu§tin280 e il diacono Franc Kuhar2sr furono
liberati dopo alcuni mesi di prigione a Tèharje e a Ljubljana. Due
salesiani furono uccisi anche dopo la fine della guerra:

il coadiutore LOJZE RAKAR, nato il 24 settembre 1924 a

Sentlovrenc pri Thebnjem, nel gennai o 1945 fu mobilitato dalle guar-
die del luogo, nel maggio 1945 fu preso dalle forze partigiane, impri-
gionato a Ajdov§òina ed ivi ucciso insieme ad altri cinque uomini (tra
questi un teologo) il T luglio 1945282;

il chierico MARTIN KOLOSA, nato il 18 ottobre 1920 aFilovci,
parrocchia di Bogojina, fu portato all'inizio della guerra da Murska
Sobota all'interno di Ungheria, dove frequent6 le ultime classi del
ginnasio e fece il suo tirocinio pratico, poi fu imprigionato dalle auto-
rità ungheresi ed accusato di essere un seguace del movimenro parti-
giano e liberato nell'aprile 1945. Fu ucciso da una bomba rrovara nel
campo dove lavorava il 13 setrembre 1945283.

A causa degli eventi svoltisi durante e dopo la guerra, tra i salesiani
sloveni morirono di morte violenta 29 membri: 2 sacerdoti, 9 studenti
di teologia,8 chierici-candidati al sacerdozio e l0 coadiutori. Il furore
delle nuove autorità si riversò sui rimasti: molti di loro furono con-
dannati, fermati e imprigionati alla fine della guerra (due furono con-
dannati a morte, ma poi la pena fu commutata in 20 anni di carcere).
Latteggiamento dei salesiani duranre la guerra, soprarrutro la collabo-
razione con le autorità tedesche e italiane, la lotta contro il comunismo
e il sostegno della Santa Sede, furono motivi di sospetto per il nuovo
regime. Furono malvisti anche perché sostennero sempre la posizio-
ne del vescovo di Ljubljana, mons. Gregorio Roàman - condannato
dopo la guerra come traditore della patria a 18 anni di lavori forzati,
alla privazione dei diritti civili per 10 anni e al sequestro di tutte le sue

280 Il sac. Jakob Avgu§tin (1912-1990) fu liberato nell'autunno del 1945, diresse la comunità
salesiana nella Jugoslavia negli anni 1954-1964. cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III,
pp. 120-r2t.
28r Il sac. Franc Kuhar, nato il 10 lebbraio 1919 a Slovenske Kon.jice fu ordinato sacerdote il
21 ouobrc 1.941.
282 C[Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p.313; Palme muòeniitua, p.360.
283 Cf Bogdan KOIAR, In memoriam, vol. III, p. 152; Palme muòeniitua, pp.355-356.
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proprietà - e perché furono coerenti difensori delf insegnamento del

Papa Pio XII. È sintomatica la testimonianza del direttore del collegio

di Rakovnik dr. Franc Knific28a, condannato anche lui e poi fuggito

all'estero. Don Knific scrive il 24 agosto 1945

"Per le autorità partigiane noi salesiani siamo come polvere negli

occhi. Fin dall'inizio ci fu la proposta di scacciarci immediatamente.
Vi fu qualcuno però che disse non esser conveniente scacciarci

tutti d'un colpo, perché 'questa gente si trova in tutto il mondo,

ha ottime relazioni e ci potrebbe facilmente diffamare'. Anche

Mikuà285 lo ha detto poco fa a don Maliè286, il quale si recò a

chiedergli del nostro Lilija287. Dapprima gli disse: 'Scacceremo

al più presto possibile voi salesiani, perché ci avete recato tanti
g""i.' Oi poi affermò che di Lilija non sa nulla' /'../ Lispettore
(che nello scorso maggio fu rilasciato) andò dal ministro Snoj288,

questi lo avvertì: 'Voi salesiani dovrete soffrire ancora moltissimo.
le autorità partigiane dicono che tutta la propaganda contro di

loro è uscita da Rakovnik e che i salesiani hanno loro arrecato un

grandissimo danno, per questo faranno i conti con voi'' Infatti
poco dopo incominciarono a mettere in atto la loro minaccia".

28a Il sac. Franc Knific (1893-1979) diresse la comunità salesiana di Rakovnik alla fine della

guerra. Fu direttore della comunità dei teologi e insegnante di materie teologiche nello

Itrd.n,rro teologico di Liubljana. Nell'ambito del proceiso contro le tipografie private il 3

agosto 1945 L, c"o.rdannaio a 5 anni di lavori lorratl e a 10 anni di privazione. dei diritti civili.

Iisieme a lui furono condannati anche I'ispettore Ivan Span e il sacerdote dr. Jo2e Valjavec.

Cf Bogdan KOLAR, ln memoriam, vol. lll, pp. 150-151. La lertera di don Knific fir scrirta a

Mo.rtàrrorre, dove si rifugiò, il 24 agosto 1945. CIASC, E 994, Relazioni al Rettor Maggiore.
2s5 Metod Mikuì. (1909-1982), sacerdote della diocesi di Ljubljana. Durante la guerra si associò

ai partigiani, dopo la guerra lasciò i[ sacerdozio e diventò funzionario della Commissione

go,r.r,-,rìia per lÈ relazioni con le comunità religiose. Morì come professore all'Università di

Ljubljr,l". C?Tàmara GRIESSER-PE1AR, Cerkeu na zatoàni kh?t' pp.31,44 ss. 
.

zs'r 11,".. Joàe Maliè (lBB4-1972), ordinato sacerdote nel 1909, fu confessore nel collegio di

Rakovnik alla fine della guerra. Poiché era cittadino italiano, dovette lasciare la Slovenia nel

1950. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.222-223.

"7 Il sac. Methior Lilija (1907-1944), salesiano, ordinato nel 1936, lu nominato

amministrarore parrocchiale a Skocjan presso Tirrjak nel Èbbraio 1944. Nl',inizio del

novembre 1944^fu preso dai partigiani, portato via e il 15 novembre 1944 insieme ad

altri ucciso in Bela Kraiina. Non si sa dove si trovi la sua tomba. cf Bogdan KolAR, 1z

memoriam, vol. III, pp. 193-194 Palme muòeniitua' p. 17l.
28s Franc Snol (1902-1962), politico, minisrro nel governo jugoslavo prima della seconda

guerra mondiale, luggito all'estero nel 1941, ritornaro in patria nel 1944.si unì ai partigiani.

I.lel maggio 1945 divènne ministro nel governo rivoluzionario, due anni dopo fu condannato

a7 anni di lavori forzati. Cf SBL, vol. III, Ljubljana 1967'p- 401.
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Di questo capitolo della storia slovena, scrimo dagli oppositori del
nuovo regime e dai profughi nella Slovenia, per decenni non era leciro
parlare, anzi era pericoloso. Libri e periodici pubblicati all'estero non
potevano entrare nel Paese; nella biblioreca nazionale erano conserva-
ti sotto condizioni particolari.

Il nuovo regime conrestò ai salesiani il collettivo peccaro originale
che avrebbero commesso durante la rivoluzione. Il biasimo conrinuò
fino agli anni '80 del XX secolo, quando coloro che presero parte ai
fatti durante la guerra erano già da tempo morti e la maggior parte
delle comunità salesiane era rappresentara da persone nate dopo la
guerra. Conservare i ricordi ed eccitare gli antichi rancori fu compito
della Commissione per i rapporri con le comunità religiose, fondata
dai partigiani nel7944; conrinua ancora oggi in forma in cerro modo
cambiata. Nel processo di attuazione della rivoluzione socialista, i
salesiani dopo il 1945 persero rutri gli istituti in Slovenia e furono
interrorre le opere tipicamente salesiane. Se all'inizio della guerra l'i-
spettoria contaya 13 case e 232 confratelli, dopo la guerra tufte Ia case
furono chiuse e nazionalizzate; i salesiani erano ancora un centinaio.
La loro opera si svolgeva in una quarantina di parrocchie, di cui cin-
que stabilmente affidate alla Congregazione, ed accanto alle due chie-
se non parrocchiali: a Rakovnik e a Kodeljevo. I candidati ed aspiranti
alla vita salesiana non avendo la possibilità di studiare in Slovenia
dovettero recarsi in Croazia dove, insieme ai candidati croati, pote-
rono frequentare le scuole ecclesiali private. Dapprima a Zagabria e

poi a fujeka/Fiume, dove era aperro l'unico collegio salesiano nel ter-
ritorio jugoslavo, incominciò un nuovo periodo della Congregazione
Salesiana tra gli Sloveni.
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Capitolo VI
Salesiani sloveni tra i profughi sloveni nei campi

per i profughi in Austria (1945-L950)

Di questo capitolo della storia slovena, scritto da oppositori del

nuovo regime e dai profughi nella Slovenia, per decenni non era lecito
parlare , anzi era pericoloso. Libri e periodici pubblicati all'estero non
potevano entrare nel Paese; nella biblioteca nazionale erano conservati
sotto condizioni particolari. Perciò per conoscere Ia presenza salesiana

tra i profughi sloveni in Austria si può consultare il materiale offerto
dagli archivi di Celovec/Klagenfurt, da quello ispettoriale salesiano a

Vienna e a Ljubljana (molto poco), dall'Archivio salesiano centrale

a Roma, dall'archivio dell'istituto "Studia Slovenica" a New York (e
adesso a Ljubljana) e i documenti scritti durante l'amministrazione
dei campi. Molto materiale fu preso dai salesiani che lavorarono nei
campi profughi fino alla loro chiusura, ma per la maggior parte di esso

bisogna dire che fu distrutto durante i numerosi trasferimenti e perso

per sempre. Furono distrutti anche tutti i dischi registrati nei campi.
Tra le fonti salesiane ha un posto importante il giornale Naie delo

(La nostra opera), che don Tone Vode28e iniziò a pubblicare a Colle
Don Bosco nel 1945. Semplice foglio (fu smessa la pubblicazione nel
1978, quando Tone Vode morì), divenne mezzo di comunicazione
tra i salesiani sloveni sparsi in tutto il mondo ed oggi è una preziosa

fonte storica per avere informazioni sull'opera dei salesiani sloveni nel
trentennio che seguì la fine della guerra.

28e Il sac. salesiano Tone Vode (1904-1978) fu durante la guerra segretario ispettoriale (1936-

1945), direttore del Bollexino Salesiano sloveno, responsabile della biblioteca, traduttore delle
opere salesiane ed insegnante di liturgia nello studentato teologico sloveno a Rakovnik. Quando
all'inizio del maggio 1945 lascio il paese si recò a Celovec/Klagenfi.rrt, nel mese di giugno invece

proseguì il suo cammino verso Italia. Si fermò dapprima a Colle Don Bosco (1945-1947),
Villa Moglia (1947-1948), Bollengo (1948-1950), Foglizzo (1951-1973) in infine a Valsaiice
(1973-1978). Come incaricato dell'ispettoria slovena per le relazioni con il mondo raccoglieva

mezzi per le comunità salesiane nel paese e curava rapporti con i saÌesiani e le Figlie di Maria
Ausiliatrice disperse nel mondo. Cf Bogdan KOIAR In memoriam, vol. III, pp. 414-415.
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1. Tra i profughi

Conseguentemente a tutto ciò che era accaduto durante la secon-

da guerra mondiale, durante la guerra di liberazione e la rivoluzio-
ne socialista eseguita sul territorio sloveno negli anni 1941-1945 i
salesiani in Slovenia arrivarono alla fine della guerra in certo modo
segnati da parte dei capi partigiani, spaventati e con Ia paura di mo-
rire. Lispettore don Ivan Span2eo alla fine del periodo bellico rimase

neutrale e lasciò che ciascuno decidesse cosa fare. Poiché non sape-

vano che cosa li aspettava, una parte dei salesiani decise di lasciare

la Slovenia insieme con i parenti e conoscenti e andare in Italia e

Austria, dove erano al potere gli alleati.
Un gruppo di 20 salesiani nel maggio del1945 si unì ai profughi

sloveni in vari campi profughi in Austria, operando tra loro fino al
1950, anno in cui i campi furono chiusi e i profughi trasferiti nei
paesi al di là dell'oceano. La maggioranza dei profughi partì negli
anni 1948 (secondo alcune statistiche oltre 3800 persone) e 1949
(circa 1100 persone), dopo invece i gruppi più piccoli. Alcuni sale-

siani s'inserirono nel lavoro pastorale delle parrocchie nella diocesi di
Celovec/Klagenfurt e nell'Amministrazione Apostolica di Innsbruck
(che comprendeva la parte orientale del Tirolo). In ambienti nuovi
e straordinariamente difficili svilupparono molte attività, in risposta

alle difficoltà in cui si trovavano le famiglie dei profughi e molti gio-
vani. Dal momento che i profughi si organizzarono velocemente e

fondarono organismi che curavano i rapporti con le autorità militari
britanniche, che avevano occupato la Carinzia (la provincia austriaca

di Kàrnten, dopo la guerra occupata daforze militari britanniche), i
salesiani presero la responsabilità di diversi aspemi dell'organizzazione

2e0 Il sac. Ivan Span (1900-1976) guid6 la comunità salesiana trail 1936 e 1954.Eranoro per
la sua prudenza e per il fatto che nel suo parentado contava parecchi influenti complici dei
partigiani. Malgrado ciò, non riuscì a evitare Ia condanna a tre anni di lavori forzati subito
dopo la guerra. CF Bogdan KOIAR, In memoriam, vol. III, pp. 370-371 .
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della loro vita2el. Anche se finora non si è trovato ancora il verbale

della visita canonica preparato dal delegato del Rettore Maggiore don
Albino Fedrigotti dopo la sua visita ai profughi nel febbraio del1949,
è rimasto nella memoria dei salesiani come egli abbia approvato il
Ioro lavoro ed espresso ammirazione per la dedizione con cui si occu-

parono dei giovani profughi e per il rafforzamento della vita religiosa

tra le baracche dei campi. A prova di questo si può capire la risposta

di don Pietro fucaldone, mandata al salesiano don Michele Brunec,

a una sua relazione dal campo profughi Spittal an der Drau il 24 set'

tembre 1945.Il Rettore Maggiore scrisse: "Vedo con soddisfazione.

Continuate cosi"2e2.

Verso una meta sconosciuta

2e' Negli ultimi anni sono srate pubblicate numerosissime opere che trattano la vita dei
profughi sloveni nella Cainzia, fino agli anni '80 invece in Slovenia non si poteva nemmeno

parlarne. Cf John CORSELLIS - Marcus FERRAR, Slouenia 1945. Memories of Death and
Suruiual ajìer Vorld Var 11. taduzione slovena: Shuenija 1945. Smrt in preàiuetje po drugi
suetou ni u o j n i, Litbljana 2006.
2e2 ASC E 993, Corrispondenza 1941-1946,Ia relazione del 24 settembre 1945.

t
r"à
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I superiori maggiori della Congregazione furono ben informati
delle attività svolte nei campi profughi sin dall'estate 7945, grazie
alle comunicazioni dei salesiani sloveni che si fermarono a Thieste,

tra questi soprattutto don Franc Stuhec2e3. Fu lui a iniziare nell'estate

1945 il piccolo bollettino chiamato Zueza med brati (Unione tra i
fratelli), dove si possono trovare informazioni molto preziose circa
la situazione dei salesiani dell'ispettoria dei SS. Cirillo e Metodio nei
primi mesi dopo Ia fine della guerra2e4. Sostegno al loro lavoro ven-
ne offerto anche dall'ispettore dell'ispettoria di Vienna, don Georg
'\W'agner2et. Di questo ce ne parla la posta che l'ispettore G. §Tagner
inviava a Torino e si trova tra i documenti dell'Ispettoria Jugoslava
nell'Archivio salesiano centrale.

"ll Sig. Ispettore Don 1ùTagner ci ha gentilmente offerto i suoi
collegi in cui possiamo metterci al sicuro se venisse qualche
pericolo. Insomma, il Sig. Ispettore Don'W'agner ci mostra una
cura proprio paterna e ci aiuta specialmente nelle spese enormi che
abbiamo per il mantenimento di don Nemec, il quale si trova nella
clinica dei tisici, non avendo noi nessuna altra entrata fuorchè
1'applicazione delle Messe",

scrive don Franc Blatnik il 26 gennaio 19482e6.

In base alle relazioni mandate ai superiori di Torino, fu iniziata nel
1946 in Carinzia la comunità di S. Hema, con sede nel campo profughi
di Spittal an der Drau, la quale ebbe come membri salesiani sloveni-

profughi (essi si consideravano ancora sempre membri dell'Ispettoria

Jugoslava, il che si vede anche dal sigillo: Salesiani provinciae Ss. Cyrilli
et Methodii - profugae ex Jugoslavia); essi operarono nei campi profu-
ghi o in seguito in numerose parrocchie. Come primo direttore della co-

2er Il sac. Franc Stuhec (1913-i986), ordinato sacerdote nel 1940, dopo la guerra trovò
rifugio tra i salesiani a Tiieste, dove poi si inserì nel lavoro parrocchiale della diocesi di Tiieste.
Fu lui a stabilire i primi contatti tra i salesiani profughi e [a direzione della Congregazione a

Torino. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.379-380.
zea Alcuni numeri del bollettino (e le traduzioni delle lettere) si trovano nell'ASC L993 e8995.
r')5 Sac. Georg'Wagner (1886-1964) è stato provinciale dell'Ispettoria Austriaca dal 1935 al
1949. Cf Georg SOLL, Die Salesianer Don Boscos (SDB) im deutschen Sprachraum lBBB-
1988, Mùnchen 1 989, p. 297 , 601.
2e6 ASC E 994, Corrispondenza di Don Tirone; relazione di Don Blatnik del 28 gennaio 1948.
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munità fu nominato don Franc Blatnik, seguito nel1949 da don No)zli

Luskar (quando don Blatnik parrì per l'ltalia). Il24 ottobre 1949 invece

fu ufficialmente fondata la comunità salesiana slovena nella Carinzia di

B. Hildegarda, la quale nel 1950 trasferì la sua sede a Kamen/Stein in

Jauntal, apparrenenre all'ispettoria di Vienna2eT. Nella memoria di tutti
i salesiani profughi, 111946 rimase come anno di fondazione2e8.

2. Gli inizi dei campi

Quando i profughi sloveni arrivarono in Austria passando per le

Alpi, vennero inviati dall'autorità di occupazione inglese nel campo

profughi Vetrinj/Viktring, presso Celovec/Klagenfurt. Qui furono

creari due campi diversi: uno per i militari (quando essi alle fine del

maggio furono consegnati alle forze Partigiane il campo rimase vuo-

to), I'altro per i profughi civili. Ivi rimasero fino alla fine del giugno

1945. Poiché i profughi si organizzarono in fretta, costituirono un

corpo cenrrale di rappresentanza (comitato o consiglio Nazionale) e

prepararono i regolamenti basilari della loro vita in comune. Tla i pro-

fughi vi erano infatti molti sacerdoti, insegnanti, politici, responsahili

di varie associazioni religiose e altri intellettuali che avevano paura

della venderra comunista, molti inyece furono preda del panico che li
portò alla vita di esiliati. Ai salesiani venne affidata la responsabilità di

tutte le attività per i giovani nel tempo libero (questo compito fu as-

sunto da don France Cigan)2ee. I salesiani furono di fato ufficialmente

richiesti dal presidente del Comitato Nazionale dr. Valentin Mer§oFoo

re7 ClGeorg SÒLL, Die Salesianer Don Boscos (SDB) im drutschen Sprachraum I BB8- 198B, p. 297 .

!'8 Cf Eleùo generale d.ella Società di S. Francesco Sales 1949, vol. primo, p' 143 Anche nel

volume 1950 si trova ancora sempre la comunità di s. Hema (la pubblicazione dell'Elenco

a\ryenne nel mese di ottobre per I'anno successivo).
r"" Il sac. France Cigan (1903-1971), salesiano, ordinato nel 1935, prima di lasciare Ia

Slovenia per andare in Austria lavorava tra i giovani salesiani e nell'oratorio di Rakovnik.

Grazie alla sua formazione musicale dirigeva parecchi gruppi musicali, cori ed insegnava

musica nelle scuole. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.57-60.
r0(' I1 medico dr. Valentin Meròol salvò migliaia e migliaia di profughi dalle mani dei

comunisti. Fu lui a convincere gli ufficiali inglesi a non mandare i prolughi sloveni dalla

carinzia alla Jugoslavia, come era stato richiesto da Tito. cf John CORSELLIS - Marcus

FERRAR, Slouenija 1945. Smrt in preliuetje po drugi su€tluni uojni, p.23,39' 57ss'
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di prendersi cura dei giovani, specialmente i più poveri, gli abbando-
nati e gli orfani e di organizzare il loro tempo libero.

Il campo profughi di Spittal.

Oltre a questo furono invitati a collaborare nell'organizzazione delle
lezioni scolastiche (scuole elemenrari, professionali e ginnasi), in altre
attività scolastiche ed educative e nell'opera di informare meglio le per-
sone (la stamperia, i vari giornali e bollettini). Così si evidenziarono già
tutti i campi più imporranri, in cui nei successivi 4 anni avrebbero dato
il maggior contributo, segnando profondamente la vita di coloro che si
trovavano in ambienti esrremi. Poiché le condizioni di vita di tale folla
di persone nel campo profughi di Vetrinj/Viktring erano impossibili
(problemi sopraturro di natura igienica, sanitaria ed economica), alla
fine del giugno 1945 deporrarono i profughi in più luoghi, dove era
già approntata l'infrastrurtura per l'insediamenro. Andarono a Lienz-
Peggez, Sankt Veit an der Glann, Spittal an der Drau, Liechtenstein
presso Judenburg, Kellerberg e in più posri minori. Ad ogni gruppo
pir) grande, su richiesta del Comitato Nazionale, si univa un gruppo
di salesiani che continuarono ed ampliarono un'opera simile a quella

t r*
d.

I

*i
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svolta nel campo di Vetrinj/Viktring. Alla fine del1946 il campo cen-

trale sloveno in Austria diventò il luogo di Spittal an der Drau, dove a

poco a poco trasferirono tutti i gruppi. Il loro numero nel frattempo era

diminuito, perché alcuni profughi rrovarono delle possibilità di stabi-

Iirsi in Austria, altri si erano già trasferiti in altre terre, altri ritornarono

in patria o volontariamente o sotto la pressione del potere britannico
(che agiva su istigazione di quello jugoslavo) o per la propaganda della

Commissione di rimpatrio. Per questo a Spittal an der Drau si formò

il più numeroso gruppo di salesiani, mentre alcuni andarono in Italia o

in diversi luoghi dell'Austria, dove continuarono gli studi (Università di

Graz, Vienna) o s'inserirono nelle esistenti istituzioni salesiane. Alcuni

Sloveni rimasero nel campo di Spittal anche dopo l'anno 1950 (nel

1954 fwono ancora 345 persone) creando una piccola comunità per

la quale prese la cura pastorale il salesiano don Noizii Luskar. Il campo

profughi di Spinal non fu sciolto, esso semplicemente cessò di funzio-

nare dopo la partenza dei profughi3o'.

3. Servizio informativo

Per tutti i profughi era una grande preoccupazione I'insicurezzain

cui si viveva. Non avevano informazione sui fatti, sui progetti del po-

tere di occupazione inglese, sul destino di migliaia di persone riman-

date in Jugoslavia, di quale sarebbe stato il loro futuro. Poiché non sa-

pevano nulla, furono facile preda di manipolazioni e di molte forme

di intimidazione, messe in atto dagli agenti comunisti e dagli ufficiali

dell'organizzazione internazionale UNRRA (United Nations Relief

and Rehabilitation Administration). Perché la gente fosse informata

e al corrente, don Franc Blatnik sin dal suo arrivo a Vetrinj/Viktring
incominciò ad organizzare un servizio d'informazione. fuuscì a prePa-

rare una piccola tipografia ed incominciarono a moltiplicare semplici

giornali quotidiani. Già il 15 maggio 1945 uscì il primo numero del

quotidiano politico ed informativo Domouina u taboriiéu (La patria nel

30, cf Gabriela STEIBER, Nachkrieg;flachtlinge in lSirnten und der steiermarb, Graz 7997,

p.238.
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campo). Attraverso fonti segrete ricevetre informazioni dalla patria, che
successivamente completò e diffuse. Il giornale fu soppresso dalle au-
torità britanniche il 2 luglio 1945 perchè aveva pubblicaro un articolo
sul vescovo di Llublana mons. Gregorio Roàman, profugo anche lui,
cercato dalle autorità jugoslave come traditore. Quando i servizi segreti
comunisti scoprirono che a-lcuni laici e sacerdoti in Slovenia avevano
contatti con l'estero e con don F, Blatnik, li arrestarono proprio per
questo motivo. Formularono Ia stessa accusa anche contro l'ammini-
stratore della diocesi di Ljubljana, mons. Anton Vovk302. Essere in con-
tatto coll'estero, in modo particolare con la Santa Sede o con gli Stati
Uniti d'America fu tra le accuse pir) gradi e portava con se alcuni anni di
carcere o di lavori forzati. Dopo il trasferimento di circa2600 profughi
a Lienz-Peggez alla fine del giugno 1945, don F. Blatnik incominciò a

pubblicare un nuovo giornale, Nouice (Le notizie) controllato anche
questo dalle autorità militari inglesi, le quali nella loro preoccupazione
di non offendere Tito e il suo regime non tolleravano notizie critiche
nei riguardi del sistema jugoslavo e delle misure introdotte nel paese

dalle nuove autorità politiche.
Con l'aiuto del servizio d'informazione guidato e organizzato da

don F. Blatnik, le società occidentali furono informate di che cosa era
successo dei soldati anticomunisri ritornati in patria e quale ordine
sociale incominciava a sorgere in Jugoslavia. Parallelamente ai gior-
nali ufficiali, controllati dalle autorità inglesi, don F. Blatnik riuscì a
stampare pir) giornali non conrrollati. Questo gli fu possibile perché
tra gli impiegati inglesi nei campi si fece alcuni amici che lo ar.verti-
vano dei piani dei servizi segreti e delle esigenze del potere jugoslavo;
cercarono pirì volte di arresrare don F. Blatnik, ma egli riuscì sempre a

mettersi in salvo in tempo. Già il 5 luglio 1945 apparve il primo nu-
mero del bollettino illegale Domaòi glasoui (Le voci domestiche), con

30r Mons. Anton Vovk (1900-1963) lu nominato amministratore aposrolico della diocesi
di Llubllana dopo Ia parrenza dell'ordinario mons. G. Roàman nel maggio 1945. Ordinato
vescovo nel 1946, guidò la diocesi fino al 1963, dopo il 1959, quando morì mons. C. Roàman
come ordinario del Iuogo. Nel 1952 ci lu un tentarivo di bruciarlo da parte dei servizi segreri.
E servo di Dio. Cf Bogdan KOLAR, V Gospoda zaupam. Iz zapisou nadikofa Antona Vouha (.n
Domino confido. Da appuntamenti dell'arcivescovo Anton Vovk), Ljubljana 2000.
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notizie che non potevano apParire stt Nouice. Accanto a questo, don F.

Blatnik occasionalmente pubblicava anche lzbor òlankou iz suetounega

òasopisja (selezione di articoli dalla stampa mondiale) riguardanti Ia

situazione politica ed economica in Jugoslavia, notizie che furono più

interessanti per i profughi però contrarie alle intenzioni delle autorità

inglesi nel campo. Lo stesso scopo ebbe la pubblicazione di Begunska

pisma s Korolke (Le lettere profughe da Carinzia) che lui pubblicava

sotto il pseudonimo 'Caranthanus'. Don F. Blatnik era conosciuto Per
la sua opposizione molto critica sia verso la situazione in Slovenia e il
sistema politico in generale come anche verso la posizione del governo

britannico nei confronti del regime di Tito. Gli era rimproverato di
aver causaro Per questo una proibizione completa della stampa slove-

na nei campi profughi in Austria nel maggio 1947303.

Gruppo di salesiani a Spittal nel 1946.

Secondo l'opinione degli storici, condivisa anche dai servizi segre-

ti, don F. Blatnik fu la personalità chiave nell'organizzare Ie attività

-ro:1i1. fi1 almeno la convinzione di coloro che non furono d'accordo con la sua attività illegale.
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tipografiche, nell'informare e nel raccogliere notizie, nel formare le
persone e occuparsi della loro informazione globale3oa. In tutti i cam-
pi in cui per qualche tempo rimase (preferibilmenre visse al di fuori
dei campi, in modo da non essere raggiungibile duranre i controlli;
per un certo periodo abitò stabilmente nell'istituto di Linz), fondò
tipografie e diede alle stampe diverse pubblicazioni. Tia l'altro pub-
blicarono libri da usare durante le lezioni nei campi, libri di scienza,
opere letterarie, raccolte di poesie, traduzioni di encicliche dei papi,
giornali e riviste ufficiali edite da organi dei campi profughi o eccle-
siastiche. Nel periodo di maggior sviluppo furono impiegati in tipo-
grafiaa tempo pieno circa 10 persone. Come maggior successo della
tipografia nel campo di Spittal è possibile valutare la pubblicazione
di un libro di canti Narodne pesmi (Canti nazionali) con 362 canzoni
popolari in due volumi; per una riratura di 1000 copie è stata pub-
blicata nel 7949, curata da tre salesiani (France Cigan, Nojzij Luskar
e Silvester Miheliò). Per ogni canzone c'erano le note e le parole del
testo. Il libro di canti rimase per anni il manuale di cori sloveni par-
rocchiali e folcloristici nella provincia di Carinzia.

Sin dall'inizio don F. Blatnik esercitava la funzione di guida della co-
munità salesiana profuga. Regolarmenre mandava relazioni ai superiori
maggiori per tenerli informati della situazione. Il 19 settembre 1945,
due mesi dopo il trasferimento al campo di Peggez presso Lienz scrisse:

"Il lavoro I'abbiamo distribuito come segue, Z^g r, Mihelòiè,
Miheliò, Luskar ed il sottoscritto siamo professori nel Ginnasio
Sloveno di questo campo. Inoltre Miheliò dirige il coro dei
canrori, Mihelòiò dirige i corsi di lingue straniere, Luskar dirige le
conferenze, Zagar dirige il teatro edlo ho la cura della tipogiafia
- che non è altro che un moltiplicatore - dove si stampano il
quotidiano del campo in lingua Slovena e Russa, ed i settimanali.
/.../ I nostri emigrati apprezzano molto il lavoro dei Salesiani, i
quali sanno anche sacrificarsi assai più che non il Clero Secolare.
Persino fra gli Inglesi vi è già la persuasione che i Salesiani si
sacrifichino molto più degli altri, specialmente per la gioventr).

roa Cf John A. ARNEZ, Slouenski tish u begunskib taboriiòib u Austriji 1945-1949 (La stampa
slovena nei campi profughi in Austria 1945-1949), Ljubljana-\Washington 1999, pp. 166-167.
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se inconrrano qualcheduno che lavora e si sacrifica per gli altri

domandano: 'È anche lui un Salesiane2"'305.

Per i salesiani rimasti in Slovenia sotto il go\/erno rivoluzionario,

l'operaro di don F. Blatnik ed altri salesiani profughi potevano causare

qualche inconveniente. Questo si poteva conoscere occasionalmente

Ja[a ra.a corrispondenza pervenuta a Torino, ma lo sapevano molto

bene i salesiani vissuti a Ljubljana. Nell'agosto 1946 don Giuseppe

Cucchiara poté visitare varie comunità salesiane in Croazia e Slovenia

e poi fare una relazione ai superiori maggiori. Scrisse:

"Sono poi i confratelli, ed in modo speciale don §pan, specialmente

vigilati dall'OZN,f06 ed ogni mossa è controllata e ciò spiega'

dice don Sp".r, .. non può scrivere spesso e come vorrebbe ai

superiori. [...t X proposito il Sig. Ispettore prega tanto tanto di
ritirare e mettere altrove i confratelli che si trovano nei campi di
concentramento in Austria, in Carinzia, ed in modo speciale d,

Francesco Blatnik. Quest'ultimo dovrebbe essere mandato lontano

lontano (America?, Portogallo?) ed insistere presso tutti che non

scrivano della e nella Jugoslavia. - Tante famiglie di cooperarori e

cooperatrici sono state messe nei guai e visitate dall'OZNA perché

ricevono lettere ove si parla di valigie, incarramenti etc. Iasciati

presso di loro al momento della loro fuga. - Il D. Blatnik è cercato

a morte, specie ora che il vescovo di Lubiana è stato condannato

a 18 anni di lavori forzati (e lui era /e si sa/ latore di messaggi

tra Roma e il Vescovo). Un giorno alf improrviso potrebbe essere

ucciso o rapito anche nel Posto ove adesso si trova"307.

.r05 ASC E 993, Corrispondenza 194l-1946,Ia relazione del 19 settembre 1945. Nel campo

di Peggez presso Lieni si travavano anche altri gruppi di profughi, tra questi il pirì grande

era quello russo.
-rn (iZNA (Oddelek za za§òito naroda) era il servizio segreto jugoslavo. Aveva una sezione

particolare per i sacerdoti e laici cattolici.
ln, ASC E 993, Corrispondenza 194l-1946, lettera del direttore don cucchiara del 3

sertembre 1946. Don G. Cucchiara, morto a Hong Kong nel 1966, scrisse la lettera a Tiieste

per evitare il controllo della posta. Era direttore a Fiume e cercava confratelli con il permesso

di lavorare nellaZona B (Fiume).
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4. Collaborazione nelle scuole

I salesiani s'impegnarono affinché nei campi vi fossero le scuole di
vario grado e in ciò furono i pir) stretti collaboratori dei responsabili
di essi; le azioni erano dirette dal Comitaro Nazionale. Esso pubblicò
già il l6 maggio 1945 tn decreto con il quale stabilì tre categorie di
scuole e nominò il responsabile di tutte le attività scolastiche. Alcune
settimane dopo I'arrivo a vetrinj/viktring furono fondati il ginnasio
(si chiamava ginnasio sloveno dei profughi, con circa 150 alunni), la
scuola elemenrare (frequentata da circa 300 bambini), vari asili e altre
forme di istruzione. si desiderava rendere possibile agli alunni rermi-
nare bene l'anno scolastico 1944-1945. Anchese mancava tutto, dagli
strumenti di scrittura, ai quaderni, ai libri e agli ambienti scolastici,
incominciarono le lezioni e le conclusero con successo. Non di rado le
singole classi si rrovavano sotto gli alberi, nei corridoi dell'antico con-
venro cistercense o nei fabbricati rurali. Poiché ayevano molta espe-
rienza nel campo scolastico a casa, i responsabili dei profughi diedero
completa fiducia ai salesiani e con il loro aiuto organizzarono la scuola
per molte centinaia di bambini tra i profughi.

Poiché molti salesiani avevano una qualifica conveniente e avevano
lavorato nella scuola già prima di essere profughi, furono professori di
diverse materie: latino e greco (F. Blatnik), religione (A. Luskar), ma-
tematica, biologia e chimica (F. Mihelèiò,L. Zagar), canro e strumenri
musicali (S. Miheliò, F. Cigan). I ricercatori del processo dell'emigra-
zione slovena e delle attività nei campi profughi in Austria accordano
che il ruolo dei salesiani nella fondazione del ginnasio dei profughi fu
decisivo. Questo fu vero sia all'inizio del processo scolastico a vetrinj/
Viktring come poi a Peggez presso Lienz e a Spittal an der Drauro8.
Oltre i corsi regolari svoltisi nella scuola furono organizzati anche corsi
cosidetti 'privati' per i giovani che avevano già oltrepassaro l'erà prevista
e dovevano lavorare; essi potevano studiare soltanto nel tempo libero.
Anche per questi i salesiani offrivano la possibilità di studiare privata-

308 Cf Slouenska begunska gimnazija u Pegezu pri Lienzu: Letno poroòilo za iokko leto 1944/45
in 1945/46 

_(il 
ginnasio sloveno dei profughi aPeggez presso Lienz: La relazione annuale per

gli anni scolastici 1944145 e 1945146), Peggez 1946.
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menre e di prepararsi per gli esami alla fine dell'anno scolastico. Per un

gruppetro di circa 50 studenti, prevalentemente orfani o con i genitori

in altri campi, i salesiani organizzarono un piccolo convitto'

Il gruppo teatrale di SPittal.

Il sacerdote salesiano don Ivan Matko3oe, oltre alla collaborazione

nelle altre forme di specializzazione, organizzò scuole professionali di-

venendone responsabile. Don Janko Mernik3'0 fu tra gli organizzatoti

delle scuole popolari. Per i bambini di quell'etàJanko Mernik pubbli-

cò la rivista mensile illustrata Begunsha mladina (Gioventù profuga).

Il primo numero uscì il 5 settembre 1945 aLienz, ebbe 8-16 pagi-

ne con molte illustrazioni e tiratura di 500-800 esemplari. Fu molto

r0') ll sac. Ivan Matko (1910-1997), ordinato nel 1938, lavorò tra i prolughi sloveni nei

vari campi fino al 1950, quando si trasferì a Tinie/Tainach e dopo a sele dove lavorò nella

pr.ro..hì" slovena per 34 anni. Era conosciuto per il suo lavoro organizzativo e scolastico. Cf
Bogdan KOLAR, In rnemoriam, vol. III, pp.227-229.
3'o i[ sac. Janko Mernik (1914-1974), ordinato nel 1944,lavorò nei campi prolughi d'Austria

ta 1945 e 1949 quando insieme ad un gruppo di profughi andò in Argentina e continuò

aorganizzare i profughi anche dopo il loro inserimento nella società argentina. Cf Bogdan

KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.232-233.

[-
I
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apprezzato sia dai giovani che dalle maesrre della scuola elementare
perchè pubblicava anche i testi educativi e pezzi di letteratura. Per
questo fu usato come resto scolastico quando non ci furono a disposi-
zione altri libri. Don J. Mernik continuò la pubblicazione della rivista
Begunska mladina anche dopo il rraslocamento di tutti i profughi da
Lienz a Spittal an der Drau e fino alla fine del 1948. Nel suo lavoro fu
assistito, oltre che da un gruppo di laici, da due giovani salesiani co-
adiutori Janez AmbroLié e Rudi Knez3". Nel campo profughi Peggez
il sacerdote salesiano dr. Franc Mihelòiò3l'z organizzò una scuola di
perfezionamento artigianale, a cui si iscrissero circa 30 apprendisti tra
maschi e femmine. Don F. Mihelòiò fu aiutato dal salesiano A. Luskar
che insegnava religione. La scuola cominciò il 15 gennaio 1946. Il
dr. F. Mihelèiò ebbe pure il compito di organizzare corsi scolastici
saltuari. Lavorò per la promozione umana e professionale; presentò il
progetto di base per rufte le attività salesiane tra i profughi. Fu pro-
prio all'interno di quesra prosperriva di fondo che l'azione salesiana
favoriva, oltre l'oratorio quotidiano, rumi i gradi di scuole e la mag-
gior parte delle iniziative dei singoli e di tutta Ia comunità.

Poiché i libri a disposizione per l'istruzione generale e per la scuo-
la non erano sufficienti, i piir coraggiosi si recarono di nascosto in
Slovenia attraverso le Alpi e porrarono nello zaino i libri per il campo.

Quando i profughi si awidero che non sarebbero più tornati in pa-
tria, iniziarono a studiare le lingue straniere con intensità, soprattut-
to inglese e spagnolo; ebbero la possibilità di apprendere otto lingue
straniere. Anche in questa occasione i salesiani li aiutarono con le

3'1 CfJohn A. ARNEZ, Slouenski begunski tisk u taboriiòih u Austriji 1945-1949,pp. 99-100,
299.
3r2 Il sac. Franc Mihelèiò (1898-1977), salesiano, molto attivo tra i giovani operai già prima
dell'ultima guerra, fu forte sostenitore del movimento sociale cristiano. Laureato in biologia,
dopo molti anni di esperienza educativa, portò avanti mohe marerie di scienze natuiali
in tutte le scuole per i profughi. Quando fu scacciato dal campo, lavorò nelle parrocchie
vicine e prestando lezioni saltuarimente. Quando lasciò la Congregazione salesiaÀa diventò
parrocco in carinzia. cf Rajmund KINKEL, Mihelòiòeua ZMKD. spominu duhounika, hi se
je ues posuail delu za pokristjanjenje nttie mladine (L'associazione deigiovani operai catrolici
di Mihelòiò. Dedicato alla memoria del sacerdote, dedicato alla cristianizzazione dei nostri
giovani), Buenos Aires 1998.



Salesiani sloueni tra i profughi sloueni nei campi per i profighi in Austria ( 1945- 1950) 203

loro compe tenze ela preparazione dei manuali. Don F. Blatnik scrisse

ne! 1947 il primo libro scolastico con un corso di spagnolo uéimo se

ipaniéine (Impariamo lo spagnolo)313. Quando riuscirono ad installa-

re la stazione radio, prepararono dei programmi educativi e attraverso

la radio realizzarono dei corsi di lingua.
parte integrante delle attività scolastiche fu anche l'insegnamento

del catechismo, distribuito secondo le classi e le età dei giovani allievi,

e della dottrina della Chiesa su vari argomenti. A quest'ultima Parte-

cipavano, oltre ai giovani del circolo, anche altri gruppi ed associa-

zioni. PrimaaPeggeze poi a spittal don A-lojzij Luskar, che aveva la

licenzastatale di insegnare catechismo nelle scuole medie, fu membro

stabile del corpo di insegnanti.

'Abbiamo anche iniziato corsi settimanali di cultura religiosa,

oggetto di studio sono Ie pirì importanti encicliche dei Sommi

Paitefici, 1) sulla famiglia cristiana (Casti connubii); 2)

sull'educazione cristiana (Diuini illius m'); 3) sulla concezione

cristiana dello Stato (Immortale Dei e l'Enciclica sulla democrazia); e

4) sulla questione sociale (Rerum noulrum e Quadragaimo anno)" 
'

scrive don Michele Brunec alla fine del settemb re 1945 da spittaFra.

Dopo lo smembramento del campo di raccolta centrale vetrinj/
viktring negli ultimi giorni del giugno 1945,le scuole furono istitu-

ire anche in tutti gli altri campi (il ginnasio era operativo a Peggez e

poi spittal). In tutti i posti fu fondata la biblioteca scolastica che alla

hne dell'attività dei campi contava 3000 volumi. Anche se le autorità

inglesi dei campi desideravano che i profughi si trasferissero al pir)

prÉrro (o tornassero in Jugoslavia) perché in questo modo avrebbero

risolto i problemi logistici e migliorato i rapporti con le autorità jugo-

slave, furono comunque favorevoli all'istruzione dei bambini (meno

apprezzayano l'attivitir nei ginnasi perché essa sembrava troppo lunga;

eiano più favorevoli alle scuole tecniche e professionali); riconobbero

la validità dei diplomi e aiutarono gli alunni del ginnasio a continuare

r13 Cf Franc BIAINIK, Uòiruo se ipaniòine, Sp\ttal 1947 ' 146 pp.
3r4 ASC E 993, Corrispondenza irr+t-Oqe ,la relazione di don Michele Brunec del 24

settembre 1945.
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gli studi nelle varie università in Austria, Italia e Argentina. Lanno
1947 fu in modo particolare conrrassegnato da inrerventi repressivi
delle autorità di campo a Spittal: l'8 aprile, quando il ginnasio era
frequentato da l98 srudenti, licenziarono un gruppo di professori,
tra questi due salesiani don F. Blatnik e don L. Z^g r. La scuola fu pir)
volte interrota, l'anno scolastico finì soltanto il 22 settembre 1947 e

l'anno scolastico 1947-1948 incominciò a metà ottobre. Alla fine di
ogni anno scolastico venivano pubblicate le relazioni annuali, fonte
preziosa per conoscere le attività scolastiche tra i profughi; le relazioni
erano scritte in due lingue, sloyeno e inglese.

5. Azioni di promozione culturale

Oltre all'opera di educazione organizzata nelle scuole e corsi, per i
profughi fu molto impomanre il lavoro culturale che si dimostrava in di-
versi campi; riguardo a quesro furono approvare da parte del consiglio
Nazionale le decisioni già in atto nel campo di vetrinj/viktring. A ciò
contribuirono i cori per i canti ecclesiastici e altri. Furono organizzate
delle conferenze popolari e specializzare, desrinate a particolari gruppi
e a tutti i profughi. Nella loro organizzazione ebbe un posro centrale
il dr. Franc Mihelòiò, che preparò un vasro programma di conferenze
per gruppi, mentre esperti in particolari settori sarebbero stati ospita-
ti in vari campi (era difficile organizzare una cosa del genere perché i
profughi non avevano il diritto di movimento al di fuori del campo)3r5.
In questo modo i profughi ebbero la possibilità di essere istruiti e di
avere informazioni sulle questioni riguardanti l'economia, la politica,
la cultura, la vita ecclesiale o sulle domande quotidiane della conviven-
za reciproca. Grande importanza venne data alla questione educativa
e all'informazione sulla dottrina sociale della chiesa. Nel campo dei
rapporti internazionali e della politica fu un frequente relatore il dr.
Franc Blatnik. Le lezioni di scienze naturali furono tutte del dr. Franc
Mihelòiò, noto biologo, e accanro a lui ancora il sacerdote salesiano dr.

r'5 Ai profughi fu permesso di muoversi nel raggio di circa 10 km a meno che avessero lavoro
organizzato al di fuori di questo limite.
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Ludvik Zagar3'6, chimico. Su questioni riguardanti l'educazione e la re-

Iigione spesso fu relatore don Alojzij LuskaÉr7. Lezioni speciali furono

organizzate per ragazzie uomini, ragazze, mogli e madri di famiglia. Le

relazioni di don Franc Blatnik furono particolarmente ben frequentate

perché il suo linguagio era chiaro ed aperto e era conosciuto come ora-

tore e insegnante da lungo tempo. La presenza di tanti ascoltatori di-
mostraya che essi cercavano informazioni chiare sugli eventi quotidiani,

leggiamo sul giornale Nouice dopo la sua relazione fatta il27 dicembre

19453t8. È ,re.o, don F. Blatnik fu tra le persone più informate nei cam-

pi, egli però insistette nel far conoscere la situazione vera a tutti i pro-

fughi senza nascondere quello che poteva contrastare le intenzioni delle

autorità filo-jugoslave del campo. Per questo fu anche tra le persone più
ricercate (come accennato sopra da don Cucchiara nella sua relazione).

In varie occasioni furono allestite celebrazioni culturali, religiose

e nazionali e varie accademie, cui collaborarono profughi giovani e

adulti. Alla fine dell'anno scolastico vennero preParate delle mostre,

con il contributo delle singole scuole o dell'intero camPo profughi.

Nel marzo del1947 nel collegio dei giovani di Spittal fu approntata

un'ampia mostra fotografica. Le varie attività culturali furono parti-
colarmente ricche nel campo di Peggez (qui presero parte alle singole

conferenze anche circa 600 spettatori), in un primo tempo anche a

r'('Il sac. LtdvlkZagar (1910-1981), ordinato sacerdote nel 1939, chimico di formazione,

lavorò tra i profughi sloveni dal 1945 al 7947, quando si trasferì a Graz. Insieme ad altri

salesiani, chè inseg.t"r,r.ro nel ginnasio del campo di Spittat come don F Mihetòiè e don

F. Blatnik, fu proprio donL. Zagar, a causa delle sue attività sociaii, ad essere espulso dalla

scuola. Dopo aver abbandonato il sacerdozio, si dedicò al lavoro scientifico in Germania ed

Austria. Cf SBL, vol. IV, Ljubljana 1991, pp.924-925.
r'7 Il sac. Alojzij Luskar (1905-1993), ordinato sacerdote salesiano nel 1934, lavorò tra i
profughi sloveni in Serbia durante la guerra, Dopo la guerra si dedicò al lavoro nei campi

profugh.i in Austria. Diede vita a varie attività, gruppi, movimenti. Don A. Luskar fu

I'ultimo salesiano rimasto nel campo di Spittal, anche dopo la partenza della maggioranza

dei prolughi sloveni e lavord tra altri gruppi etnici (per un periodo lavor6 come cappellano

del gruppo croato). Spett6 a lui raccogliere i documenti, libri, testi scolastici ed il resto che

.., ii-^ito dopo la chiusura del campo. Ti-rtto iI materiale archivistico è stato trasferito a

Kamen/Stein, dove lui rimase fino alla sua morte. In seguito I'archivio è andato perduto. Cf
Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.206-209.
3Ì8 Cf Il giornale ,Novice,n no. 155, 29 dicembre 7945.
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Spittal; verso la fine del 1948 e del1949 il loro numero iniziò a calare
perché diminuivano i profughi di mese in mese.

Il coro misto nel campo di Spittal.

Elemento importante degli eventi culturali era il teatro. Erano alle-
stite sia semplici opere popolari, ma anche opere esigenti, per esempio
di autori classici. LJn comitato speciale nei campi di Peggez e Spittal
curava che fossero a disposizione dei luoghi adatti al teatro e che si

allestissero sempre nuove rappresenrazioni. A quesro riguardo si di-
stinsero come registi anche i salesiani. Nelle opere per gli adulti si

affermarono il dr. LudvikZagar, Nojzlj Luskar e France Cigan, nella
preparazione delle opere dedicate ai giovani Janko Mernik e il coadiu-
tore salesiano Rudi Knez. Molto inreressante è il fatto che gran parte
dei titoli teatrali rappresenrati risale ai collegi giovanili salesiani in
Slovenia, cosa che dimostra che i salesiani curarono i testi e collabora-
rono alla loro realizzazione.Inizialmente sramparono i libremi in circa
200 copie. Le opere più amate, tra cui le operette Kouaòeu itudent (Il
fabbro studente), Miklauà prihaja (Arriva Santa Klaus) e Pri belem
konjiòku (Al cavallo bianco), furono più volte replicate e rappresen-
tate anche in sale al di fuori del campo. Per i profughi questa era una

I
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possibilità di guadagnare qualche scellino, di dimostrare il loro livello

culturale e di migliorare l'opinione pubblica locale che nei profughi

vedeva una minaccia per la loro vita31e. Quando fu resa funzionante la

stazione radio del campo, furono preparate anche opere radiofoniche.

Particolare influenza e forza di mobilitazione per i profughi ebbe

la vita musicale, cioè la coltivazione della musica e la partecipazione a

vari cori. I saiesiani poterono dare a ciò un fondamentale contributo,

poiché tra i profughi vi erano due ottimi musicisti, conosciuti tra gli

Sloveni per la loro attività musicale ed educativa già prima di lascia-

re la Slovenia: don France Cigan e don Silvester Miheliò32o. Entrambi

avevano una conveniente educazione musicale e una pluriennale espe-

rienzadi dirigenti di cori, orchestre, lezioni di musica e composizione.

Dapprima insieme a Vetrinj/Viktring (il primo coro misto fu organiz-

zato soltanto alcuni giorni dopo l'arrivo nel campo), poi separatamente

aPeggez e Spittal diedero un profondo timbro alla esistenza dei profu-

ghi e al ritmo di vita dei campi. Nella Cronaca di Carinzia, nella parte

del bollettin o (Jnione tra i fatelli del 4 se ttembre 1945 si le gge:

"Il 12 agosto (sc. 1945) il coro dei cantori sloveni nella parrocchiale

di Lienz organizzò un concerto sacro sotto la direzione del

salesiano Don Miheliò Silvestro. Il programma comprendeva

dieci canti sloveni che sono stati scelti molto bene tra il vecchio

ed il nuovo repertorio sloveno. Questi canti, nella chiesa di stile

gotico acusticamente costruita, risuonavano meravigliosamente, e

con il vario succedersi del colorito e con sensata dinamicità hanno
raggiunto un successo singolare. Il coro, composto da cento persone

tra uomini e donne, con facilità passava dall'estremo pianissimo al

robusto fortissimo. Il concerto era unito alle litanie di Cristo Re in

rle LJn riassunto delle attività teatrali è rappresentato dal diario, I'unico scritto, conservato e

poi pubblicato tra i profughi da F. Perni§ek, per alcuni mesi responsabile del teatro nei campi

ài PLgg., e Spittal. Cf Franc PERNISEK, Moj begunsbi dneunik 1945-1949 (My D'P. Camp

Diary, 1945-1949), Ljtbljana 2007 .

r'0 Il sac. Silvester Miheliò (1905-1981), ordinato sacerdote salesiano nel 1934, studi6 musica

azagabriadal 1934 al 1939, insegn6 poi nella scuola di musica di Rakovnik. Anche tra i

p.of"ghi lu conosciuro prima di turro come musico ed organizzatore delle attività culturali.

bopo t" chiusura dei campi si dedicò alla predicazione delle missioni popolari e al lavoro

par.occhiale in Carinzia. Cf Silr.rt., MIHELIÒ, Nebo, oko in jezero (Il cielo, I'occhio ed il
lago), Celovec/Klagenlurt 2006.
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tedesco, cantate dal coro maschile all'orchestra cui rispondeva turra
la chiesa. La funzione è stata una oltremodo bella manifestazione
della cultura musicale sacra slovena che poteva gareggiare con ogni
coro vicino e lontano. La grande chiesa parrocchiale di Lienz era
piena di fedeli tedeschi che non rerminavano di lodare la bellezza
d'arte della musica sacra slovena e la precisa esecuzione"32r.

Simili relazioni si possono rrovare su quasi rurti i bollettini. Per i
profughi ricominciare le attività culturali e lavorare insieme voleva
dire tornare alla vita più o meno quotidiana e normale malgrado l'in-
certezza. Cantare insieme e far parte di un coro significava per i pro-
fughi la possibilità di incontrare gli altri e di condividere la precarietà
della loro situazione.

Leducazione musicale fu insegnata nelle scuole di diversi gradi, dove
oltre al canto e alla teoria musicale si insegnava anche a suonare degli
strumenti. Coltivarono la musica ecclesiale e profana, popolare e ar-
tistica. Collaborarono alle attività religiose nei campi e fuori, in varie
accademie, maniÈstazioni in regolari concerti e in vari momenti solen-
ni. Il canto fu una componenre importante negli incontri dei rappre-
sentanti delle autorità inglesi ed austriache. Si esibirono con concerri
in varie chiese e nei luoghi vicini, dove le persone volevano far vedere
la loro creatività culturale e far cambiare l'opinione negariva che vi era

tra gli abitanti autoctoni nei confronti dei profughi. Molti cori ven-
nero fondati già a Vetrinj/Viktring; tra tutti ebbe un posro centrale il
coro misto che contava normalmente circa 100 tra cantori maschili e

femminili. Oltre ai cori maschili e femminili erano attivi anche cori di
giovani. Don Silvester Miheliò fondò un coro ginnasiale subito dopo
il trasferimento del gruppo di Vetrinj/Viktring a Peggez; il coro fu in
grado di partecipare alle messe settimanali per la scuola e alle varie acca-
demie organizzate nel campo. Quando le possibilità lo permettevano, si

preparavano concerti pir) grandi, più operette, inserendo le parti musi-
cali in varie manifestazioni. Si esibirono per Radio Celovec/Klagenfurt
e registrarono molte canzoni per la radio inglese BBC. In seguito la

32' ASC E 994, Ptelazioni al Rettor Maggiore, dal bollettino ,Unione tra i fratelli,u no. 7, 4
settembre 1945.
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radio le trasmise in tutta Ia Gran Bretagna, nell'impero britannico e

specialmente nell'America del Nord322. Dopo che i profughi di Peggez

si trasferirono a Spittal, don Silvester Miheliò divenne dirigente di tutti
i cori (tra questi il coro misto contava 130 membri), don France Cigan

invece continuò gli studi. Successo particolare ebbe un gruPPo di pueri

cantores, composto da circa 50 ragazzi, fondato e guidato a Spittal dal

coadiutore salesiano Rudi Knez. Il coro prese parte a tutte le mani-

festazioni dei giovani oltre alle feste liturgiche. Per la settimana della

gioventr), nel settembre 1947 organizzata dalle autorità del campo, il

concerto del coro fu registrato e dopo trasmesso dalla radio Celovec/

Klagenfurt323. A Spittal fu attiva anche l'orchestra slovena. Ogni volta

che numerosi gruppi di profughi lasciavano il campo di Spittal, uno dei

cori cantava un canto d'addio, ma in seguito si ridusse anche il numero

dei cantori, finché nel 1950 i cori cessarono la loro attività.

6. I-?oratorio quotidiano

Loratorio quotidiano era l'attività pirì original e ed apprezzata tra gli

emigrati. Sin dai primi giorni quando i profughi si fermavano a Vetrinj/
Viktring i salesiani cercavano di organizzare diverse attività per i giova-

ni. Le autorità dei campi assegnarono ai salesiani un compito centrale

riguardo all'organizzazione dei giovani, le loro adunanze, l'educazione e

I'istruzione nel tempo libero. Alcuni giorni dopo il suo arrivo a Vetrinj/
Viktring, fu assegnato al salesiano don France Cigan il compito di in-

cominciare a raccogliere i giovani e ad aiutarli con varie attività a far

fronte a quei giorni difficili. Così riuscirono più facilmente a suPerare

i giorni di incertezza, disperazione e vuoto. Quasi imitando in tutto e

per tutto don Bosco, cercò per i giovani un occupazione che attirasse la

loro attenzione e desse ai loro giorni vuoti un contenuto. Mentre i loro

genitori erano occupati a cercare mezzi di sostentamento, i bambini e i

giovani trovarono un occupazione nel collegio dei giovani. Per gli orfa-

r22 Il giornale ,Thbo':iòònik,u no. 38, 10 dicembre 1946, p. 322.
ir Cf Franc PERNISEK, Prosuetno delo u taboriiéih u Austriji (Attività culturali nei campi in

Austria), in ,Zbornik svobodne slovenijeo (collezione di svobodna slovenija), Buenos Aires

1953, p. t20.
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ni, cioè per i bambini senza genitori o nel periodo di una loro malattia,
i salesiani organizzarono un convitto, in cui dovevano occuparsi delle
cose essenziali e molte volte sostituire i genitori di quei giovani. Ad una
preparazione alla vita a lungo rermine e alla responsabilità nella socie-
tà, furono dedicate le lezioni sull'educazione e le responsabilità sociali,
organizzate regolarmente nel collegio dei giovani di Peggez e Spittal per
ragazzi e ragazze (con una frequenza dai 50 ai 100 partecipanti). Ogni
settimana vi erano assemblee sull'educazione, dedicate all'autoeduca-
zione e istruzione dei ragazzi. La preparazione di tali lezioni era affidata
alla sezione giovanile per i ragazzi: a quesro compito collaboravano tutti
i salesiani che si trovavano nelle baracche del campo. Lezioni speciali su
temi educativi erano dedicate ai genitori. Per le esigenze dello sviluppo
personale vennero preparate varie pubbli cazioni srampare nella tipogra-
fia del campo. Dopo il trasferimento a Peggez presso Lienz bastarono
soltanto alcuni giorni per porer riaprire l'oratorio e radunare i giovani
del campo. Don Franc Blatnik scrisse il 19 settembre lg45 daPeggez:

"Mernik è direttore dell'oratorio e maesrro di religione nella scuola
elementare del Campo. LOratorio è veramente bene organizzaro
e frequentatissimo. La Domenica passata vi fu la gara catechistica,
che finì con un fiasco: l'80 o/o sapeva tutto, per ciò non era possibile
eliminarne nessuno. Tirtti i presenti - e ne erano 1500 fra parenti
ed altri - si sono meravigliati dell'ottimo catechista che orrenne
tanto successo"32a.

Nello stesso tempo, la descrizione del24 settembre 1945 ci viene
dal sacerdote Michele Brunec, a Spittal gli inizi dell'oratorio erano
più difficili:

"Si trova ancora nel suo primo stadio come ai tempi di Don Bosco.
Abbiamo incominciato a raccogliere i giovani in un piccolo prato
vicino a una baracca. Il catechismo lo facevo ogni giorno seduto su
un mucchio di pietre intorno a cui si serravano i giovani. Poi, per
due settimane circa, avemmo a nostra disposizione una baracca,
che serviva da cappella e da scuola di canto - adesso siamo di

)ra ASC E 993, Corrispondenza 1941-1946, relazione del 19 settembre 7945. Oltre a don
Janko Mernik nelle attività quotidiani dell'oratorio collaborarono anche altri salesiani,
altrimenti impegnati sia nell'ammnistrazione che nel processo scolastico del campo.
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nuovo senza un locale adatto. Llnglese della Croce Rossa, che ha

cura della gioventù, mi ha bensì messo a disposizione una stanza

nella scuola, ma è troppo piccola. Abbiamo però ricevuto Per
l'Oratorio un magnifico prato adiacente al Campo, Ii è adesso un
vero regno di giovani specialmente le domeniche e le feste; anche

il catechismo, è naturale, si fa sul prato, ma anche questo non è

senza utilità, perchè così viene, per curiosità, al catechismo anche

altra gente e sente dire qualche buona parola'325.

Gruppo di oratoriani a Lienz.

Don France Cigan aggiunse:

"Don Brunec si prende cura degli oratoriani. Ogni giorno li
raccoglie per due o tre ore: giocano, fanno ginnastica ed atletica

leggeia (sàtto speciali dirigenti), dippoi don Brunec conclude il
dGrtimento con 20 minuti di catechismo oppure talvolta col

canto nel quale lo aiuto"326.

r25 ASC E 993, Corrispondenza 1941-1946, relazione di don Michele Brunec del 24

settembre 1945.
326 ASC E 993, Corrispondenza 1941-1,946, la lettera di don France Cigan pubblicata

sull'uUnione tra i fratelli,o no. 4,28 settembre 1945'
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Nel campo di Spittal si trovavano anche giovani di altri gruppi
nazionali (Croati, Lituani) che, attirati dall'oratorio, prendevano poi
parte anche al catechismo e alle prariche di pietà.

Fino al novembre 1946 in entrambi i luoghi fu aperto l'orato-
rio quotidiano, con più di 100 partecipanti (nel mese di marzo del
1947 l'oratorio di Spittal raggiunse il numero di circa 800 iscritti).
Coltivavano varie forme di sport, ricreazione e marce. Le gite erano
o r ganizzate s ui mo nti ci rco stan ti, d' es tate furono o r ganizzate y acanze
comuni per i bambini. I giovani erano radunati in gruppi per età, con
attività adeguate a ciascuno. Ebbero regolarmente le ore di catechi-
smo, le preghiere in comune serali e mamurine (alla fine della gior-
nata la "buona notte salesiana"), l'introduzione alla liturgia e lezioni
di carattere ecclesiale. S'impegnarono nella guida spirituale di vari
gruppi: chierichetti, scour (a Spittal il primo gruppo fu istituito nel
giugno del1946, responsabile ne fu il salesiano don Janez Rovan327),

ragazzi senza genitori, circoli missionari e altre associazioni ecclesiali.
Il circolo giovanile, istituito a Spittal nel gennaio 1946, comprendeva
circa 50 giovani dai 1B ai 28 anni. Si impegnavano in modo speciale
per preparare seriamente le feste religiose.

Poiché i salesiani aveyano un'influenza notevole sui giovani e le
loro famiglie, anche nel senso di diffondere le idee conrro il comuni-
smo, gli amministratori dei campi inglesi li arrestarono più volte, li
scacciarono o impedirono il loro lavoro. Tàli decisioni furono accolte
su incitamento delle autorità jugoslave e varie commissioni per il rim-
patrio che operavano nei campi. Le testimonianze dei profughi, che
cercarono le loro nuoye case in varie parti del mondo, dimostrano
che vissero nei collegi dei giovani il periodo pir) bello della loro per-
manenza nei campi e che i valori incontrati in quel rempo divennero
la guida della loro vita. La duezza della condizione di profugo, a

causa delle manifestazioni nei collegi dei giovani e del servizio devoro

3'7 Il sac. Janez Rovan ( I 9 I 1 - I 98 8), ordinato sacerdote salesiano nel 1943 a Pinerolo, lavorò
tra i giovani salesiani, dopo la parrenza da Ljubljana nel maggio 1945 si dedico ai giovani
profughi nei vari campi per i profughi, dopo come predicatore nelle parrocchie e educatore
nei convitti. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.325-326.
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dei salesiani, fu meno crudele e senza profonde conseguenze nella

vita che condussero in seguito. Il contributo dei salesiani venne varie

volte riconosciuto anche dal delegato pontificio per i profughi dalla

Jugoslavia. Nel mese di maggio del1947 mons. Joàef Jagodic scrisse:

"Inter clericos praesertim sacerdotes Societatis Salesianae S. Joannis
Bosco excellunt, qui in juventute curanda multam sibi operam

dant et etiam domos pro juventute moderantur"328.

Salesiani sloveni profughi a Colle Don Bosco.

Dalle file dei giovani profughi provenne un forte gruPPo di leaders

nazionali, politici e culturali, alcuni sacerdoti (salesiani e secolari), alcu-

ne Figlie di Maria Ausiliatrice e due cardinali (mons. Noizii Ambroàiò,

emerito arcivescovo di Toronto, Canada, e mons. Franc Rode, eme-

rito prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e

le Società di Vita Apostolica). Grazie ad un forte gruppo di profughi

intellettuali, che avevano capito l'importanza del periodo e del materia-

rzs Missio Pontificia. Delegatus Nationalis profugorum ex Jugoslavia in Germania et Austria.

,Folium Officiale,u annus 1947, numerus 1, p. 6.
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Ie documentario, si preservarono testimonianze più significative e per
conseguenza anche la memoria dell'esodo sloyeno. Il gruppo più nume-
roso di profughi sloveni (circa 900 persone) all'inizio del1949 si trasferì
in Argentina (con una breve sosta nel campo profughi di Grugliasco,
presso Torino, ivi sono stati assistiri dal salesiano Ivan Dobròek32e), dove
creò una piccola Slovenia. Cosi fino all'anno 1950, quando fu chiuso il
campo per i profughi sloveni a Spittal an der Drau, rimasero ivi soltanro
pochi salesiani (l'ultimo a partire fu don Nojzij Luskar).

Conclusione

La situazione dei profughi che hanno lasciato la Slovenia nel mag-
gio e nei mesi seguenti al 1945 fu una parricolare sfida per i salesiani,
loro stessi profughi. Tia di loro, tutti attivi cattolici e perciò preva-
lentemente profughi politici, potevano svolgere molte opere caratte-
ristiche salesiane: l'oratorio quotidiano, varie attività educative e sco-
lastiche, corsi di cultura popolare e ecclesiale, buona srampa, servizio
informativo ed altro. Poiché i collegi dei giovani di Peggez e Spittal
avevano propri luoghi, fu possibile organizzare varie attività del tutto
indipendenti dagli altri gruppi di profughi. Anche se tra i profughi vi
fu un gran numero di sacerdoti secolari, che si inreressarono soprat-
tutto di organizzare la vita religiosa, in questo lavoro tra i profughi fu-
rono invitati anche i salesiani, membri della comunità di Santa Hema
e poi di Beata Hildegarda33o. Organizzarono il servizio liturgico nelle
cappelle dei campi. Ebbero la cura pastorale dei malati e invalidi; fu-
rono invitati come cappellani a visitare gli ospedali dei dintorni. Per
un lungo periodo si curarono anche dei fedeli di altre nazionalità, fin-
chè essi non ricevettero i loro sacerdoti. Per loro fecero il catechismo,

3re Il sac. Ivan Dobr§ek (191 i-2010), ordinato nel 1946 a Torino, lavor6 tra i profughi a

Grugliasco, Capua, Pagani e altri, nel 1970 si trasferì in Canada dove guidava la parrocchia
slovena di San Gregorio Magno a Hamilton, presso Toronto.
"" E interessante la scelra delle due sanre, patrone della comunità. Santa Hema (morta nel
1045) è considerata la prima santa del territorio sloveno. La beata Hildegarda (morra circa
990, festa liturgica it 5 febbraio) invece era madre del santo Albuino (insieme con il santo
Genuino patrono della chiesa parrocchiale di Kamen/Stein), al quale regalò il castello di
Kamen/Stein nella Carinzia. Il santo vescovo Albuino (morto nel 1006) era pastore della
chiesa di Brixen/Bressanone, di cui è patrono.
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prepararono i canti religiosi e amministrarono i sacramenti. Insieme

,gli "ltri 
sacerdoti prepararono speciali catechesi per i giovani e gli

aaulti, in cui presenrarono in modo sistematico gli insegnamenti della

Chiesa Cattolica su vari argomenti. Oltre alle omelie, collaborarono

nell'elaborazione dei progetti per la predicazione e il contenuto dei

discorsi per occasioni speciali. Presto iniziarono ad aiutare nel lavoro

prrtorrlé deile parrocchie situate vicino ai campi. In questo modo

entrarono in contatto con i pastori del luogo e pian piano si resero atti

per parricolari forme di lavoro pastorale: predicazione, confessione,

guida di varie devozioni e sopratrurto preparazione di missioni popo-

Iari. Fondarono una scuola di canto religioso e di organo e presero la

responsabilità del convitto degli alunni. Dopo il 1950 i s_alesiani che

rimasero in Carinzia, s'inserirono nel lavoro pastorale della diocesi di

celovec/Klagenfurt e formarono una propria comunità. Gli altri si

sparsero in vàri Paesi d'Europa, dell'America del nord e del sud e di-

,.r.r..o membri di quelle istituzioni salesiane. I contatti con la patria

furono interrotti per due decenni.
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Capitolo VII
I salesiani sloveni nelle missioni

Nell'ambito della comunità salesiana in slovenia il lavoro nelle mis-
sioni come vocazione cristiana e realizzazione del vangelo fu vissuto
come una delle forme più importanti di operatività nella chiesa. Sin
dalle prime notizie che parlavano di don Bosco e del suo istituro, la re-
altà missionaria era sottolineata come principale e come quella con cui
il fondatore aveva daro un grande contributo alla vita della Chiesai3t.
Il canonico Luka Jeran, entusiasta sostenitore delle missioni, anche per
questo aveva sentito un forte legame con don Bosco e sulle pagine di
Zgodnja danica parlò volentieri dello sviluppo della dimensione dÉl la,ro-
ro salesiano, in cui erano coinvolte anche le Figlie di Maria Ausiliatrice.
Sin dal 1875, anno in cui andò nell'America del Sud il primo gruppo di
missionari salesiani, tutte le attività dell'istituto religioso furono cararre-
rizzate da questa forma di lavoro pastorale. A causa del regolare aggior-
namento giornalistico in meriro, I'opinione pubblica slovena era ben
informata del significato che don Bosco e i suoi successori attribuivano
all'opera missionaria. Lo collegavano ad altre forme di lavoro pastorale
a favore dei giovani. La principale fonte di informazione fu i'it"lirno
Bollettino Salesiano, di cui riassumeva e traduceva gli articoli.

Loccasione che si presenrava ogni anno per delle relazioni pir)
ampie erano i nuovi gruppi missionari che partivano dalla chiesa di
Maria Ausiliatrice di Torino.

"Nei primi giorni del mese di aprile di quest'anno di nuovo sei
missionari provenienri dall'oratorio di don Bosco san Francesco
di sales, salparono verso l'America del sud: quattro erano diretti
in Brasile, due sono andati a Montevideo",

li *:::l .1,:ione. piìr globale delle attività missionarie salesiane tra gli sloveni c[ Blaà
gU_DlRYlry ' Salezijanski misijoni. Slouenski salezijancì in misijoni (il diploma alla Facoltà
di-Tèologia), Ljubljana 1986; slouenski salezijanski misijonarji, in ,Misijonska obzorjao 2
(1988), no. 2, pp.7-11. L'arricolo è stato pubblicato in occasiorre del centennario della
morte di don Bosco.
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informava il giornale Zgodnja danica nell'anno 1886332. Già un

anno prima riferiva in Slovenia sull'ampiezza del lavoro missiona-

rio salesiano in America del Sud padre Maks Celejski (Maksimilijan

Senica), membro dell'ordine dei cappuccini, partito per le missioni

nel1874333.I1 numero delle relazioni sulle missioni aumentò nell'an-

no 1888, quando la vita di don Bosco e i suoi straordinari successi in

campo educarivo, specialmente nel lavoro con i giovani in dilficoltà,
furono rappresentati in modo pir) completo. Quando L. Jeran pubbli-

cò la notizia della partenza dei gruppi di missionari nell'anno 1888,

aggiunse al riassunto tratto dalla stamPa italiana:

"Questi sono infatti i sacerdoti che il defunto Bosco' direi, ha

raccolto dalla strada ed erano ragazzi abbandonati e vagabondi.

Questa è l'ultima spedizione organizzata dal defunto Bosco e Ia cui
realizzazione fu affidata a Mons. Caglier6"3r1'.

Giovani missionari sloveni in partenza per le missoni (19j1).

13') Odhodmis|onarjeu,inZD 39 (1886) 208.
3r1 Cl IzJuàne Amerike,in ZD 38 (1885) 388.
ra Odhod misijonarjeu u Ameriho, in ZD 41 ( I 888) 87

reru
#*

tE'



218 Capitolo VII

Le missioni, secondo l'opinione dei redattori sloveni, erano elementi
essenziali della missione di don Bosco nella Chiesa. Di questo si resero
conto tanti sacerdoti sloveni che erano tra i pir) ferventi sostenitori di
tale lavoro. La pubblicazione delle notizie dalle missioni produceva un
sempre maggior interesse e favore, perciò aumenrarono Ie donazioni
destinate "alla missione di don Bosco". I collaboratori salesiani erano
espressamente invitati a conrribuire con le loro donazioni alle spese dei
singoli gruppi missionari. Le donazioni le potevano mandare a Torino
oppure le consegnavano al redattore L. Jeran che periodicamente le
mandava ai responsabili salesiani. Le persone singole già in questo pe-
riodo destinavano gli introiti ricavati dalla vendita di francobolli alle
missioni salesiane. Alla fine degli anni '80 un noto collezionista era il
parroco Karel Zigon che mandava il ricavato alle missioni.335.

Con lo stesso impegno i benefattori sloveni sostenevano i progetti
missionari del successore di don Bosco, don Michele Rua. Egli con-
tinuò a mandare i gruppi missionari raccogliendo i fondi per le spese
del viaggio rra i sosrenitori di tutti i Paesi. Nel 1892 L. Jeran pubblicò
una richiesta di don Rua:

"Tànti salesiani mi chiedono di permettere loro di condividere il
loro lavoro e impegno con i loro compagni che sono già missionari,
di condividere il pericolo nella ricerca delle anime per Gesr) Cristo.
E io vorrei acconsentire a tutte queste generose richieste, ma
mi preoccupano le spese in questi tempi difficili nei quali tutti
si lamentano che sono brutti e pericolosi. 1...1 Per questo anche
questa volta oso tendere le mani a voi, così meritevoli collaboratori
e collaboratrici, e fare appello alla vostra misericordia per le varie e

tante spedizioni di missionari salesiani che si preparano ad andare
nei diversi luoghi appena nominati."

All'invito di sostenere la preparazione con i loro contributi, L.

Jeran aggiunse:

"Che bel seme del primo pedagogo del nostro rempo che produce
frutti così importanti e ricchi in rurto il mondo. Don Bosco
ha capito l'arte di educare i migliori uomini al sacerdozio, dai

33t Cf Dobrotni daroui, in ZD 42 (1889) 368
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ragazzipiù abbandonari ed emarginati e in tutti i ceti della società

umana"336.

Simili inviti furono pubblicati negli anni seguenti. Ad ogni invito

seguiva un maggior numero di donazioni, periodicamente L' Jeran

p.,bbli.rr, 1l ringraziamento che riceveva da Torino. Quando nel

1895 partirono per le missioni 100 nuovi missionari e missionarie,

Zgodnja danica accomPagnò la notizia con queste parole:

"Cercheremo in breve tempo di mandare al bravo don Rua alcune

raccolte per le missioni per la suddetta enorme spedizione"l3T'

Nello stesso anno lo stesso giornale pubblicò l'articolo di uno stu-

dente che descriveva la partenza dei missionari e un incidente acca-

duto in Brasile; nell'incidente perse la vita il vescovo Luigi Lasagna,

il suo segretario e quartro figlie di Maria Ausiliatrice. Le relazioni

missionarie originali degli studenti sloveni in Italia furono pubblicate

negli anni seguenti338.
-Per 

Janez smrekar, che alla sua prima venura a Torino visitò l'lsti-

tuto per le vocazioni missionarie a Valsalice, il lavoro missionario era

la forma più importante dell'apostolato salesiano che si sarebbe dovu-

to porrare in terra slovena. I ragazzi che lui mandava in Italia sarebbe-

ro àovuti diventare iniziatori di una tale istituzione e l'educazione che

ricevevano negli istituti italiani avrebbe dovuto aiutar loro in questa

impresa. In questi istituti avrebbero appreso lo spirito missionario e

ciòsarebbe stato "il miglior inizio del 'seminario missionario salesiano

per le missioni all'estero' nella Carniola"33e. Smrekar era perciò ancora

più .o.,r..rro perchè la prima generazione dei salesiani sloveni ebbe

i" ,,r" educazione proprio nelf istituto Valsalice perché i responsabi-

li della comunità religiosa lo avevano scelto come istituto educativo

degli studenti di nazionalità slovena. Lesperienza degli studenti con

i missionari che frequentavano I'istituto e riferivano sul loro lavoro

t36 Tbrin. Velikanska delaunost Boskouih misijonarjeu, in ZD 45 (1892) 268'
337 Torin. Obiirno deianje Don-Boshouih misijonou,ioZD 48 (1891) 368'
338 Cl Salezijanci u Patagoniji, inZD 53 (1900) 55.
,, J. S., iaii salezijarii ili òrt;ce o druàbi sabzijanski ter nieneru priéetku na Kranjshem,

Liubljana 1896, p.31.
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offrì materiale sultrcienre per la preparazione degli articoli che man-
davano a Ljubljana. Tia gli studenti più volte scrissero Joàe Leben,

Joùef Meze e Josip Valjavec3ao.

1. Il lavoro missionario fino alla seconda guerra mondiale

Lentusiasmo per le missioni, caratterisrico degli istituti di educazio-
ne italiani, fece sì che le singole persone slovene ancora prima dell'a-
pertura dell'istituto a Rakovnik si decidessero per tale forma di realiz-
zazione della vocazione e del lavoro pastorale secondo l'esempio di don
Bosco. Partivano come membri dei gruppi missionari e si inserivano
nel lavoro secondo progetti più ampi. Secondo i dati finora conosciuri,
fino al 1901 partirono per le missioni tre salesiani di nazionalità slove-
na. All'inizio del 1892 partì per il Medio oriente lo sloveno diTiieste
Marijan Rosin prendendo in mano con un gruppo di chierici e aiutanti
la fondazione "Fratelli della Sacra Famiglia", che il canonico Antonio
Belloni iniziò in Palestina a favore dei bambini poveri e abbandonati
(1831-1903)341. Rosin rimase in Palestina fino alla sua morre tragica
nel 1938, quando venne ucciso da un gruppo di terrorisri, e mise le basi
della serie di fondazioni salesiane tra i Palestinesi.

Nei primi decenni del lavoro missionario salesiano la maggior amen-
zione fu rivolta all'America Latina, per questo vi andarono anche degli
sloveni. Nel 1900 partì per il venezuela Joàe Leben, originario deila
parrocchia di Preska, che in conformità con l'allora programma di stu-
dio in venezuela, studiò teologia e là fu ordinato sacerdore. Nel r9r2
tornò in Slovenia. Nel 1901 missionario Anton Lonòar, di Zgornje
Prapreòe, andò in Ecuador, e in Ecuador a Guayaquil svolse il tirocinio
educativo e si preparò per diventare sacerdore, ma già nel l9O4 annegò
in un fiume pericoloso menrre accompagnava un gruppo di bambini
indiani Kivari3a2. Tirtti e due andarono in Italia grazie alla premura del

340 Cf ZD 52 (t899) s6, 95, 110-1 i1, 150; 53 (1900) r5, 309.
34r cf BS 62 (1938) 239; Dizionario biogra/ico d.ei salesiani, p. 244; ?rimorski srouenski
bi,grartki bhsikon, vol. III, 221-222; Bogdan KOIAR, In memiriam, vol. III, p.324; della
casa di Belloni riferiva già La ZD 25 (1872) 215; 30 (1877) 379-380.
342 Cf Bogdan KOI-{R, In memoriam, vol. III, p. 201.
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catechista Janez Smrekar che, per loro decisione, ebbe almeno qualche

soddisfazione in ricompensa delle grandi preoccupazioni avute nel rac-

cogliere i fondi per mantenere gli studenti sloveni in Italia.

Gli studenti mandati dal catechistaJ. Smrekar partirono dagli istituti
italiani per le missioni anche dopo l'apertura dell'istituto di Rakovnik,

perchè la maggior parte dei candidati per la vita salesiana incominciò là

la propria istruzione, mentre i giovani salesiani continuaYano la scuola

negli istituti italiani. Nel 1902 partì per il Messico il giovane sacerdote

Janez Zamjen, di Menge§, che un anno prima era stato ordinato sa-

cerdote a Torino. In Messico lavorò come educatore dei giovani novizi

(a Puebla) e come aiuto nelle parrocchie; negli anni 1,903 e 1911 era

anche membro del consiglio ispettoriale. A causa dei disordini politici
dovette lasciare quel Paese nel1914; ritornò in Carniola3ar. Nel 1904

andò in fugentina Anton Luskar, nativo della parrocchia di S.-p.t..
v Savinjski dolini (Valle di Savinja). Oltre a lavorare nell'istituto, intra-

prese dei viaggi più lunghi all'interno del Paese dove si incontrò con le

tribri indiane. Nel 1921 ritornò in Slovenia3aa. Nel 1904in Colombia

iniziò il suo cammino di missionario il lubianese Karel Gregorka3as.

Dopo il tirocinio educativo a Rakovnik e alcuni anni di lavoro negli

istituti italiani, nel novembre del 1910 partì come missionario per il
Brasile il sacerdote Rafael Huth, della parrocchia di Sveti Oàbalt ob

Dravi. A causa della malattia che contrasse Per quel clima e per la man-

canza dimedicinali, morì dopo appena tre anni3a6. Dal Portogallo, dove

fu attivo dal l9O2 al 1910, andò in Brasile anche il coadiutore Vinko
Svetliò di Ljubljana. Per pir) decenni, oltre a molti incarichi in varie

missioni, fu responsabile della stazione metereologica di Cachoeira do

Campo. Anche per merito suo essa divenne una stazione tra le più at-

trezzate e ffa le più attendibili fonti di informazioni per la previsione

metereologica3aT. Nla fine del 1908 ando in America del Sud, nella

ra3 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p. 425; Francisco CASTELI-ANOS
HURI{DO, Diccionario biografco salesiano mexicano, p. 113.
raa Cf Bogdan KOt {R, In memoriam, vol. III, pp.210-211.
ta' Cf Pismo slou. salezijanca izAmerike, in »Don Boskon 2 (1905) 40-42.
)a6 Cf Nekrolog, in SalP 10 (1913) 256; Bogdan KOIAR, In memoriam, vol. III, p. 115.
ra7 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, p. 356'
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Terra del Fuoco, lo studente di teologia Alojz Dejak, mandaro tra gli
Indiani della tribù Onas3a8.

Linteresse per le missioni diventò una componente del layoro sa-

lesiano a Rakovnik sin dall'inizio della sua presenza. Le varie inizia-
tive contribuivano a far sì che tra i loro collaboratori e sostenitori
si trovassero i benefattori delle missioni. La stampa salesiana aveva
delle rubriche permanenti in cui scrivevano i missionari. Nel giro di
trent'anni questa rubrica si intitolò Dalle nostre missioni e ogni tan-
to riportava anche gli indirizzi dei missionari. Pubblicavano le loro
lettere, le relazioni sulle spedizioni missionarie, le vicende dei singoli
missionari, curavano anche la parte fotografica dei contributi e rac-
coglievano i fondi per le missioni. Il bollettino Don Bosko iniziò già
con tale sostegno alle missioni, continuarono Salezijanska poroòila (Le
notizie salesiane) e dopo il 1916 anche Salezijanski uestnih. Di solito
la tematica missionaria aveva una rubrica propria e in confronto ad
altri contenuti suscitava un grande inreresse. Negli anni 1930-1931
don Josip Valjavec preparò un inserto di Salezijanski uestnik dal titolo
Misijonska mladeà (I giovani missionari), nel quale rramava in modo
più ampio determinati settori della vita e del lavoro missionario. Alla
fine degli anni 20 e negli anni '30 al Salezijanski uestnik fu aggiunto
l'inserto Marijin sklad (Fondo di Maria) che pubblicava gli indirizzi
dei salesiani missionari e delle Figlie di Maria Ausiliatrice nelle mis-
sioni ed in generale raccoglieva il sostegno per gli istituti missionari.

Le comunità degli istituti dedicarono un giorno all'anno in modo
particolare al lavoro per le missioni e in generale alla sensibilizzazione
missionaria. Lo chiamarono Giornata missionaria e generalmente coin-
cideva con la domenica delle missioni. La giornata veniva celebrata con
delle funzioni in chiesa e con una speciale manifestazione nella sala

dell'istituto. Thle manifesrazione veniva preparara non solo per gli alun-
ni, ma vi venivano invitati anche i sostenitori dell'istituto, i collabora-
tori, le autorità pubbliche che si interessavano al lavoro missionario.
Spesse volte furono invitati dei noti relatori che descrissero il mandato

3aBCf Slouenecmisijonar,inSalP5 (1908)287 IzdomouineuJuànoAmeriko,inSalP6(1909)
385.
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missionario della Chiesa e i doveri dei cristiani nella realizzazione di
questo mandato. La giornata si concludeva con delle decisioni e dei

progetti del tumo concreti su come sostenere il lavoro missionario3ae.

Parte essenziale dell'attività educativa delle istituzioni salesiane in
Slovenia era layorare per la dimensione missionaria della Chiesa e su-

scitare nei giovani f interesse per le missioni. Oltre agli istituti per

le missioni, dove si educavano i candidati alla vita salesiana, novizi

e giovani salesiani, ogni oratorio e casa dei giovani aYeva un circolo

missionario. I membri curavano che nelle comunità si parlasse del

lavoro missionario, si occupavano dei contatti con i missionari, prega-

vano per loro, offrivano le comunioni, raccoglievano i fondi e aveYa-

no contatti epistolari con loro. Ogni tanto insieme con gli educatori

preparavano una lezione sulle missioni e delle mostre; in occasione

delle manifestazioni missionarie e delle visite di missionari si incari-

cavano della loro organizzazione. I circoli missionari di solito erano

tra i più amati e frequentati. Per il significato che assunsero, ebbero

un grande ruolo i circoli missionari in due istituti: aYerù.ei e a Radna'

Nel seminario minore di Veràej esso prese vita nell'anno 1924 s't

iniziativa degli stessi educandi, leggiamo nel Salezijanski uestnik che

scrisse abbondantemente sulle attività di questi circoli.350 Un ruolo

importante nell'educazione dei giovani salesiani lo ebbe il circolo mis-

sionario a Radna. In occasione del trentesimo anniversario dell'isti-
tuto si constatò che di là provennero molte vocazioni missionarie; in
tredici anni da quando il noviziato fu inserito nell'Ispettoria iugosla-

va andarono da questo collegio nelle missioni23 giovani salesianirsr.

Occasionalmente per i sostenitori del lavoro missionario a Radna fu

pubblicato il bollettino Mali mlsiionar (Il piccolo missionario).

Per conservare il ricordo delle missioni si curarono delle occasio-

nali mostre su di esse, in cui era possibile vedere oggetti mandati dai

missionari o lasciati a casa durante le loro visite. A Rakovnik furono

ra') Cf le descrizioni delle leste missionarie nell'anno 1926 organizzate nei collegi di Rakovnik,

Veràej e Radna; SalV 22 (1926) 77-78(Rakovnik), pp. 78-79(Veràej), p. 98(Radna).

"u Cf Iz naiih zauodou -Wràej, in SalV 20 (1924) 16.
)51 Cf Thrilhi grad po prihodu salezijanceu, in SalV 33 (1937) 102-104.
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messe le basi di un museo missionario, in quanto si raccolse già un
gran numero di oggetti da collezione, materiale scrirro, vari grafici, fo-
tografie di missionari e terre missionarie. IJna mostra di successo, che
fu allestita a Rakovnik nel1939, mosrrò che in quel tempo la maggior
parte dei missionari salesiani era di Prekmurje e che per lo più operò
nell'Americ a Latina352 .

Oltre al sunnominato istituto di Valsalice, i responsabili salesiani
nel nord Italia fondarono varie scuole ed istituti dove gli alunni si
preparavano seriamente al lavoro missionario ed avevano programmi
di studio adattati a seconda delle parti del mondo dove sarebbero an-
dati come missionari (soprattutto riguardo allo studio delle lingue).
Espressione di una particolare linea missionaria portata tra le file sa-

lesiane dal superiore generale beato Filippo funaldi, furono i nuovi
istituti dopo il 1922, quando a Torino ci fu il capitolo generale a cui
parteciparono tanti vescovi missionari. Nello stesso anno infatti la
Congregazione per la diffusione della fede celebrò il suo 300esimo
anniversario di fondazione e in ricordo di questo giubileo, su desi-
derio del beato Filippo funaldi, iniziò ad essere operativo un istituto
missionario ad Ivrea, che fu intitolato al primo cardinale salesiano,

Giovanni Cagliero. Nell'istituto vennero accolti gli allievi che, rermi-
nato il ginnasio inferiore, avevano espresso il desiderio di diventare
missionari. All'ammissione dovevano da soli prowedere ai vestiti e

ai libri, mentre il soggiorno nell'istituto e le rette scolastiche erano
gratuite353. Linvito fu pubblicato anche dalla stampa salesiana in
Slovenia. Nel 1927 fu fondata anche una scuola di agraria a Cumiana
presso Torino per i coadiutori salesiani, che volevano prepararsi per il
lavoro missionario3ta. In questa scuola negli anni seguenti acquisiro-
no una conoscenza pratica e teorica molti missionari sloyeni. Tha gli
istituti per l'educazione dei candidati al sacerdozio erano noti anche
Foglizzo, Penango, Castelnuovo Don Bosco e Bagnolo.

35) Cf Majnih na Rakouniku, in SalV 35 (1939) 109-110.
§3 Cf Po salezijanskem suetu, in SalV 18 (1922) 116-117.
354 Cf Salezijansba poljedelska iola za misijonarje, in SalY 23 (t927) 111-112.
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Don loZef Radoha con giovani missionari.

Un entusiasta collaboratore di tali iniziative divenne il sacerdo-

te JoLef Radoha, allora direttore dell'Istituto Martini§òe a Murska

Sobota. Lo stesso Radoha e molti ragazzi di Prekmurje, tra cui il fu-

turo missionario per lunghi anni Anton Gomboòi (1894-1983)ttt, si

incontrarono con Don Bosco e i suoi istituti grazie a JoLef Klekl,

conosciuto sacerdote ed organizzatore di quella regione. Radoha pre-

sentò ai ragazzi Ia possibilità di studiare negli istituti missionari e poi

di lavorare nelle diverse parti del mondo. Pubblico gli inviti con tali

contenuti nel Salezijanski uestnik e nei giornali di Prekmurje. Di so-

lito, prima della partenza li introduceva all'italiano per alcune setti-

mane, in seguito accompagnava in viaggio, egli stesso o altri secondo

il suo mandato, alcuni dei chierici che dopo le vacanze tornavano in
Italia. Il primo gruppo partì nel 1925 (tra cui 3 di Prekmurje e 4 da

altri luoghi), l'anno seguente partirono già in 20. Fino alla fine degli

anni venti andarono in Italia oltre 40 candidati per le missioni, men-

rt5 A. Gombo§i è partito per le missioni nel 1914 e morì a Caracas, Venezuela, nel 1983. Fu

attivo anche in Cuba e poi, dopo l'anno 1961 , quando fu espulso da Cuba, in Venezuela. Nel

I975,aBl anni, fu ordinato diacono. Cf Bogdan KOLAR, Inmemoriam, vol. III, pp' 91-92;

Francisco CASTELLANOS HURTADO, Diccionario biografco salesiano mexicano, p. 34.

.l
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tre i singoli, soprarrumo di altri luoghi sloveni, si unirono ad essi pir)
tardi. A causa di vari motivi non tutti riuscirono a realizzare la loro
vocazione missionaria, per questo operarono in territori europei3t6.

Determinate occasioni furono motiyo di una maggiore solenne festa
missionaria. In occasione del 50" anniversario della prima spedizione
missionaria nell'America del Sud, il 1" marzo 1925 fu organizzata nel-
la "sala Union' di Lubiana un'accademia missionaria. Si susseguirono
molti oratori tra cui il canonico dr. Tomaà Kinar e il direttore dell'I-
stituto di Rakovnik dr. Franc \fi/alland, che fece una lezione con proie-
zione di foto. Laccademia yenne preparara con i contributi degli allievi
degli istituti salesiani di Lubiana; tra i gruppi risvegliò il maggiore entu-
siasmo la banda della Casa dei giovani di Kodeljevo. La stampa sloyena
informò ampiamente dell'evento357. Durante il festeggiamento dello
stesso giubileo nella basilica di Maria Ausiliatrice di Torino ricevemero
le croci missionarie 5 salesiani sloveni: Martin Berlec (Assam, india),
Karel Mleku§ (Assam, India), AntonJak§a (Patagonia), Ludvik Perni§ek
(Patagonia) e Martin Pov§e (Palestina). Stefan Vogrin, che aveva studia-
to in Piemonte, aggiunse alla relazione:

"Il movimento missionario da noi è abbasranza vivo. Spesso
abbiamo la fortuna di ascoltare i discorsi di vari missionari. Nello
scorso anno scolastico abbiamo avuto un congresso missionario
di tre giorni di molro successo. Abbiamo fondato una biblioteca
missionaria. Riceviamo più di 20 giornali missionari; tra loro vi
sono anche Katoliiki misijoni (Missioni Cattoliche)".

Una simile manifestazione, quesra volta di due giorni, fu appron-
tata il giorno dell'Assunzione nel 1928 a Rakovnik358. In quella occa-
sione fu benedetta la statua di S. Teresa del Bambino Gesù, protettrice
delle missioni, e venne illustrato il suo posto nella Chiesa. Una forte
spinta al movimento missionario salesiano furono gli awenimenti che
si syolsero nell'ambito della Chiesa in Slovenia. Quando nel 1930 ci

356 Cf Bogdan KOIAR, 60-letnica zaòetka salezijanshega misijonskega gibanja, in,Med bratin
14 (1984-85) 19r-r93.
357 C[,Katoli§ki misijonio 2 (1924-25) 11;3 (1925-26) 79; SalV 2t (t925) 60;22 (1926)
t7.
358 Cf Misijonshi praznih, in SalV 24 (1928) 78-79.
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fu a Ljubljana il Congresso missionario, nell'istituto di Rakovnik fu-

rono organizzatiyari simposi e altre manifestazioni.

All'interesse per Ie missioni salesiane fu dato un forte impulso dal

lavoro del missionarioJoù.ef Kerec (1892'1974)'35e, che andò in Cina

nel 1922. Fu collaboratore permanente di tutti i giornali missionari

in Slovenia e in Italia. Interessanti scritti attirarono l'attenzione e il
favore degli amici del lavoro missionario. Quando alla fine del1932
e all'inizio del 1933 si trattenne in Slovenia, visitò tutti gli istituti
e numerose parrocchie. Fece delle conferenze, mostrò le missioni in
Cina con delle proiezioni e suscitò un vero movimento missionario.

I seminaristi salesiani allestirono la rappresentazione teatrale Tii mo'

drosti staregaWanga (Le tre sagg.czze del vecchio til/ang), che tealizza'

rono in vari luoghi36o. LJn altro amatissimo lavoro teatrale di tematica

missionaria ebbe il titolo Ob sinji reki (Presso il fiume azzlrro). Dopo

il1935 il lavoro missionario cinese diventò ancor più conosciuto per-

chè a J. Kerec si unì il sacerdote Andrej Majcen (1904-1999)361, che

divenne anche un buon collaboratore della stamPa missionaria insie-

me ad un gruppo di suore scolastiche. Nel 1939 diede un contributo
all'int.ressà per la Cina il vescovo cinese Damijan Ò..tg, che rimase

in Slovenia per alcuni mesi e visitò diversi luoghi, tra cui tutte le par-

rocchie dalle quali provenivano i missionari che lavoravano in Cina.

Quando la redazion e di Katoliiki misijoni prima della seconda

guerra mondiale analizzò il lavoro per le missioni in Slovenia, scrisse,

riguardo al posto dei salesiani sloveni in questo campo, tra l'altro:

"I salesiani sloveni hanno in tutti i loro istituti di educazione,

soprattutto nelle scuole medie, i loro circoli missionari, che suscitano

e coltivano nelle anime dei giovani la vocazione missionaria. Così

dagli istituti salesiani è partito un buon numero di missionari.

35e Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. Ill, pp. 141-143 Franc HALAS, Arhitekt z

euangelijem,Ljubljana 1974:Joù,eZADRAVEC, Zasledouanasmer,LlubljanaT9B4.
360 Cf Po salezijanskem suetu, in SalV 28 (1932) 84, 1 00- 101 .

36r Don Andrej Majcen fu missionario per 22 anni in Cina e per altri 22 anni nel vietnam
del Nord e più tardi in quello del Sud. Prima di tornare nella sua patria nel 1979 ha lavorato

p.. t.. 
",r.,i 

a Hong Kong e tiwan (1976-79). È S..,ro di Dio. Cf Mario RASSIGA, Don

Andrea Majcen, missionario salesiano in Cina e Vietnam, Ljubljana 1989; Bogdan KOIAR, 1z

memoriam, vol. III, pp.216-221.
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/.../ Dunque il fatto che tra i sacerdoti missionari sloveni quasi
un terzo siano salesiani, è un dato di cui il giovane deve renere
conto quando si decide per la vocazione missionaria e con quesra
intenzione prende in considerazione varie associazioni"362.

Nei primi mesi della seconda guerra mondiale fu ancora possibile
avere contatti con alcune parti del mondo in cui operayano i missio-
nari. Per questo la stampa salesiana porè ancora pubblicare le loro
relazioni. Con I'acuirsi delle tensioni e sopramurro dopo Ia capitola-
zione dell'Italia nel 1943, non ci furono più contatti. Linteresse per
le missioni si conservò solo nell'ambito delle domeniche missionarie
e in alcuni incontri missionari.

2. Il lavoro missionario dopo la seconda guerra mondiale

Anche se a causa della situazione politica in Jugoslavia furono in-
terrotti i contatti con i missionari e le terre missionarie, l'interesse per
tale forma di rcalizzazione della vocazione cristiana non cessò. Vero è

che fino alla metà degli anni '60 dalla Slovenia nessun salesiano partì
per le missioni, ma vi andarono dalle file dei profughi che lasciarono
il Paese nel maggio del 1945. Poichè agli occhi del nuovo assetto poli-
tico furono considerati sospetri anche i contatti epistolari con l'estero,
cessò la corrispondenza. I salesiani svilupparono un vivace lavoro mis-
sionario nelle comunità slovene in Carinzia e nella regione di tieste,
che merita un capitolo a parte. Lo stesso si può dire per i salesiani
sloveni che si sono inseriti nelle comunità salesiane del mondo libero.

Negli anni seguenti alla guerra l'interesse per le missioni fu conser-
vato nei circoli missionari che avevano gli allievi e i giovani salesiani
nelle case di educazione e soprartutto nei noviziati. La conoscenza
della vocazione missionaria era strettamenre legata alla scoperta del-
la vocazione di don Bosco e in generale del posto dei salesiani nel-
Ia Chiesa. Furono organizzate in maniera pir) solenne le domeniche
missionarie, furono preparate accademie missionarie, si lessero le bio-
grafie dei missionari defunti pervenure dall'estero e si incominciò a

36r ,Katoli§ki misijoni« lB (1940-41) 3l
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mantenere corrispondenza negli anni Sessanta con i singoli missiona-

ri. Saltuariamente qualche missionario, che era riuscito ad ottenere il

permesso di entrare, visitava la Slovenia. All'inizio degli anni '50 vi

riuscì don Martin Maro§a, mentre nello stesso periodo ritornò per

sempre il missionario don Anton Hanàeliè. Il primo missionario ri-

uscì a partire direttamente dalla Slovenia solo nel 196736i. Appena

due anni dopo i missionari salesiani sloveni fecero di nuovo parte dei

gruppi missionari che partivano dalla basilica di Maria Ausiliatrice e

là ricevevano la croce missionaria. Quell'anno ce ne furono tre (Adolf
Povalej, Joàe Matav ù., F ranc Zqtl)364 .

Vennero coinvolti anche nei progetti preparati dai responsabili

della comunità religiosa a livello mondiale. Tla essi fu molto noto il
"progetto Africa", che significò lavoro per una maggior presenza dei

salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice nel continente africano e

in Madagascar. Iniziò nel1975, quando la comunità religiosa celebrò

il centenario dell'inizio delle missioni e il cinquantesimo della diffu-
sione in Asia. Negli anni seguenti le singole ispettorie salesiane deci-

sero di assumere le fondazioni missionarie nelle terre africane365. IJn

nuovo sviluppo venne sperimentato anche tra gli abitanti autoctoni

del Sud America e in Estremo Oriente. Poichè l'ispettoria salesiana

slovena non iniziò nuovi progetti, i suoi membri vennero inclusi nelle

comunità delle altre ispettorie. Ancor maggiori possibilità di lavoro

comune si aprirono ai missionari che operavano negli stati dell'Africa
Centrale, come il Congo, il Rwanda e il Burundi. Q"i spesero le loro

forze i missionari Joàe Mlinariò, Avgu§tin Horvat, A. Slavko Snoj,

Danilo Lisjak e Vilko Poljanòek. Don Tone Ciglar scrisse un libro
sul loro lavoro: Stirje òrnci in en zamorer (Quattro neri e un negro).

La Chiesa in Slovenia apprese della difficile situazione al tempo della

guerra civile in quelle terre quando i missionari furono scacciati nel

1994 e descrissero, durante il loro soggiorno in Slovenia, le atrocità

t63 Cf Od tu in tam, in ,Naòe deloo 23 (1968) , no. 1 , p. 10.
i6a Cf Od tu in tam, in,Na§e delon 24 (1969), no. 6, p.7.
365 Cf Morand §7IRTH, Da don Bosco ai nosti giorni. Tia storia e nuoue sfde, p. 472.
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che là provarono366. Don Ciglar raccolse la testimonianza del missio-
nario Danilo Lisjak nel libro Ruanda - òrna uest òloueitua (Rwanda,
coscienza sporca dell'umanità).

Nei primi due decenni dopo la seconda guerra mondiale furono a
disposizione delle notizie missionarie soprarrurro Ie pagine delle rivi-
ste e i giornali sloveni che provenivano dall'estero. Il principale bol-
lettino missionario fu ancora Katoliikl misijoni (Missioni cattoliche),
che yenne pubblicato in Argentina. Tha gli Sloveni in Italia era diffuso
il settimanale Katoliiki glas (Voce cattolica), che mosrrava una grande
attenzione per il lavoro missionario e in occasione della domenica
missionaria pubblicava un inserro speciale. Nella Carinzia slovena in
Austria questo compito venne svolto da Nedelja (La domenica), un
foglio ecclesiale della diocesi di Krka-Celovec che con speciali inser-
ti missionari teneva collegate molte iniziative missionarie. Dopo il
1945 mantenne il collegamenro rra i salesiani e le Figlie di Maria
Ausiliatrice nel mondo il foglio ciclostilato Naie delo (Il nostro lavo-
ro), che attirava l'attenzione proprio sui rapporti con i missionari e

sulla raccolta dei contributi volontari per loro. Il bollemino, prepara-
to ogni anno da Tone Vode, uscì fino al t978. Quando nel 1969 si

iniziò a pubblicare a Lubiana Zuon Marije Pomoònice (La campana di
Maria Ausiliatrice), a cui seguì tre anni più tardi il Salezijanshi uestnih
(Bollettino salesiano), il lavoro per le missioni e l'informazione su di
esso divenne la componente principale della loro pubblicazione. (Jn

legame tra i salesiani dell'Ispettoria dei SS. Cirillo e Metodio e con
essa anche con i missionari nel mondo, dal 1972 fu assicurato dal
bollettino Med brati (Tha fratelli). Nella Slovenija dalla seconda merà
degli anni sessanra in poi, dedicarono più attenzione alle missioni
anche altri giornali religiosi, come Ognjiiòe (Focolare) e Druàina (La
famiglia), e dal1987 in poi Misijonsha obzorja (Orizzonti missionari),
che è interamenre dedicato a conservare e rawiyare gli interessi mis-
sionari della vita delle comunità ecclesiali in Slovenia. Nel periodo
dello Stato jugoslavo di tanto in ranto informava sul lavoro missio-

i6('CF Preizkuiena Ruanda, in SalV 67 (1994), no.4, pp.20-21
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nario sloveno anche Radosna uijest (Gioiosa notizia), giornale d'infor-
mazione delle Pontificie Opere Missionarie in Jugoslavia. Nel 1986

pubblicò la traduzione del lavoro di Joàe Zadravec Zasledouana smer

(La direzione seguita)367.

Linteresse per le missioni ebbe il maggior rilievo nell'ambito della

pastorale parrocchiale, dove ebbero impulso varie iniziative per pro-

muovere il lavoro missionario, tra cui Ia domenica missionaria che

era dedicata alla sensibilizzazione per le missioni. Le comunità par-

rocchiali incominciarono a promuovere le tombole missionarie, in

cui raccoglievano i fondi per i missionari e sostenevano vari progetti,

organizzati dal Centro Missionario Sloveno. AIla fine degli anni '80

in alcune parrocchie nacquero'koledniki', i "re magi", che su modello

dei connazionali della Carinzia (ma alcuni anni dopo di loro) con le

visite nelle famiglie attiravano l'attenzione sulle missioni. Nella par-

rocchia di Rakovnik per la prima volta i "re magi" visitarono le fami-

glie nel 1987. Altrove le comunità parrocchiali decisero una raccolta

mirata di fondi, con cui fornirono ai missionari dei mezzi di trasporto

e con ciò si unirono al lavoro sostenuto dall'organizzazione MIVA.
Con tale intenzione si impegnarono anche gli amici delle missioni

nella parrocchia di S..rtt,rp.tt, che nel 1998 aiutarono a comPrare

un'automobile a Zvonka Mikec, missionaria in Angola368. I bambini

furono invitati in Quaresima e durante l'Awento a contribuire ad

aiutare i bambini delle missioni rinunciando a qualcosa. Tla le già esi-

stenti forme di raccolta di fondi c'era quella dei francobolli, organiz-

zata tragli Sloveni nel mondo dallazzarista Karel Wolbang, mentre in

patria era sostenuta da singoli entusiasti per il lavoro nelle missioni.

I salesiani sloveni, secondo le istruzioni e le decisioni dei capitoli

generali della Società salesiana, all'inizio degli anni '70 prepararono

un piano di lavoro missionario e di educazione per evidenziare il ca-

rattere missionario della vocazione salesiana. Nel regolamento ispet-

)67 Cll^ traduzione croata Zacrtani prauac, dal numero di febbraio in avanti. La traduzione

è stata latta da don Stanko Belaj.
3es qS y6l"dn ki iz Sentruperta za Angoh, in SalV 73 (2000), no. 2, p.25.
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toriale, approvaro ne\7972, fu dedicato un capitolo al lavoro nel cam-
po missionario. In esso venne codificata che:

- nel rispetto della gradualità del processo formativo si organizzava
in tutte le fasi di formazione lo studio di temi missionari e varie forme
di lavoro per le missioni;

- era softolineata l'urgenza di preparare e mandare i missionari;
- nell'Ispettoria veniva fondato l'ufficio del delegato per le missioni

che assumeva il compito di sensibilizzare e informare sul lavoro mis-
sionario.

Le analisi degli anni seguenti mostrarono che l'istituzione di uffici
particolari non fu sufficiente per rinnovare il lavoro missionario, ma i
membri dell'lspettoria nonostante ciò ne sentirono l'importanza. Per
questo il regolamenro rinnovaro, approvato nel 1987, ripeteva: "ll
delegato per le missioni si cura di rar,vivare la coscienza missionaria su
tutti i piani del processo educativo e armonizza l'attività missionaria
di tutti i confratelli". Fu sottolineata I'impo rtanzadi informare i bam-
bini del catechismo sulle missioni e la loro animazione per sosrenere
i missionari. Tia i salesiani fu istituito il "Fondo Joàef Kerec", in cui
confluiscono i contributi per il sosregno dei missionari e dei progemi
delle missionis6e. Il regolamento ispettoriale approvato nel 1999 stabi-
lì che il 25 febbraio, giorno in cui si ricordano i martiri Luigi Versiglia
e Callisto Caravario, si istituiva la giornata missionaria salesiana; nelle
parrocchie e comunità salesiane viene celebrata I'ultima domenica di
febbraio.

Negli anni '80 e '90 diede un nuoyo impulso all'interesse per le
missioni don Tone Ciglar, direttore dell'Istituto di Rakovnik e diret-
tore del Salezijanski uestnih. Nel 1983 allestì con i seminarisri un'am-
pia ed interessanre mosrra missionaria3T0. Cominciò a raccogliere
sistematicamente documenti e oggerri mandati in Slovenia dai mis-
sionari fino ad allora conservati in luoghi meno adatti. In occasione
del centenario della nascira di mons. Joàef Kerec nel 1992 organizzò

i6') CF Il regolamento dell'Ispettoria di Ljubljana, a.t. 40-42, Ljubljana 1987.
37o Cf Duhounilbi in misijonshì jubilei na Rahouniku,in »Druàina,« no.43,6 novembre 1983,
pp. 13, 16.



un simposio alla Facoltà di Tèologia di Lubiana e curò anche la pub-

blicazione degli atti e di un'ampia biografia dello stesso missionario

insieme a don Franc Halas371. Il libro uscì nella collana Misijonska

priòeuanja (Testimonianze missionarie), che cominciò ad essere pub-

blicata nel 1990 e che il direttore don Ciglar preparò con i missionari.

In questa collana sono stati pubblicati finora 9 libri. I singoli titoli
ancora prima vennero pubblicati nella collana Misiionsha knjiànica
(Biblioteca missionaria), curata dallo stesso direttore. Un lavoro origi-
nale nel campo del sostegno alle missioni fu preparato da don Ciglar

con la pubblicazione del primo libro in lingua kearu. Il missionario

Joàe Kramar tradusse in quella lingua il catechismo cattolico3T'.

Con i suoi contributi in numerosi

giornali e con vari interventi pubblici
dopo il 1979, anno del suo ritorno in
Slovenia, diede un nuovo impulso al

lavoro missionario il missionario don

Andrej Majcen. Raccolse attorno a lui
non solo i suoi allievi, che dovettero

lasciare il Vietnam e si diffusero per il
mondo, ma anche molti amici delle

missioni, che lo sostenevano nel suo

lavoro di aiuto alle provate comunità
vietnamite e in generale ai missionari.

Diede I'impulso a grandi manifesta-

zioni missionarie e fece in modo che

arrivassero in Slovenia noti operatori
missionari provenienti da vari paesi.

Fu solerte collaboratore del Consiglio
Missionario Interdiocesano; collaborò anche nei congressi missio-

nari nazionali, organizzati nel 1981, 1986 e 1991 dalle competenti

Missionario Andrej Majcen,
Servo di Dio.

tt, Cf Zbornik simpozija o msgr. Joàefu Kerecu, slouenshem misijonarju na Kitajskem ob

|17-letnici rojstua 1892-1992, Ljubljana 1992; Franc HAIAS - Tone CIGIAR, n43z

Joàef Kerec, slouenshi misijonar na Kitajskem 1921-1952. Ob 1))-letnici rojaua 1892-1992,

Lj ubl j ana-Rakov nik 1992.
n') Cf Ohi Ouuoue Muhe'e. Catechisrn of Christian Doctrine, Don Bosco Araimiri 1 99 1 '

I salesiani shueni nelLe missioni 233

Iil4t

I ffi



234 Capitoh VII

istituzioni ecclesiastiche. Per conoscere meglio il lavoro di Majcen è

uscita una biografia in italiano, scrima da un collaboratore di lunga
data di Majcen, don Mario Rassiga, e nella collana di testimonianze
c'è la biografia slovena Andrej Majcen, uietnamski don Bosko (Andrej
Majcen, il Don Bosco vietnamita), di don Tone Ciglar3Tr. Molti scritti
furono preparati immediatamente dopo la morte del missionario A.
Majcen quando fu preparata anche una mostra missionaria dedicata
esclusivamente al grande missionario per il quale fu nel 2008 awiato
il processo per la beatificazione .

Un frutto del rinnovaro interesse per le missioni e della presenza
dei missionari salesiani in Slovenia, agli inizi degli anni '90, sono i
numerosi giovani volontari che vanno ad aiutare i missionari per un
certo periodo. Come esperti nel campo professionale sono un aiuto
prezioso per i missionari nel loro lavoro e collaborano all'istruzione
dei giovani. In Papua Nuova Guinea, dove operavaJoùe Kramar, sono
andati Franci Kurenr (1993), Zvonka Kopina (1994), Uro§ Glavaò
(1994) ed Elizabeta Zadravec (1994)3'14. Collaboratori laici sono an-
dati ad aiutare anche il missionario Ernest Saksida: il medico Gabriela
Simetinger (1997), Tone Grm (2000). La loro partenzaper le missio-
ni ha portato nelle loro parrocchie un nuovo interesse per il lavoro
missionario, ancor maggior entusiasmo nel sostenere le missioni e

maggior coscientizzazione di ogni cristiano per il mandato missio-
nario universale, iscritto nei fondamenti della vocazione cristiana.
Certamente l'entusiasmo dei giovani collaboratori è da vedere anche
come un frutto dell'impegno dei molti che pregano per Ie vocazioni
religiose, che sin dalla metà degli anni '70 pregano uniti nelle parroc-
chie slovene per le nuove vocazioni sacerdotali, religiose e missionarie.

3.Tragli Sloveni nella Carinzia

Un gruppo di salesiani sloveni che nei mesi di maggio e giugno
del 1945 ayevano lasciato il paese ed erano andati con i rifugiati in

r73 Cf Mario RASSIGA, Don Andrea Majcen, missionario salesiano in Cina e Vietnam,
Ljubljana 1989; Tone CIGLAR, Andrej Majcen, uietnamski don Bosko, Ljubljana 1993.
:rta Cf Misiionska praznouanja mladih, in SalV 67 (1994), no.2, pp. 12-13.
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Austria, negli anni successivi presero parte molto attiva nel lavoro

parrocchiale della diocesi di Krka-Celovec. Gli incontri con le comu-

nità parrocchiali offrirono loro le possibilità di animare f interesse per

le opere missionarie e di sviluppare alcune iniziative che negli anni

successivi si sparsero nella diocesi e successivamente in tutta I'Au-
stria. Tia le iniziative awiate dai salesiani sloveni la più conosciuta è

quella chiama 'trikraljevska akcija (l'azione dei tre re magi), iniziata
dal sacerdoteJanez Rovan. Lazione si sparse inizialmente in tutta la

Carinzia, poi oltrepassò i confini della diocesi di Krka-Celovec e di-
venne finalmente un'azione missionaria di tutta l'Austria.

"Quest'anno (sc. 1986) sono 40 anni da quando il sacerdote

Rovan aZvabek iniziò l'azione dei tre re magi, la quale nel corso

dei 40 anni si è allargata in tutte le diocesi dell'Austria. 40 anni fa

c'erano 1 1 chierichetti; tre di questi portavano i costumi dei tre re
magi, dal capodanno alla festa dei re magi don Rovan visitava tutte
Ie famiglie nella parrocchia, sera dopo la sera, e benediva le case.

All'inizio cantavano un canto, benedicevano con l'incenso le case e

chiedevano I'aiuto per le missioni. Cosi raccoglievano i loro doni,
non per se stessi, bensì per Ie missioni"375.

Lazione è ormai diventata parte integrante delle feste natalizie e

della benevolenzadei giovani cristiani dell'Austria e della Slovenia per

il supporto delle attività missionarie e dei singoli missionari. Fa parte

di questa promozione anche il ricevimento da parte di alti rappresen-

tanti della società civile nei due paesi.

Tra i fedeli trovò molte simpatie l'azione per il sostentamento de-

gli studenti di teologia nelle terre missionarie e la cura per la loro

formazione teologica durante il loro soggiorno in Europa. Nell'anno

1953 si impegnarono per tale azione don Anton Cvetko e don Ivan

Matko i quali tramite don Anton Vode mandarono i sussidi per gli

studenti di teologia provenienti dall'India. II promotore di tale opera

per il sostentamento delle vocazioni nelle missioni fu il missionario

t7t Znani uzgojhelj Janez Rouan 75-letnik, in ,Na§ tednik,u no.36,4 settembre 1986, p. 6.
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salesiano don Pavel Bernik, per molti anni educatore ed animatore dei
seminaristi e giovani studenti di teologia in India376.

4
,*

ll sacerdote vietnamita lsidoro Le Huong con una famiglia di benefattori (1961).

"Quando più di 40 anni fa visitò Ia parrocchia di Sele chiese aiuto
per uno studente di teologia salesiano indiano che allora studiava
a Torino. La parrocchia andò subito inconrro a tale domanda e

presto hanno celebrato la prima messa con Io studente indiano.
Tiamite le conoscenze amicali il sacerdote novello indiano Cyriac
Kunnacherry venne a Medgorje dove ha celebrato la sua prima
messa. Don Cyriac Kunnacherry è oggi il vescovo di Kottayama in
Kerala. Da allora nelle parrocchie slovene della Carinzia inferiore
con lo slancio dei salesiani don Ivan Matko a Sele e don Anton
Cvetko a Medgorje, però anche in altre parrocchie, si succedettero
regolarmente le prime messe dei sacerdori missionari. Le solennità
hanno suscitato e confermato la coscienza missionaria tra i fedeli
sloveni e l'azione missionaria si sparse molto velocemente"377.

376 Cf Jubilej misijonske ahcije. 2000 misijonskih bogoslouceu, Celovec 1 997
377 Ibidem, p. 2.
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Dopo I'istituzione prese l'Ufficio pastorale a Celovec/Klagenfuft e

l'azione ebbe ancora più frutti. Laiuto non era destinato soltanto ai

seminaristi salesiani bensì anche agli altri studenti da tutte le parti del

mondo. Sia le parrocchie, vari gruppi e associazioni che i singoli cristia-
ni diventarono padrini dei singoli seminaristi con i quali mantenevano

anche contatti personali. Sulla stampa cattolica sono state pubblicate

anche Ie loro foto, indirizzi e occasionalmente le loro lettere con le quali
riferivano sul loro studio e la situazione nelle Chiese di loro provenienza.

Per i singoli missionari organizzarono vari modi per raccogliere i mezzi

finanziari. Tia questi ebbe parte importante la cosiddetta'tombola mis-

sionarid, organizzata in varie occasioni. Questo modo di raccogliere i
fondi era soprattutto stimato tra i giovani che stavano nei convitti. Tia
le parrocchie della Carinzia inferiore si svolse quasi una vera compe-

tizione su chi avrebbe dato aiuto a più seminaristi e chi sarebbe stato

più generoso. Fu grande festa per ogni parrocchia quando gli studenti
terminarono i loro studi e vennero nella Carinzia per celebrare la loro
prima messa oppure quando in seguito, come portatori di importanti
incarichi nelle Chiese locali, visitarono i loro benefattori. Parecchi di
questi divennero vescovi mantenendo i contatti con le parrocchie bene-

fattrici. Nell'anno 1997laparrocchie della Carinzia inferiore hanno ce-

lebrato una singolare festa: fino ad allora avevano aiutato 2000 studenti

di teologia a completare i loro studi e a diventare sacerdoti.

4. Elenco dei missionari salesiani sloveni

Nell'elenco sono inclusi i nomi di tutti i missionari salesiani pro-
venienti dal territorio sloveno che sono partiti per le missioni nei

primi cent'anni della presenza salesiana tra gli Sloveni. Come criteri
per f inserimento nell'elenco sono stati mantenuti quelli che valevano

quando loro erano partiti per le missioni ed erano stati considerati
missionari da parte della stampa salesiana, soprattutto dal Bollettino

Salesiano italiano e sloveno378. Un criterio importante era il fatto di

t78 Cf Missioni salesiani. Indice dei nomi riconenti nel Bollettino Salesiano 1877-l978,Roma
1979,Yl; Missionari salesiani (rimpatriati e i defunti al 3l dicembre 1977),Roma1977.
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aver riceyuto la croce missionaria e di essere membri di un gruppo
missionario. I nomi sono seguiti dal paese e dal periodo del loro la-
voro, per i salesiani che hanno lasciato la Congregazione viene dato
soltanto l'anno dell'inizio del loro lavoro.

1. ANTOLIN Avgu§tin, sacerdote, Giappone, 1934-1952
2. BABSEK Joàe, chierico, Perr), Bolivia, dopo il 1967
3. BERLEC Martin, coadiutore, India, 1925-1928
4. BERNIK Pavel, sacerdote, India, 1934-2000
5. BEVC JoLef, coadiutore, India, Thailandia, 1936-1958
6. BURJA §tefan, coadiutore, Kenia, 1979-1987
7. CIGAN Ivan, sacerdote, India, 1936-1944
B. DEJAK Alojz, sacerdote, Patagonia, 1908-1915
9. DOMINKO Stefan, chierico, Tirnisia, dopo il1934

10. ERRATH lakob, sacerdote, Perù, Bolivia,1932-1993
1 1. FERLETIÒ Ivan, chierico, Patagonia, Argentina, 1936-1943
12. FLORAN Alojzij, sacerdote, Giappone, Cina,1929-1936
13. FRAS Nojzij, sacerdote, Brasile, l93l-1975
14. GEDERJoàef sacerdote, Cina, Hong Kong, 1929-1972
15. GELD Karel, chierico,Tirnisia, 1934-1940
16. GOMBOSI Anton, coadiutore-diacono, Messico, Cuba,

Venezuela, 1914-1983
17. GREGORKA Karel, chierico, Columbia, dopo il 1904
1 8. GzuL Anton, sacerdote, Cile, 1947 -2015
19. GRM Tone, sacerdote, Angola, dal2013
20. GRUDNIK Jakob, sacerdote, Columbia, 1937-1965
21. HANZELIÒ Anton, sacerdore, Columbia, 1932-1950
22. HORVAf Aleksander, sacerdote, Cile, 19 3l -1997
23. HORVAI Avgu§tin, sacerdote, Burundi, Rwanda, dal1979
24. HRIBAR Janko, coadiutore, Filipine, 1974-1980
25. HUTH Rafael, sacerdote, Brasile, 1910-1913
26. IVANÒIÒ Peter, sacerdote, Cuba, dal 2011
27. JAKSA Anton, sacerdore, Patagonia, 1925-1935
28. JEREB Karel, sacerdote, Perù, 1948-1991
29 . KARU ZA Metod, coadiutore, Brasile, l92B - 19 43
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30. KEREC Joàe[, sacerdote, Cina, l92l-1952
31. KESPRET Ivan, coadiurore, India, 1947-2002

32. KRAMARJoàe, coadiutore, India, Burma, Filipine, Papua-

Nuova Guinea, 1935 -2007
33. KREN Joàef, coadiutore, Palestina, 1927-1959

34. KRESLIN Ignacij, sacerdote, Columbia, 1932-1949

35. KzuSTANC Evstahij, sacerdote, Tirnisia, Algeria, 1946-1955

36. KUSTEC Ignacij, sacerdore, India, 1947-1962

37. LEBEN Joàef, sacerdote, Venezuela, 1900-1912

38. LISJAK Danilo, sacerdote, Congo, Burundi, Rwanda, dal 1986

39. LONÒAR Anton, chierico, Ecuador, lgol-1904
40. LUSKAR Anton, sacerdote, Argentina, 1904-1921
41. MAJCEN Andrej, sacerdote, Cina, Macao, Hong Kong,

Vietnam, tiwan, 1935-1979
42. MALIeJoàe, sacerdote, Cile, 1923-1935
43. MARCOLA Franc, sacerdote, Salvador, Nicaragua, Costarica,

1934-1986
44. MARO§A Martin, sacerdote, Cile,1929-1974
45. MATAVZIoù.", chierico, Brasile, dopo il 1969

46. MEOLIC §tefan, coadiutore, Cina, \931-1957
47. METLIKA Bogdan, sacerdote, Cile, 1939-1962
48. METLIKAJanez, sacerdote, Cile, dopo il1935
49. MILHARÒIÒ Ladislav, chierico, Perù, 1932-1936
50. MLEKUS Karel, sacerdore, India, 1925-1933

51. MLINARIÒ Joàe, sacerdote, Burundi, Rwanda, dal 1971

52. MRZEL Rafael, coadiutore, Hong Kong, Macao, Filippine,
1948-1994

53. OZMEC lgnacij, sacerdote, Cuba, Repubblica Domenicana,

t934-1992
54. PAVLIN Stanko, coadiutore, sacerdote, Giappone, Cina, Hong

Kong, 1935-2002
55. PERNISET< L.rd"lk, sacerdote, Argentina, 1925-1953

56. PETERLIN Joàe, sacerdote, Patagonia, Argentina, 1949-1969

57. POLIANSf,f Vilko, coadiutore, Burundi, Rwanda, dal 1997
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58. POVALEJ Adolf, sacerdote, Argentina, dal1969
59. POVSE Martin, studente di teologia, Palestina, 1927-1931
60. PRECLIK Hieronim, sacerdote, Argentina, 19l4-1945
61. RAVAIIÒ Noizli, sacerdote, India, 1924-1967
62. zuJAVEC Mirko, sacerdote, Colombia, Ecuador, 1929-1951
63. ROSIN Marijan, sacerdote, Palestina, 1892-1938
64. SAKSIDA Ernest, sacerdote, Brasile, 1935-201,3

65. SCHNURER Franc, sacerdote, Cile, 1930-1986
66. SERDOÒ P.t.r, sacerdote, Argentina, 1919-1961
67. SERSEN Franc, sacerdore, Brasile, 1932-1965
68. SNOJ Nojzij Slavko, sacerdote, Congo, 1982-1984
69. SOÒAK §t.fan, sacerdote, Cile, Bolivi a, 1933-1947
70. SVETLIÒ Vinko, coadiutore, Brasile, lglO-1942
71. SISKA Joàef, sacerdote, Brasil e, 1933-1969
72. STAKUL Pavel, sacerdore, Thailandia, Cina,1925-1938
73. TRAMPUS Edvard, sacerdote, Venezuela, 1935-1981
74. TRAMPIJZ Bogomil, sacerdote, Ecuador, 1927 -1936
75. TRPIN Aleksander, sacerdote, Cina, Thiwan,1924-1948
7 6. YELJ AK Ivan, chierico, Argentina, 19 37 -19 5 |
77. VRHO\4§IK Dionizij, coadiutore, Ecuador, 1932-1949
78. ZABRET Ludvik, coadiutore, 1947-2007
79. ZAJTL Franc, sacerdote, Egitto, dal1969
80. ZAMJEN Janez, sacerdote, Messico, Patagonia, 1902-1914,

1923-1942
81. ZAMJEN Sreòko, sacerdote, Palestina, 1933-1935
82. ZMET Vladimir, sacerdore, Patagonia, 1929-1962
83. ZUPAN Ivan, sacerdote, Bolivia,1948-1971
84. ZYER Nojzij, sacerdote, Brasile, 1930-2005
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Capitolo VIII
La pastorale parrocchiale salesiana

La parrocchia che nel XIX secolo, quando è apparso nella Chiesa San

Giovanni Bosco, era pur semPre la forma prevalente della presenza della

Chiesa tra i fedeli e del lavoro pasrorale, agli inizi dell'artività salesiana

era considerata una forma di pastorale non più adatta a tutte le esigenze

e le necessità, specialmente nelle città. Proprio a causa delle insufficienti

risposte a tali necessità furono iniziate le istituzioni salesiane; dovettero

essere il completamento dell'offerta pastorale che la parrocchia tradi-

zionalmente offriva. La prima generazione di salesiani sloveni collaborò

co n la p arrocch i a solo eccezionalmente. Gradatamen te rio r ganizzato no

il loro rapporto con le parrocchie, in seguito dopo la seconda guerra

mondiale, divenne quell'ambiente pastorale, dove collaborò la maggior

parte dei salesiani sloveni. Thle forma di servizio pastorale la comunità

la assunse come vero e proprio lavoro salesiano, se in essa sola è possibi-

le realizzare la vocazione che S. Giovanni BoscorT" mostrò alla Chiesa'

Nello stesso tempo con la responsabilità per la parrocchia e per la con-

servazione dei valori della vita comunitaria fu sottolineata l'urgenza che

i salesiani nell'assumere una parrocchia avessero anche la possibilità di

lutn'organizzazione indipendente delle offerte pastorali ed educative.

1. Gli inizi dell'opera nelle parrocchie

I singoli membri delle comunità salesiane in Slovenia si inserirono

nelle parrocchie per un aiuto saltuario già prima della prima guerra

mondiale, ma tale collaborazione fu soltanto eccezionale' I salesiani

vennero invitati come predicatori, confessori o aiuto indispensabile se i
sacerdoti erano impossibilitati. Le cronache degli istituti infatti parlano

spesso di inviti in occasione di solennità parrocchiali, in cui guidavano

le giornate di adorazione perpetua, gli ritiri spirituali, gli incontri di

r7e Cf Juan E. VECCHI, La panocchia salesiana, in "Atti del Consiglio Generale"68 (1987),

pp.30-37.
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associazioni ecclesiali e confraternite, e aiuravano nella preparazione di
singoli gruppi per accostarsi ai sacramenti. Come buon orarore popola-
re si distinse il salesiano Josip Valjavec, che divenne noro anche per nu-
merosi scritti, in cui rrattaya singoli approfondimenti della vita cristiana
e specialmente le devozioni al sacramento dell'Eucaristia.

Durante la prima guerra mondiale, in particolare dopo il 7915,
quando chiamato alle armi un gran numero di sacerdoti, che assunse-
ro il servizio di curati militari, molte parrocchie rimasero senza pasro-
ri. I sacerdoti che rimasero negli istituti di Rakovnik, Radna eYerLej
spesso assunsero la funzione di aiuto pastorale nelle parrocchie che
erano rimaste senza sacerdoti.

Negli anni '30 del XX secolo alcuni che avevano degli incarichi ne-
gli istituti assunsero i compiti di vice parroco e aiuto domenicale nelle
parrocchie che erano vicino agli istituti. I sacerdoti di Radna aiutava-
no nelle parrocchie di Bo§tanj e Sevnica38o. Da Martini§òe di Murska
Sobota aiutarono a Martjanci e nel t932 assunsero l'amministrazione
temporanea della stessa parrocchia38l. I sacerdoti che erano impiegati
nell'istituto di Rakovnik aiuravano nelle parrocchie del circondario
di Ljubljana. Tia l'altro furono vice parroco a Borovnica (F. Knific),
curarono la chiesa di pellegrinaggio di Kureòòek (A. Farka§) e dopo il
1938 aiutarono nella liturgia festiva e domenicale di Javor.

La prima parrocchia slovena la cui direzione fu assunra dai salesia-

ni fu Veràej .I129 settembre l92l infatti fu nominato amministrarore
parrocchiale il direttore di quell'istituro, don Franc Volòiè, anche se era
noto che allora i salesiani non svolgevano il lavoro pastorale nelle par-
rocchie come attività della propria missione. Lassunzione della parroc-
chia di YerLe) fu un'eccezione ed essa fu la prima parrocchia dell'Europa
Centrale la cui guida fu affidata ai salesiani. La causa principale fu la vi-
cinanza dell'istituto Marijani§òe, in cui i salesiani erano attivi dal I9l2
ed avevano strerre forme di collaborazione con la comunità parrocchia-
le. A causa dell'età avanzatadel parroco assunsero sempre più numerosi

r80 Cf"Ljubljanski §kofijski list* 1936, p.95.
3o' Cf ,Oglasnik lavantinske §kofije. 1931, p.84;1932, p. 28; ,Marijin list" 28 (1932), n.
5, p. 16.
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incarichi in parrocchia3s2. Ijistituto Marijani§òe esercitò la sua influenza

su tutte le parrocchie limitrofe attirando tutte le categorie, non solo i

giovani, per i quali nell'istituto vi era la maggior dedizione.

Le condizioni ecce-

zionali nel tempo della

seconda guerra mondiale
determinarono nuove for-
me di lavoro e collabora-

zione pastorale. Questo
nel territorio di occupa-

zione italiano e unghere-

se, dove il lavoro pastorale

era ancora possibile, men-

tre nel territorio control-
lato dai tedeschi esso era

estremamente limitato.
Poiché furono realiz-

zate nuove decisio ni am- La chiesa parrocchiale di Veràej.

ministrative, limitazioni
di movimenro, salruari divieti e poiché i pastori erano molte volte

impossibilitati nel proprio compito pasrorale, fu benvenuto l'aiuto di

sacerdoti che collaboravano negli istituti religiosi. Quando fu impos-

sibilitato il parroco di §kocjan presso Tirrjak, nel 1943lo sostituì don

Anton Vode, nel 1944 don Melhior Lili.ia, finché non fu internato

e poi in Bela Krajina eliminato. I sacerdoti di Skrljevo avevano cura

d.ll. pr.ro.chie intorno che erano rimaste senza sacerdoti, poiché

erano stari scacciati dai tedeschi. Don Karel ceglar nel 1942 curaYa

regolarmente s. croce presso Litija e dintorni e dovendo passare più

volte Ia frontiera e a causa delle imboscate Partigiane si trovò spesso

in pericolo di vita. Anton Tòrnar, sacerdote a Martini§òe di sobota,

su preghiera del parroco di Beltinci assunse regolarmente la cura pa-

,torrl. della parrocchiale a Dokleàovje, finché nell'agosto del 1942

i82 Cf Franc MAR§I1, wrz,4, prra salezijanska àupnija u Europi, in SalV 66 (1993), no' 1, p' 7;

Joàe KOSTANJEYEC, Kronika àupnijeWrÈej, Ljubliana 1981.

+
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fu nominato pastore regolare3S3. A causa della situazione di guerra e

della malattia del parroco Ivan Strajhar, i salesiani nel1943 
"rr,r.rr.roil compito di vice parroco a Cerknica, quando il parroco nel 1947

rinunciò all'incarico l'allora vice parroco don Franc Horvat fu nomi-
nato amministratore parrocchiale38a.

Divenne strerto il legame tra la comunità salesiana nel castello di
Skr!"ro e Ia parrocchia di S..rtr,rpe.t. Dopo il loro insediamento nel
castello nell'autunno del 1941 i sacerdoti salesiani aiurarono due sa-
cerdoti del posto. Regolarmente aiutò in parrocchia don Ivan Bakan,
che fu aiutanre del maestro dei novizi donJoàe §pan. Quando il lB
giugno del 1942 i partigiani uccisero il parroco Franc Nahtigal e il
vice parroco Franc Cvar, don Ivan Bakan assunse tutto l'incarico pa-
storale divenendo amministratore della parrocchia. I comandi par-
tigiani gli ordinarono di trasferirsi nell'abitazione della parrocchia e

assumere la responsabilità della parrocchia385. Dopo la guerra divenne
amministrarore parrocchiale guidando la comunità fino a|1964.

Sin dal luglio del 1938 la comunità salesiana di Rakovnik propo-
se di fondare una parrocchia indipendente nei pressi della chiesa di
Maria Ausiliatrice. Dopo essersi consultato con i parroci circostanti,
il vescovo mons. Gregorio Roàman nel maggio del l94l fece il pri-
mo passo in questa direzione istituendo la parrocchia succursale e

come suo primo responsabile nominò don France Cigan. I salesiani
di Kodeljevo nel 1941 proposero di fondare la parrocchia Ljubljana-
Kodeljevo. Lordinariato di Ljubljana nello sresso anno istituì la par-
rocchia succursale e come primo responsabile nominò don Martin
Juròak, direttore del collegio dei giovani. Le nuove parrocchie ven-
nero create alla fine della guerra, Rakovnik nel 1956 e Kodeljevo nel
1960. Entrambe sono affidate permanentemente ai salesiani.

383 CfJoàe KOSTANJEVEC, Kronika àupnije Dokleàouje 1942-52, Ljubljana 1982, p. B-10.
'\.C^f iupnija Ccrknica, in SalV 70 (199i1."no.4, p.9.
'8\ Cf Senrruperska àupnija 19B9, Sentrupert 1989, pp.135-136.
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2. Lo sviluppo della pastorale parrocchiale dopo la seconda guerra

mondiale.

Le circostanze in terra slovena, verificatesi con la fine della secon-

da guerra mondiale e con la realizzazione del nuovo assetto politico,

esigettero da parte della Chiesa locale un veloce adattamento e nuove

linee pastorali. A causa della partenza di molti sacerdoti per I'estero,

molte parrocchie rimasero senza Pastore. Numerosi sacerdoti non Po-
rerono rirornare nelle parrocchie in cui prima dell'occupazione pre-

stavano già la loro collaborazione, poiché per il ritorno e l'inizio del

lavoro non ayevano il "benestare" da parte della polizia. Il "benestare"

fu rifiutato anche agli altri sacerdoti che non erano benvisti dagli am-

bienti politici. A causa di processi ed arresti, molti sacerdoti furono

incarcerati. I vescovi e gli altri ordinari cercarono perciò dei pastori

pronti ad assumersi la cura delle comunità parrocchiali.

Alla fine della guerra e i primi mesi seguenti i salesiani rimasero

senza gli istituti che erano attivi ancora durante la guerra. La nazio-

nalizzazione e la riforma agraria ebbero come conseguenza che i beni

furono limitati al minimo. Così poterono assumere il lavoro pasto-

rale nelle parrocchie dove si rifugiarono arrivando dalle carceri o da

altri luoghi della Jugoslavia. La decisione di occuparsi del lavoro nel-

le parrocchie ebbe per la comunità molte conseguenze nello stile di

vita, nei rapporti reciproci, mentre dai singoli salesiani esigette una

rivalutazione della propria vocazione e del significato della comunità.

Soprattutto gli ispettori don Ivan Span e don Avgu§tin Jakob dedica-

rono molta attenzione nel conservare le originarie direttive del lavoro

pastorale e del senso del carisma religioso, che ebbe ancor meno possi-

bilità di affermarsi, in quanto rutre le comunità religiose maschili fu-

rono livellate sullo stesso piano e con le stesse forme di azione pastora-

le. Gradatamente si formò un tipo generale di pastore che svolgeva del

tutto le stesse forme di lavoro pastorale, senza considerare 1'originalità

della propria vocazione nella Chiesa. Anche perché furono costrette a

identici modelli di operatività, di vita, di mantenimento e di approc-

cio pubblico, Ie comunità religiose furono messe di fronte, da parte

delle autorità politiche, all'impegnativo comPito di conservare la pro-
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pria originalità se non volevano perderla toralmenre. A quest'ultima
avrebbero contribuito principalmenre l'associazione slovena dei sacer-
doti, oltre alla vita di comunità e l'istruzione dei seminaristi duranre
lo studio della teologia.

I salesiani in questa nuova situazione cercarono di trovare il proprio
posto e di scoprire nuove forme di presenza nella Chiesa in Slovenia.
Per i salesiani coadiutori fu l'unica possibilità quella di assumere i
compiti di amministratori finanziari delle singole parrocchie o i com-
piti di sacrestani, se non avevano incarichi negli istituti scolastici. Per
i sacerdoti fu necessaria una specifi ca preparazione al lavoro pastorale,
in quanto fino ad allora non avevano avuto preparazioni direttamente
frnalizzate ad assumere tali modi di pastorale. I Capitoli ispettoriali
del 1947 e del 1952 furono per questo finalizzati ad analizzare la nuo-
va situazione e ad abilitare i salesiani al nuovo esercizio di programma
pastorale nella Chiesa slovena386. in primo luogo fu necessario co-
noscere l'amministrazione dei beni ecclesiastici e la corrispondenza
ufficiale, includersi nelle forme comuni di istruzione e animazione
pastorale che era organizzataa livello di decanato, e insieme con gli al-
tri sacerdoti cercare nuove vie di lavoro pastorale coi giovani. Secondo
l'esempio di don Bosco, che col suo insegnamento toccò anche quel
campo, impararono a curare i rapporti con i fedeli, con i responsabili
ecclesiastici e con lg autorità statali. In ciò per rafforzare la vita religio.
sa sottolinearono l/i-portr.rra degli esercizi devozionali, che nella sua
opera apprezzò molto,anche S. Giovanni Bosco e che rimasero scrimi
come contenuti fondamentali del lavoro pastorale salesiano: l'acco-
starsi frequenremente al sacramento della Confessione, all'Eucaristia,
la devozione verso la Madre di Dio (tridui, noyene, benedizioni per
intercessione di Maria Ausiliatrice), la cura del canto popolare eccle-
siale. Nel lavoro coi giovani fu rivolta una maggiore attenzione alla
buona preparazione dell'insegnamento religioso, alla buona prepa-

r"'Cf le decisioni dei due capitoli ispettoriali nell'archivio dell'istituto salesiano a Rakovnik.
A_tale capitolo durante il suo servizio di ispettore si era appellato più volte don Avgu§tin
Jakob che ha visto il suo compito primariamente nell'esecuzione delle decisioni p.ese Ja d.-,.
capitoli del 1947 e 1952.
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razione alla confessione e una maggior solennità nello svolgimenro

della festa della Prima Comunione in parrocchia e della Cresimar8T.

Tia i gruppi che collaboravano in parrocchia i parroci e i vice par-

roci salesiani dovettero prestare maggiore attenzione ai chierichetti.

Per loro furono previste ore speciali di educazione e di catechesi.

Leducazione doveva basarsi su un rapporto rispettoso verso I'Eucari-

stia e l'accostarsi a tale sacramento. Poiché soprattutto fra i chierichet-

ti si cercavano nuove vocazioni religiose, un contenuto di tale educa-

zione dovette essere nella scoperta della propria vocazione. Il Capitolo

dell'anno 1952 dette il compito ai pastori salesiani di dedicare molta

attenzione all'educazione degli organisti e dei cantori religiosi.

La parrocchia di SentruPert.

Per adempiere almeno alle condizioni basilari della vita in comune

e per esprimere nel proprio lavoro l'approccio salesiano alla pastorale,

I'ispettore don Avgu§tin Jakob apPena assunta tale carica, incominciò

387 Cf Valter DERMOTA, Il contributo dell'associazione salesiana alla uita religiosa della

Slouenia nel corso dei 50 anni delk sua attiuità, in "Na§e delo"6 (1951), no. 1, p. 59; no'

2, pp. 4-9. La revisione era stara un'occasione del 5Oesimo dell'attività dei salesiani in

Slo"ània. Siccome Valter DERMOTA analizza brevemente piìr aspetti dell'attività salesiana,

ci riferiamo a[[a sua analisi nell'elaborare le singole questioni.
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a preparare delle indicazioni per la vita in comune nelle parrocchie e

per il lavoro. Il Capitolo ispettoriale elaborò nel 1958 alcune linee gui-
da fondamentali che l'ispettore A. Jakob volle far approvare ai respon-
sabili della congregazione. Con l'approvazione del Rettor Maggiore
don Renato Ziggiotti il 12 settembre 1958 Le linee guida per la uita
salesiana nelle parroccbie ricevettero la loro valenza giuridica.

"Fate di ogni casa parrocchiale e di ogni parrocchia una famiglia
salesiana in tutto ciò che è possibile, e vi benediranno Maria
Ausiliatrice e don Bosco",

scriveva nell'approvazione il Superiore Generale38s. Dopo aver con-
cluso il Capitolo generale nello stesso anno in cui nelle terre Jugoslave
i salesiani avevano la cura di 40 parrocchie, l'ispettore don A. Jakob
comunicava ai confratelli:

"I superiori sono srari molto contenti della mia visita, ma
soprarrurto delle consolanti relazioni sul nostro lavoro, sui bei
successi nelle parrocchie e sulle numerose vocazioni. Hanno
sostenuro il nostro modo attuale di lavorare e l'adattamento alle
situazioni contingenti. /.../ Nelle parrocchie abbiamo il campo
libero nelle prediche, nell'organizzazione di varie devozioni. Negli
ultimi rempi si diffondono molto i ritiri spirituali, le missioni
popolari. Si può insegnare catechismo nelle chiese senza alcun
limite. Il popolo è buono, la vita religiosa è abbastanza fiorenre"38e.

Fu possibile vedere la praticità e l'efficacia dei suddetti principi
nell'attività di due nuorre parrocchie, affidate permanentemente alle
comunità religiose salesiane, a Rakovnik e a Kodeljevo. La maggiore
ampiezza dei compiti nelle case per la cura delle vocazioni religiose e

maggiori compiti nell'organizzazione delle missioni popolari furono
la causa negli anni successivi per cui alcune parrocchie, sopratrurro
piccole, fossero affidate come amministrazione ai sacerdoti diocesani.

388 cf Le indicazioni per k uita salesiana nelle parrocchie, Ljubljana 1958, moltiplic aa ha 23
pagine.
38e Lispettore don A. Jakob ha pubblicato questa lettera sapendo che l'avrebbero letta anche
gli addetti della polizia e la commissione per la fede. cf Zaupno pismo, in "Naòe delo" l4
(1959), no. 1, p.3.
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Lispettore don Stefan Zerdin, appena assunto l'incarico, volle

dare maggiore impulso e programmazione alla pastorale parrocchiale'

Perciò nominò un delegato speciale per questa pastorale, che a livello

dell'intera Ispettoria assunse il compito di ottimizzare il lavoro comu-

ne e nuovi metodi pastorali. Il salesiano don Janez Jenko, che assunse

l'incarico nel1970,l'anno successivo incominciò a pubblicare il bol-

lettino saltuario Naia àupnrja (La nostra parrocchia), con cui voleva

collegare i parroci e i vice parroci salesiani che erano attivi nelle comu-

nità parrocchiali, aggiornarli delle nuove iniziative pastorali in patria

e nel mondo, favorendo lo scambio di esperienze. Il foglio uscì solo in
due numeri e non raggiunse 1o scopo prefissato. Nello stesso periodo
furono organizzate per i salesiani nelle parrocchie delle giornate di
studio su questioni pastorali. Poiché questo significava moltiplicare

simili incontri di studio, che awenivano già a livello di decanato, essi

furono organizzati solo sporadicamenteseo. Riguardo alla formazione

permanente per il lavoro pastorale in parrocchia valevano le regole

stabilite dagli ordinari sloveni. Fino al Concilio essa si svolgeva nella

forma dei cosiddetti esami quinquennali (per i sacerdoti giovani veni-

va preparato dai responsabili dell'Ispettoria), dopo il Concilio furono

istituiti gli esami per i parroci e i vice parroci.

Il periodo che la Chiesa in Slovenia visse dopo il Concilio Vaticano

II, fu per tutti i pastori una grande sfida. Il cambiamento della liturgia

diede nuove possibilità di collaborazione coi laici. Si iniziò un rinnova-

mento lungo e impegnativo degli ambienti liturgici, dell'arredamento

degli ambienti particolari per la catechesi e in generale una cura più

grande degli edifici ecclesiali. Il rilievo dato al significato della liturgia,

che i salesiani ricevettero dal loro fondatore ed era continuamente sot-

tolineato nelle indicazioni dei loro responsabili a tutti i livelli, e la cura

nel trasmettere il messaggio di fede, che era anche misurata sul lavoro

catechistico di S. Giovanni Bosco, portò a dei buoni risultati nella rea-

lizzazione dei compiti assunti nelle comunità parrocchiali in Slovenia.

Furono costruite del tutto nuove già nei primi anni dopo la guerra

!'o Cf Od tu in tam, in,Naòe delon 26 (1971),no. 1, p. 9; no. 6, P. 1
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le case parrocchiali (Tomi§elj, §entrupert). Più tardi yennero cosrruire
le nuove case parrocchiali nelle parrocchie di Rakovnik, Kodeljevo e

Ankaran. Il vivace lavoro pastorale nella parrocchia di §entrupert esige-

va nuovi ambienti per l'insegnamento del catechismo e si arrivò a ciò
adattando il fabbricato rurale. Il progetto provocò delle reazioni molto
forti presso le autorità pubbliche e una campagna mediatica contro il
parroco Janez Vidic e i suoi collaboratori. In modo simile acquisirono
degli ambienti più adatti all'insegnamenro della religione e per gli in-
contri di vari gruppi le parrocchie di Kapela, YerLe) e Skocjan.

In tante chiese sotto l'amministrazione dei salesiani furono installati
oppure rinnovati i vecchi organi, nei campanili invece si posero del-
le campane nuove. Si rinnovarono le case parrocchiali, tante succur-
sali e chiese parrocchiali. Accanto alle chiese parrocchiali di Skofile e

Kodeljevo firrono costruiti i campanili. Alle parrocchie di Tlài§òe (Maria
Ausiliatrice a Kovaòev hrib) e Koprivnik (S. Antonio eremira a Pokljuka)
vennero aggiunte delle succursali. Ci volevano ranro coraggio e gene-
rosità quando Ie comunità parrocchiali decidevano di costruire delle
chiese nuove. I parroci salesiani si prodigarono nel cosrruire delle chiese
parrocchiali nuoye ad Ankaran (1984), Radenci (1987) e a Grahovo

turi. Però nell'ambito delle attività parrocchiali si è attivata in pieno la
Casa di Domenico a Pohorje, che in modo ospitale accoglie vari gruppi.
In breve diventò un posro atrraente per adunanze e approfondimenti
spirituali. Con la fondazione della parrocchia del Beato Vescovo Anton
Martin Slomòek a Hudinja a Celje nel2005, i salesiani assunsero il com-
pito di erigere accanto al centro giovanile anche la chiesa parrocchiale.

Come espressione di una vivace attività delle comunità parrocchiali
si devono valutare i notiziari regolari o saltuari delle parrocchie, legami
tra i membri delle comunità parrocchiali e mezzi di informazione e
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animazione. La parrocchia di Rakovnik ha il notiziario Rakounik (dal

1983), a Kodeljevo invece Wtnice (Le rose). Nella parrocchia Cerknica

si pubblica il notiziario Tabor, nella parrocchia di San Giovanni Bosco

a Maribor invece Korenine (Le radici) (dal 1993). Le parrocchie di
Zelimlie e di Golo hanno un comune notiziario dal nome Oznanila,

lo stesso nome portano anche il notiziario della parrocchia di Ig (dal

1991) e quello di Ankaran (dal 1995). Nella parrocchia di Radenci ci

sono persino due fogli parrocchiali: Izuiri (Le fonti) e Rasr (Crescita).

La parrocchia di Sevnica saltuariamente pubblica il foglio Miklauàeu

zaon (La campana di San Nicola). I devoti della Regina della Pace di
Kure§òek sono informati delle attività della vicina chiesa attraverso il
Gksnib Kraljice miru (lI messaggero della Regina della Pace). I gruppi
giovanili di alcune parrocchie hanno deciso di fare notiziari indipen-
denti. I giovani di Rakovnik a metà degli anni ottanta iniziarono a pub-
blicare il notiziario Utrinki (Impressioni); nel 1991 divenne mensile. Il
gruppo catechistico studentesco di Cerknica ha preparato il suo notizia-

rio dal titolo Zupa Zirbniza (Parrocchia Cerknica).

.ffi*

&
Aula per il catechismo a Sentrupert

È-,

il I

I
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Le forme originali del lavoro pastorale nelle parrocchie, svilup-
pate dai salesiani nei loro ambienti negli anni precedenti al crollo
del comunismo e dopo la dichiarazione di indipendenza dello Stato
sloveno, presto divennero parte integrante delle attività pastorali nel-
la Chiesa slovena e delle forme regolari della pastorale parrocchiale.
Esse comprendono i corsi di formazione dei collaboratori e animatori
pastorali nelle parrocchie, gli esercizi spirituali per i gruppi giovanili
nell'Awento e nella Quaresima, gli esercizi spirituali per i chierichetti
e i cantori dei cori, i giorni di formazione per i bambini della Prima
Comunione, dei cresimandi e dei loro genitori, ed altre attività an-
cora. Di norma le idee sono nate a livello parrocchiale, poi si sono
allargate a livello dei decanati e abbastanza presto sono diventate parte
del lavoro pastorale della Chiesa sloyena locale.

Segno del buon inserimento nelle comunità locali ecclesiali e della
buona collaborazione con i sacerdoti che lavorano a livello di deca-

nato, è il fatto che singoli salesiani sono stati scelti per i compiti di
decani e vicedecani.

Già negli anni ottanta e ancora più negli anni novanra del )C( seco-

lo, quando si sono aperte alcune nuove possibilità di collaborazione nel-
la Chiesa in Slovenia, che erano consuete per l'attività delle comunità
salesiane e originali per la comunità in altri settori, iniziò a maturare tra
i salesiani la decisione di limitare il loro lavoro a un numero minore di
parrocchie, nelle quali però sarebbe stato possibile sviluppare forme più
consone di lavoro pastorale e assicurare la possibilità di vita e attività in
comune. Ciò si manifestò espressamente nella decisione di aprire dei
Centri salesiani della gioventri nella 16" assemblea del Capitolo ispetto-
riale, accogliendo Vzgojno-?astzralni naòrt (ll piano pastorale di forma-
zione) del1993. Tia le costatazioni dell'Assemblea si scrive:

,Dopo la seconda guerra mondiale su invito dei nostri vescovi
abbiamo accolto la cura delle parrocchie come unico modo
di lavorare. Questo era anche il nostro aiuto alla Chiesa locale.
Però tante di queste parrocchie non hanno tutti gli elementi per
realizzare la missione salesiana. Anche in campo giuridico solo per
alcune di loro abbiamo tutte le condizioni per un accordo con la
Chiesa locale e con il Capitolo generale".
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E in seguito:

"stiamo amministrando troppe parrocchie. In tante di esse non è

possibile svolgere la nostra missione in modo soddisfacente perché
Ia comunità salesiana non è portatrice di attività di formazione e di
pastorale e perché c'è la mancanza di strutture e ambienti necessari

a tale scopo3el".

Sono state definite delle misure per accettare e mantenere l'ammini-
strazione delle parrocchie: una grandezza adeguata e un numero abba-

stanzagrande di giovani; che sia in una città grande, in periferia oppure

nell'ambiente operaio; che il centro salesiano dei giovani sia parte in-
tegrante della parrocchia; che sia possibile un ampia collaborazione coi

laici nell'evangelizzazione e nella catechesi, nella liturgia e nella diaco-

nia, nell'orientamento professionale e nella promozione umana; che il
nucleo portante dell'attività pastorale sia la comunità salesiana e che sia

assicurata la possibilità di una presenza costante. Le stesse indicazioni

sono state ribadite ancora pirì fortemente nel 19" Capitolo del 2000.

3. Il lavoro catechistico

Linsegnamento del catechismo e la cura per una migliore istruzio-
ne religiosa sono stati parte integrante di tutte le attività che i salesiani

iniziarono nell'area slovena. Anche se l'insegnamento del catechismo
nelle scuole pubbliche fino all'inizio degli anni cinquanta del XX seco-

lo era soprattutto in mano a catechisti qualificati messi ufficialmente
in quel posto, anche in quel periodo i singoli salesiani aprirono nuove
yie. Accettarono il lavoro come catechisti e si qualificarono ulterior-
mente per tale compito, come esigeva tra I'altro il Diritto Canonico.
Certamente qui non consideriamo solo il lavoro catechistico svolto

nelle loro istituzioni.
Maggiori possibilità di entrare nelle scuole pubbliche si manifesta-

rono agli inizi degli anni trenta quando già nel periodo della dittatura
di Pietro Zivkovié (1931-1934) vennero eliminati gli stipendi per i ca-

re' Ispettoria dei santi Cirillo e Metodio a Ljubljana, Piano di formazione e pastorale.

Educazione dei giouani alk fede, Ljubljana I 993, articoli 17 e 34.
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techisti. I sacerdoti, per i quali questo lavoro rappresentava una fonte
di soprawivenza, lasciarono il lavoro catechistico nelle scuole che venne
continuato da alcuni religiosi catechisti. I salesiani assunsero I'insegna-
mento del catechismo nelle scuole di Moste e di Prule a Ljubljana; tra
gli altri svolsero tale lavoro don Franc Mihelòiò e don Stefan Vogrin. Nel
ginnasio di Murska Sobota il catechismo venne insegnato dal respon-
sabile dell'istituto Martini§òe don Tomaà Kelenc. Nel 1935 la Dravska
banovina decise gli stipendi per i catechisti e allora i religiosi vennero
licenziati. Quando don Franc Mihelòiè chiese una sistemazione uffi-
ciale a Moste, siccome aveva già il permesso ufficiale (missio canoni-
ca) per l'insegnamento nelle scuole pubbliche e cittadine, la domanda
fu respinta3e2. Accanto al lavoro nella scuola, fu catechista in 9 classi

con in tutto 385 alunni, sviluppò una serie di organizzazioni giovanili
quili Marijin urtec (Asilo della Madonna), Druàbe su. Reinjega Tèlesa

(Associazioni del Santissimo Corpo di Cristo), i chierichetti, i crociferi
della Santissima Eucaristia, le associazioni sportive e la sezione per il
canto. Tànto fece per la divulgazione della stampa religiosa. Le orga-
nizzazioni giovanili avevano incontri ogni settimana; per i genitori dei
bambini del catechismo preparava incontri mensili regolari.

Nel 1934 quando don Bosco fu proclamato santo e si iniziò la
pubblicazione in sloyeno della sua ampia biografia, in terra slovena si

andò scoprendo con interesse il suo apporto nel campo dell'insegna-
mento e dell'educazione religiosa. A ciò contribuì anche la pubblica-
zione del li6ro Il metodo educatiuo del beato Gioaanni Bosco, prepararo
nel 7929 da don Anton Logar. Nell'anno 1934 i catechisti jugoslavi,
radunati nel loro congresso a Maribor, valutarono ulteriormente il la-
voro di questo santo in campo catechistico scrivendo nelle indicazioni
per l'educazione dei giovani e la valorizzazione del catechismo nelle
scuole pubbliche, la seguente frase:

"Stiamo assumendo i principi di base della pedagogia di S. Giovanni
Bosco - particolarmente il suo grande amore per i giovani - come
strumento eccezionale per educare Io spirito cristiano. Il Congresso

'': Cf NSAL, Linsegnamento catechistico, fasc. 5
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fa un appello a utti i catechisti di educare la gioventù nello spirito
di don Bosco"3e3.

Anche se solo alcuni operarono nell'ambito della catechesi nelle

scuole pubbliche, alla fine degli anni trenta stava marurando tra le
fila dei giovani salesiani la coscienza di doversi preparare meglio per
questa forma di lavoro pastorale e a ciò adattare il contenuto dello
studio teologico. I fondamenti catechistici entrarono a far parte del-
lo studio teologico. La mostra catechistica, allestita nel giugno del
1940 a Rakovnik, la si deve vedere come espressione dell'interesse
per le questioni catechistiche. Era la prima mosrra di questo tipo in
Slovenia, e vi erano presentati gli strumenti per l'insegnamento del
cristianesimo e la letteratura catechistica più importante. Si collaborò
per la raccolta del materiale con la tipografia jugoslava di Lubiana.
Secondo le informazioni la mostra ebbe tantissimi visitatori3ea.

Quando nell'anno scolastico 1940-1941 ebbe inizio a Rakovnik
il 2" ginnasio maschile, alcuni salesiani ebbero la possibilità di in-
serirvisi come catechisti oppure con altri compiti3e5. All'inizio Ia-
vorarono come catechisti don Andrej Farka§ e don Nojzij Luskar,
i quali aveyano tutte le qualifiche per poter svolgere questo lavoro.
Nell'insegnamento del catechismo si attenevano al programma stabi-
lito per questo grado di istruzione, ma il loro posto nel corpo docente
oltrepassava il ruolo che abitualmente ayevano i catechisti nelle altre
scuole. Il legame stretto tra Ia scuola e I'istituzione salesiana dava in-
fatti al lavoro nella scuola un dmbro particolare, che comunque era

caratterizzato dalla situazione generale tra le due guerre e dalf insicu-
rezza del responsabile del ginnasio, il preside Josip Ovsenek. Questi
infatti tante volte lasciava che i due catechisti si occupassero della si-
stemazione delle questioni disciplinari, quando gli studenti porrayano
in classe la politica e proyocavano un contrasro tra i frequentatori del-
la scuola. I due catechisti di fatto assunsero il ruolo di controllo della
situazione politica e di esecutori delle punizioni per le trasgressioni.

t" N§AI , Lereditàr di G. Peòjak, fasc. 4, cose riguardanti la catechesi.
v4 Cf lz naiih zauodou, in SalV 36 (1940) 108.

'5 CfARS, Prosuetni oddelek banshe uprdùe, no.IY-143711941.
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Secondo le affermazioni di alcuni studiosi della storia della scuola,

che conobbero e formularono giudizi sul periodo tra le due guerre e

il ruolo della Chiesa, tali interventi furono rivolti soprattutto contro

gli studenti che pubblicamente difendevano le idee comunistern6. I
due catechisti avrebbero avuto accanto al lavoro pedagogico anche un
ruolo decisivo nella verifica delle convinzioni politiche degli studen-

ti, nell'esecuzione delle direttive anticomuniste e nell'anno 1944 nel
reclutamento dei simpatizzanti per le unità armate antirivoluzionarie.

Giovani al ritiro quaresimale.

Dopo la fine della seconda guerra mondiale tutti i sacerdoti che

ottennero il 'benestare' del Ministero degli Interni dovettero affron-

tare le novità catechistiche. Linsegnamento del catechismo dapprima
si svolgeva nelle scuole, dal febbraio 1952 invece esclusivamente negli

ambienti della Chiesa e sotto la sua competenza. Le condizioni legi-

re6 Cf Franc SKE,RI-, Le scuole di Lubiana negli anni 1941-1945. Contibuti alla xoria di
Lubiana negli anni dell'occupazione fascista e nazista, I)wbljana 1964.
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slative per l'insegnamento della religione negli ambienti della Chiesa

erano regolate da una legge nuova del 1953 sulla posizione giuridica

delle comunità religiose. Come gli altri sacerdoti anche i salesiani do-

vettero industriarsi nella ricerca dei catechismi e del materiale per la

preparazione degli strumenti di insegnamento. I seminaristi, durante la

loro permanenza nel seminario di Lubiana, ebbero degli incontri sulle

questioni catechistiche e Ia formazione per un insegnamento migliore

della religioneseT. Già con I'ispettore don Ivan §pan, ancora di piùr con

don Avguòtin Jakob, la formazione al lavoro catechistico faceva parte di
tutte le adunanze e gli incontri. Nelle loro lettere regolarmente incorag-

giavano ad insegnare in modo impegnato e responsabile il catechismo,

appellandosi all'esempio e alle parole di don Bosco come Pure alle sue

linee guida rivolte ai membri delle istituzioni educative:

"II catechista ha uno dei compiti più importanti perché il nostro

scopo principale è insegnare la religione cristiana ai bambini che

qui si radunano. Insegnando il catechismo voi catechisti svolgete

un lavoro meritevole agli occhi di Dio e con ciò collaborate alla
redenzione delle anime, redente con il preziosissimo sangue di
Gesr) Cristo, ponendo attenzione agli strumenti che li aiutano
nella via della redenzione»'ren.

In seguito nella stessa lettera l'ispettore don Jakob raccomandava:

in ogni parrocchia guidata dai salesiani il catechismo per i bambini sia

almeno due volte alla settimana; si devono preparare degli ambienti
adatti che devono essere riscaldati perché i bambini non soffrano il
freddo; il catechismo si deve estendere anche agli adulti e in modo

particolare ai chierichetti.
La mancanza di catechismi e altri strumenti nel dopo guerra ostaco-

lò fortemente il lavoro catechistico. I severi regolamenti statali riguardo

alla riproduzione grafrca e alla stampa erano rivolti anzitutto a ridurre

queste attività e per le trasgressioni erano previste punizioni drastiche. I
pastori perciò dovevano industriarsi secondo Ie loro possibilitit. I salesiani

'e7 Cf Iz domoulzr, in ,Na§e delo" 6 (i911), no. 1, p. 12.
res La lettera dell'ispettore Avgu§tin Jakob ai salesiani del 14 dicembre 1 9 5 5, neil'archivio del

collegio salesiano a Rakovnik.



258 Capitolo VIII

fecero la loro parte di pionieri nella preparazione degli strumenri care-

chistici e nella loro diffusione. Il lavoro riceverte una forma istituzionale
con la fondazione del Centro Catechistico Salesiano, organizzato nella
struttura e nei compiti da don Franc P Mihelèiè e Vinko Furlan. Don
Mihelèiò ancora da seminarista aveva prepararo alcune serie di illustra-
zioni per i catechismi, già nel 1948 compose Uuod u praktiéno batehe-

tiko (Introduzione alla catechesi pratica) ed elaborò un opuscolo Vzgola

katehistou (La formazione dei catechisti). Elaborò molti catechismi per
gli studenti delle scuole di base, medie e liceali. Curò pure la riprodu-
zione grafica dei catechismi. Preparò i primi catechismi per i più piccoli
dal titolo Pridite, otroci, posluiajte me (Yenite, bambini, ascoltatemi). Le
immagini che accompagnavano i catechismi le approntò il salesiano co-
adiutore Ciril Jeriè. Per gli incontri dei giovani compose un manuale l/z
pragu àiuljenja (Alle soglie della vita). Con un gruppo di studenti fece dei
"filmini" che i pastori usavano molto volentieri. Con articoli specializzati

collaborò ai notiziari pastorali, soprattutro a Cerkeu u sedanjem suetu (La

Chiesa nel mondo di oggi) , Noui pot(La nuova via), il notiziario dell'as-
sociazione sacerdotale slovena. Don Mihelòiò fu membro del Consiglio
Catechistico Interdiocesano e collaborò con i migliori catechisti sloveni.

Insieme a loro approntò i testi e i progetti del lavoro catechistico.
All'inizio del mandato dell'ispettore don Martin Jurèak, tornò in

Slovenia don Valter Dermota3ee che si era dedicato soprattutto al la-
voro catechistico, continuando l'opera del suo predecessore dott. Josip
Dem§ar. Don Dermota e i suoi collaboratori contribuirono notevol-
mente allo sviluppo della catechesi come disciplina teologica e allo
sviluppo del lavoro specialistico catechistico. Don Dermota dava le-
zioni alla Facoltà di Tèologia: oltre alla catechesi insegnò anche la pe-
dagogia e la psicologia evolutiva. Collaborò alla fondazione del corso
pastorale-catechistico nella stessa Facoltà, fu membro del Consiglio
Catechistico presso la Conferenza Episcopale Jugoslava, membro del

r')') ll salesiano Valter Dermota (Gornja Radgona, 1915 - Tistenik, 1994) era rornaro in
Slovenia nel 1963 e già l'anno seguente prese in mano le lezioni di catechetica alla Facoltà
di Tèologia, negli anni seguenti il suo lavoro toccava i vari ambiti della vita della Chiesa in
Slovenia. Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.65-69.
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Consiglio Catechistico Interdiocesano e del Consiglio Catechistico

dell'arcidiocesi di Lubia na, organizzatore delle Settimane Catech istiche

(Mirenski grad), docente alle numerose manifestazioni catechistiche

nazionali e internazionali e membro di varie associazioni catechistiche

internazionali. Spesso renne lezioni in Croazia e nell'ambiente lingui-

stico tedesco; in questi ambienti era pure collaboratore di molte riviste

catechistiche e fu regolare partecipante ai congressi per esPerti in questo

campo. Thadusse in sloveno molti testi di base che la chiesa pubblicò

nell'ambito del lavoro catechistico. Fu anche membro del Consiglio

Internazionale Catechistico della Congregazione romana per il Clero.

Iniziò a introdurre i catechisti all'uso dei mezzi di comunicazione socia-

le, soprattutto film. Per loro e per gli studenti organizzò vari seminari

di specializzazione e dispense. Alla sua morte prevalse la valutazione

che con il suo lavoro, nel quale coinvolse vari collaboratori, iniziò nella

Chiesa in Slovenia "un nuoyo movimento e una nuoYa atmosfera, una

vera primaveri' e "che il dott. Dermota è uno dei più grandi esPerti

europei di catechesi nel tempo postconciliare"aoo.

I ialesiani don Alojzij Slavko Snoj e don France Skrabl hanno por-

tato avanti un lavoro competente in questo campo. Hanno formato

nuovi operatori catechistici con l'insegnamento pedagogico alla Facoltà

di Teologia, alla Scuola teologico-pastorale e in altri ambienti. Il loro

merito è di aver fatto sì che fossero preparati in sloveno dei nuovi testi

per la catechesi e fossero introdotte alcune nuove forme di istruzione

dei catechisti. Don Snoj è stato Presidente del Consiglio Catechistico

Interdiocesano (1988-i993), titolare della Cattedra per la teologia

dell'evangelizzazione e del Corso teologico-pastorale che con la sua

iniziativa si trasformò nel 1993 nella Scuola teologico-pastorale. Ha

redatto anche Ia stampa di nuovi libri di scuola e manuali per la cate-

chesi parrocchiale. Nell'anno 2000 è stato eletto Decano della Facoltà

di Teologia, guidandola per quattro anni. Don §krabl, che era pure

Presidente del Consiglio Interdiocesano Catechistico (1978-1982),

ha guidato il Centro Catechistico Salesiano, il quale cura la prepara-

a00 
Joàe ZADRAVLC, Prof dott. Valter Derrnota, in »DruÈina,« no. 40, 16 onobre 1994, p' 1 2'
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zione dei manuali catechistici e altri strumenti4or; è stato membro del
Consiglio Catechistico Interdiocesano e redattore di varie collane e se-

rie di Kniiàice (Letture Cattoliche). Con articoli specializzati si sono
aggiunti a loro nelle riviste catechistiche e pastorali anche altri salesiani
che pure partecipavano ai congressi catechisrici e a forme permanenti di
formazione specialistica sia in patria che in altri Paesi. Nel 1992 don F.

St rrUt ha pubblicato assieme ai suoi collaboratori Katehetsko-pastoralni
lehsihon (II lessico catechistico-pastorale), il primo lavoro del genere
in sloveno, divenuto lo strumento base per la formazione permanen-
te degli operatori nella catechesiao2. Come membri dell'Associazione
Europea dei docenti di catechesi e di pedagogia della religione, don A.S.
Snoj in don E, St rrbl hanno organizzato il Congresso Inìernazionale di
Catechesi, svoltosi nel giugno del 1998 a Kranj. I partecipanti prove-
nivano da 21 Paesi. Accanto al convegno scientifico dal titolo Europshe

kubure in religija oz. Kateheza (Le culture europee e la religione ossia la
Catechesi), il Congresso ha fatto conoscere il ruolo della Chiesa nella
società slovena e la situazione sociale del Paese formatosi da pocoao3.

I salesiani hanno dato il loro contributo all'ulteriore formazione
di catechisti e altri collaboratori catechistici, in particolarità la colla-
borazione per la preparazione dei corsi a Mirenski Grad e a giornate
più brevi di studio catechistico aZelimlje e da altre parti. Don Valter
Dermota fu tra i promotori e organizzatori sin dall'inizio dell'organiz-
zazione pianificata dei corsi per gli operatori nella catechesi; il primo
si svolse nell'anno 1965. Quando dal 1971 fwono organizzati dei
corsi dapprima di due settimane e poi di una sertimana a Mirenski

a0' Cf France SfRaSL, Il Centro catechetico salesiano, in Lessico catechistico-pastorale,
Ljubljana 1992, p.584.
402 Il Lessico era stato elaborato sulla base dell'originale italiano (Dizionario di catechetica);
pubblicato dalla editrice LDC di Torino nel 1986. Sono state aggiunte varie voci nell'ambito
culturale e ecclesiale sloveno. Alla preparazione hanno collaborato più di 120 esperti di tutto
il mondo. In sloveno è stato pubblicato come l2esimo quaderno della Katehetska zbirka
(Raccolta catechistica) insieme al Katehetski center e Knjiàice aRakovnik a Ljubljana. Il libro
è stato redarto da F. Skrabl.
aor Cf Ksen.ja HOCEVAR, Ziueti uero u razliònih kulturah, in »Druiinx,* no.24, 14 giugno
1998,. p. 3; Nojzij Slavko SNOJ, Sodobna europska hubura in hateheza, in ,Bogoslovni
vestnikn 59 (1999) 93-102.



La pastorale panocchiale salesiana 261

Grad (più tardi anche a Maribor), don Dermota fu tra i responsabili e

spesso teneva lezionTaoa. Dalla fine degli anni sessanta era consuetudi-

ne preparare alla fine delle vacanze una giornata di studio che trattava

questioni concrete del lavoro catechistico e particolarmente introdu-

ceva all'uso degli strumenti didattici. Per tutta la Chiesa in Slovenia

questi incontri si svolgevano aZelimlie oPPure a Rakovnik'

Si prendevano cura dell'aggiornamento dei catechisti dapprima le

Knjiàice e poi il Cenrro Catechistico. Ogni anno venivano organizzati

dei viaggi specialistici, durante i quali gli operatori pastorali erano aggior-

nati sulla situazione della catechesi nelle varie parti d'Europa. Liniziativa

per il primo viaggio fu data nel 1969 da don Franc Stuhec; l'anno se-

guente gli organizzatori furono don Valter Dermota, don Franc Levstek

e don France Skrabl. I viaggi erano organizzatiin modo da permettere ai

partecipanti di confrontarsi con le situazioni nelle Chiese locali, di poter

vedere le situazioni materiali e spirituali di queste comunità e ayere con-

tatti con i responsabili delle Chiese. Per molti catechisti sloveni era que-

sta l'unica occasione di conoscere Ia situazione della catechesi moderna

e I'attività nel lavoro pastorale in generale. Viaggi di questo tipo sono

stati sospesi alla fine degli anni ottanta, quando I'infazione impazzitaha

impedito qualsiasi forma di pianificazione e gestione d'affari.

4. Le missioni popolari

I1 principio secondo cui per il lavoro pastorale ci si deve necessaria-

mente adeguare alle situazioni concrete locali fu il punto di partenza

per i salesiani rimasti in Slovenia e in Jugoslavia dopo il maggio 1945.

Thle principio era parte della vita di S. Giovanni Bosco e di tante

generazioni di salesiani dopo di lui, ma si manifestò urgente nella sua

congregazione anche in Slovenia. Da ciò nacquero almeno due nuove

forme di lavoro pastorale: una pitr forte presenza nelle parrocchie e

l'organizzazione delle missioni popolariao5. Anche se in verità singoli

aoa Cf Valter DERMOTA, Medihofiski katehetski suet, in Lessicl cat€chetico-pedagogico,

Ljubljana t992, pp. 377 -37 B.
ad5 Pel una visione pììr ,mpia delle attività salesiane in questo campo cfJoàe BREÒKO , Salezijanski

liudski misiioni od 1945 dalje (Tesi atla Facoltìr teologica a Ljubljana), Ljubliana 1991.
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salesiani avevano collaborato nello svolgimenro delle missioni già nel
periodo tra le due guerre, questa attività contrasegnò la presenza sale-
siana in Slovenia dopo il 1945.

I vescovi responsabili delle diocesi in Slovenia, mons. Anton Vovk a
Ljubljana e il mons. Maksimilijan Dràeònik a Maribor, come pure gli
amministratori apostolici nel litorale, considerarono le missioni po-
polari come un mezzo importante per rinnovare la vita religiosa dopo
gli anni tragici della guerra e dell'attivirà contro la fede e la Chiesa
dopo la guerra. Nei primi anni del dopoguerra in realtà essi non fu-
rono favorevoli a tali raduni di persone. La mancanza di sacerdoti, le
perquisizioni da parte della polizia e la paura delle ritorsioni fecero
sì che parecchi pastori non organizzassero delle missioni. In questo
periodo i salesiani organizzarono tali forme di rinnovo pastorale delle
comunità parrocchiali soprattutto in Carinzia e nel Tiiestino. Dalla
metà degli anni cinquanta però le missioni divennero la forma rego-
lare del rinnovamento religioso delle parrocchie, come previsto dal
Diritto Canonico e dalla legislazione locale della Chiesa slovenaa06.

Allora nella loro realizzazione agli espertilazzaristi e gesuiti si aggiun-
sero anche i salesiani, così nei primi anni svolsero le missioni assieme
a loro. Le autorità slovene videro questi alrrenimenti nelle comunità
ecclesiali con sosperto e intervennero con una serie di prowedimen-
ti di carattere repressivo per spaventare ranro i missionari quanto i
pastori nelle parrocchie ed i fedeli affinché non pamecipassero alle
riunioni. Erano all'ordine del giorno gli interrogarori, le perquisizioni
delle case, i sequestri del materiale e degli srrumenti di predicazione
ed anche delle prediche stesse. Nel periodo delle missioni registrarono
i discorsi e usarono tali registrazioni come materiale probatorio nei
processi. Molti salesiani furono condannati a periodi di carcere e a
pagamento pecuniario. Secondo la testimonianza dei missionari essi

furono sottoposti alla persecuzione più intensa e al pedinamento negli
anni 1959-1960.

406 Il Diritto Canonico del l9I7 prevedeva che le missioni popolari fossero latte almeno
ogni dieci anni. Il regolamento della diocesi di Ljubljana dell'anno 1940 invece negli articoli
518-525 dava precise clausule sul periodo, modo, obiettivi e programma della loro èscuzione.
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Il decennio 1955-1965 è considerato il periodo d'oro dell'attivi-

tà missionaria salesiana. Lispettore don A. Jakob, essendo cosciente

dell'importanza di questo tipo di servizio alle Chiese locali, adeguò Ie

attività dell'ispettoria ai compiti legati alla realizzazione delle missioni.

Nell'anno 1957 formò il "consiglio missionario" che risolveva i proble-

mi legati alla realizzazione delle missioni. In questo consiglio c'erano

don Anton Hanàel, don Franc P Mihelòiò e don Stefan Zorko. La pri-
ma missione autonoma venne tenuta dai salesiani nella parrocchia di

§tanjel sul Carso nel novembre del 1955. Ne erano responsabili Franc P

Mihelèiè, il compagno di scuola del parroco del posto donLoize Vetrih

e Stefan Zorko. La situazione un po' pir) tollerante del litorale fece sì

che le prime missioni si siano svolte proprio lì. Per aiutare i numerosi

pastori, alla fine degli anni cinquanta fu fondato un gruPPo di sacer-

doti salesiani che abitavano nella casa parrocchiale di Thstenik. Questi
presero in mano Ia conduzione delle missioni popolari come loro com-

pito principale. Guida del gruppo divenne don §tefan Zorko che seguì

sistematicamente Ia problematica dell'organizzazione delle missioni.

Come risultato del suo lavoro preparò all'inizio degli anni sessanta due

opuscoli dal titolo Nauodila za obbajanje suetih misijonou (lstruzioni per

la conduzione delle missioni sante) e Priroénik za uodstuo ljudskih mi'
sijonou (Manuale per Ia conduzione delle missioni popolari)4o7. I due

manuali hanno aiutato negli anni seguenti anche i missionari di altre

comunità religiose; anche la missione a Ljubljana del1962 confermò la

loro import anza pratica. Tirtto lo sforzo legato alla preparazione e all'at-

tuazione della missione doveva avere due scopi: arrivare alla riconcilia-
zione delle persone con Dio attraverso la confessione e "mettere nelle

anime di tutti i parrocchiani delle forti basi per la vita spirituale". Uno
strumento aggiunto per la realizzazione della missione fu approntato da

don Stefan Zorko, quando raccolse e nel 1961 pubblico t5 misiionskih

pesmi za ljudsko petje in meiani zbor (I5 cantiper le missioni per il canto

popolare e per il coro misto)408.

407 Cf Stefan ZORKO, Nauodila za obhajanje saetih misijonou, Lir$ljana 1961; idem,

Manuale ad sacram missionem dirigendam, Tistenik 1963.
aol Cl Misijonshe pesmi za liudsho petie in meiani zbor (arra.tg. Stefrn Zorko), Ljubljana I 961 '



264 Capitolo VIII

Durante le missioni popolari degli anni cinquanta e sessanra c'era
tanta richiesta di oggetti e libri sacri. I missionari riuscirono ad otte-
nere Ia collaborazione dell'artigiano Joàe Hribar, il quale iniziò a pre-
parare gli oggetti di devozione e con quesri a rifornire il mercato slo-
veno. Negli anni seguenti con la sua produzione oltrepassò i confini
sloveniaoe. Dopo il ritorno in Slovenija, anche il salesiano coadiutore
Vinko Furlan iniziò a vendere tali prodotti e si preoccupo di averne
una grande varietà, con i quali riforniva i sacerdoti. Tla i materiali ca-

l'iii.j, ,,

Mostra catechistica a Rakovnik nel 1940.

techistici che aveya preparato Vinko Furlan, vi erano soprattutto dei
film con i testi corrispondenti.

Don Franc P. Mihelèiò fece in modo che alcuni discorsi missio-
nari fossero moltiplicati e servissero come manuale per i missionari
e i pastori. Nel 1961 pubblico cinque discorsi per la preparazione
delle missioni Priprauite pot Gospodouo (Preparate la via del Signore).
Lanno seguente invece una raccolta di discorsi che ricordassero la

4oe Cf Nd kroÈni poti zahualne nedelje, in »D1ulin2,. no. 44, 75 novembre 1987 , p. B

"Jl{
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missione: Ostani z ntlmi, Gospod (Resta con noi, Signore). Questi eb-

bero alcune ristampe (nell'anno 1974 fu pubblicata la 4" ristampa).

I salesiani in più gruppi collaborarono all'attuazione di tutte le mis-

sioni a Ljubljana: nel 1962, 1983, 1986 e nel 2000. Nella prima il
salesiano don 5. Zorko fece parte del comitato ristretto per la prepara-

zione della missione, nel quale si elaborarono il programma e i temi dei

discorsi. In vari gruppi collaborarono anche a\la realizzazione delle mis-

sioni nelle regioni più grandi oppure in occasioni particolari. Quando
nel 1959 la diocesi lavantina festeggiò il centenario del trasferimento

della sede vescovile a Maribor, fu indetto l'anno dedicato a Slom§ek

con la preparazione delle missioni popolari. Nella primavera del 1989 i

salesiani furono impiegati nella realizzazione della missione a tieste, in
autunno dello stesso anno a Bela krajina e a Maribor. Il lavoro più gran-

de lo svolsero nell'organizzazione delle missio ni del 1962: ce ne furono
ben 31. Oltre a ciò c'erano anche alcuni rinnovi delle missioni, ritiri
spirituali, adorazioni di tutto il giorno e tridui. Lo sguardo statistico de-

gli anni 1955-1965 dice tutto: i salesiani svolsero in tutto 155 missioni

in 116 parrocchie e succursali, di cui 69 nella diocesi di Ljubljana, 58

nella diocesi di Maribor e 28 nelle amministrazioni apostoliche.

ll lavoro missionario continuò anche dopo il 1965, ma in questo

periodo c'erano a disposizione più missionari. Il gruppo guidato da don

Stefan Zorko, quando egli partì per la Vojvodina (Serbia) nel 1965 si

sciolse. Il suo successore don Franc P Mihelèiò fu fortemente impedito
da un incidente stradale e dalle conseguenti lunghe cure. Da allora i
salesiani si presero cura delle missioni secondo le possibilità e le neces-

sità, perché nessuno ormai aveva solo il compito di seguire le missioni,

ma accettavano questa attività accanto agli altri impegni. La guida più
richiesta nelle missioni fu don Janez Jenko, che invitava alla collabora-

zione i singoli salesiani oppure si univa ailazzaristi. Anche la Chiesa in
Slovenia non preparò più queste forme di rinnovo in modo così intenso

come nei vent'anni dopo la guerra mondiale. Accanto ai già nominati
missionari erano entrati tra le fila dei predicatori salesiani Janez Jenko,
Mirko Zerjav, Stanko Rebek, Joàe Kostanjevec, tra le generazioni più
giovani dei salesiani invece troviamo Nojzij S. Snoj, Janko Novak, Ivan
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Tirrk, Anton Ciglar ed altrialo. Se guardiamo rurro il lavoro famo (fino
al 1990), risulta chiaro che in questo periodo Janez Jenko ha predicato
il più grande numero di missioni (165, poi anche 670 ritiri spirituali
e rinnovi delle missioni), Mirko Zerjav (300 missioni, ritiri e rinnovi
delle missioni), §tefan Zorko (70 missioni), Franc Mihelèiè (58 mis-
sioni), Tomaù. Kelenc (35 missioni), Stanko Rebek (32 missioni),JoLe
Kostanjevec (31 missioni). Un po' particolare è stata la collaborazione
dei salesiani nella preparazione della missione popolare nei decanati
di Kranj e Radovljica nell'ottobre del 1995, collaborando in ben 12

parrocchie. Accanto alle prediche per gli adulti sono stari organizzati
incontri particolari per i bambini a Brezje.

La vivace attività di rinnovamento nella Chiesa in Slovenia negli
anni ottanta e novanta esigeva degli approcci nuovi nella preparazione
delle missioni. Oltre agli ormai usuali discorsi secondo lo stato di vita
delle persone e in generale, i missionari hanno iniziato ad organizzare
degli incontri per categorie di lavoro (ad esempio per il personale
sanitario, per gli operatori in ambito pedagogico). La preparazione
della missione era più lunga, quasi un anno pastorale intero. Non di
rado sono stati istituiti, per la buona riuscita di tutto il susseguirsi
della missione, dei comitati di lavoro che si prendevano cura di tutti
gli aspetti della preparazione in parrocchia e della realizzazione della
missione. Durante la missione sono risultate fruttuose certe manife-
stazioni per i bambini, ad esempio gli oratori organizzati da seminari-
sti ed altri collaboratori dei missionari più giovani. Per certi ambienti
si è visto che era abbastanza efficace il modo di preparare la missione
durante vari fine settimana, quando i membri delle comunità par-
rocchiali potevano prendersi più tempo. Come forma permanente di
collaborazione alla missione è stato raccomandato alle famiglie di ave-

re la Bibbia oppure di mettere in un posto visibile della casa la croce.
Come forma di collaborazione nel rinnovamento della vita religio-

sa delle Chiese locali in Slovenia Ie missioni popolari sono srare nomi-
nate in tutti i documenti ufficiali, preparati dai salesiani dell'Ispetto-

ar0 I dati statistici sono stati raccolti nel suo volume da Joàe Breòko. Cf pp. 23-30, dove si
trova anche l'elenco delle parrocchie, in cui i salesiani erano a guida delle missioni.
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ria di Ljubljana. Vi è sottolineata la fedeltà al lavoro svolto fino a quel

momento in tale campo e l'impegno a dare il loro contributo anche

in futuro. A questo scopo hanno partecipato ad incontri di studio che

trattavano le caratteristiche e le nuove condizioni dell'organizzazione

delle missioni popolaria r'.

5. Preparazione dei sussidi per la predicazione

La cura dei testi per la predicazione fu uno dei compiti principali
della Mladinska zaloàba, fondata nel settembre del 1939 a Ljubljana.
Attraverso questa editrice i sacerdoti potevano accedere ai manuali di
predicazione delle editrici straniere, soprattutto in lingua italiana e

tedesca. Quando nel periodo della seconda guerra mondiale e anche

più tardi furono troncati i rapporti con i Paesi esteri e per il sistema re-

pressivo sloveno suscitavano sospetto in modo particolare i libri pro-

venienti dall'estero, i sacerdoti sloveni dovevano cavarsela da soli. Per

aiutarli nello svolgere il programma pianificato della dottrina e così

realizzare i progetti della Chiesa in Slovenia, gli ordinari diocesani

prepararono delle bozze di prediche allegate alle circolari diocesane.

Lingegnosità pastorale e il contatto con la Chiesa hanno presto

spinto don Franc P. Mihelòiè a preparare delle collane di prediche e

il materiale per esse. Negli anni del dopo guerra, quando i sacerdoti

sloveni rimasero senza aiuti per la preparazione delle prediche, le sue

riproduzioni erano l'unico aiuto. La conformità ai progetti pastorali

pubblicati dai vescovi sloveni aiutò gran parte degli operatori Pastora-
li a sfruttare volentieri le raccolte di don Mihelòiò4l2. Le sue raccolte di
prediche trattavano dei temi che erano inseriti negli esercizi spirituali,
nell'organizzazione delle particolari devozioni nelle parrocchie opPu-

re distribuiti lungo l'anno liturgico. I discorsi per gli esercizi spirituali

ai sacerdoti, religiosi e religiose e laici furono raccolti nel quaderno

4" Cf Sndiisbi dan o ljudshlh misijonih, Stiòna, 26 aprile 1989, in ,Med bratio 18 (1988-89),

no.9. pp.6-7.
o'2 Cf Ciril ISTENIC, France Mihelòiò - duhounik, gouornih in pisatelj. Oris njegouega dela s

poudarkom na homiletiòni reuiji'sejauec' (tesi di diploma alla Facoltà di teologia), Liubljana
1988, 70 pp.
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We delam nouo (Faccio nuove tutte le cose) e per i sacerdoti con il
titolo Sanctifca eos in ueritarr. I discorsi mariani furono raccolti in
un libro dal titolo Ecce Mater tua.I discorsi sul Cuore di Gesù e su

Cristo Re uscirono con il titolo In hoc signo uinces, che era in verità
una pubblicazione ampliata del testo di base Wtnice (Le rose) pubbli-
cato nel 1953. Otto discorsi per la settimana di preghiera per l'Unità
dei Cristiani dal titolo Naj bodo usi eno (Che tutti siano uno) furono
elaborati in base al decreto conciliare sull'ecumenismo. 24 prediche
sulla celebrazione eucaristica furono pubblicate con il titolo Sacrum
conuiuium,32 discorsi sulla Chiesa invece con il titolo Sancta Mater
Ecclesia. Esempi per varie occasioni furono raccolti in cinque quader-
ni con il titolo comune O òem ste se po poti menilii (Di che cosa di-
scorrevate lungo la via?), Wrba uita aeternae (tre quaderni) e Ziuf enje
in uera (Vita e fede) (unica raccolta non stampata). Oltre a ciò don
Mihelèiò preparò con i collaboratori 37 quaderni di materiale per la
liturgia della domenica con il titolo Sejauec (Il seminatore) che uscì
in quattro serie (per gli anni A, B, C e per varie circosranze D) tra il
1972 e 1978. Per ogni circostanza furono preparare più bozze. Pose

maggior attenzione allebozze per i discorsi per i bambini e per i gio-
vani ed anche per gli incontri paraliturgici. Alla sua improwisa morre
c'era già tanto materiale da poter continuare Ie raccolteal3.

Dopo Ia morte di don Mihelèiò lapubblicazione dei singoli quader-
ni fu curata da don Tone Ciglar, che aveva collaborato già preceden-
temente nella preparazione. Sotto Ia sua redazione i quaderni Sejauec

uscirono fino al 1981 (18 quaderni), i singoli quaderni tematici fino
al 1990 (due quaderni). Le Knjiàice curarono la pubblicazione di un
manuale stampato in 900 esemplari. Nel 198I su desiderio dei vesco-
vi sloveni si concluse la pubblicazione dei due manuali di prediche
Sejauec e Pridigarshi osnutki (Bozze di prediche), menrre fu realizzato
un comune Oznanjeualer (Evengelizzarore) che da allora risulta I'uni-
co manuale di prediche in Slovenia ed è preparato dalla Commissione
per l'evangelizzazione presso la Conferenza Episcopale Slovena.

a'r Cf Bogdan KOI-{R, Predicatori sloueni,in Dizionario di omiletica,Torino-Bergamo 1998,
pp.1194-1198.
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Singoli salesiani collaborarono anche

con la rivista Oznanjeualecata.

Durante il loro lavoro nella regio-
ne della Carinzia i sacerdoti salesiani

collaborarono alla preparazione dei
pensieri spirituali e delle prediche per
il foglio ecclesiale Nedelja (La dome-
nica); alcuni resero pubblici i loro ar-

ticoli anche su Druàina (La famiglia)
e alla radio Ognjiiòe (ll focolare).

Alcuni decisero di pubblicare le

loro raccolte di prediche e discorsi.
Negli anni 1949-1950 don Franc
\Walland pubblicò in Italia tre quader-
ni di prediche dal titolo Izobraàencem Don Valter Dermota.
(Agli intellettuali). Dieci anni dopo
uscì la seconda edizione, radicalmente ampliataa'5. Come riproduzio-
ne negli anni 1961-i963 furono pubblicati tre quaderni di discorsi
dal titolo Kljuò àialjenja (La chiave della vita), che furono stampati
in croato a Zadar da don Franc Skuhala. Don Janez Jelen preparò
sotto il comune titolo lzuoljeno ljudstuo (ll popolo eletto) tre quaderni
di prediche Pogumno naprejl (Avanti con coraggio!) (per l'anno B,

1991), Nikar se ne boj!(Non aver paura!) (per I'anno C, 7990) e Jaz
sem s teboj!(Io sono con te!) (per I'anno A, 1992).

Nella formazione dei predicatori e nell'introduzione alla missione
di evangelizzazione ha un posto importante nell'ambito dello studio
della Facoltà teologica il corso di omiletica con la teologia dell'evange-
lizzazione.Dal1984 al 2008 fece le lezioni don Alojzij S. Snoj, dopo
di lui tiene le lezioni su queste due materie don Janez Vodiòar.

ara Cf lettera dell'Arcivescovo di Ljubtjana mons. Alojzij Suòtar all'ispettore Rudi Bor§tnik, in
,Med bratio 10 (1981), no.6(49), p. 13.
415 Cf Franc'WALIAND, Agli intellettuali (Quaderni di predicazione), I-III, Asti 1949-1950,
seconda edizione, Torino 1960.

:':ri::_i'.,4 i
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6. Lavoro con le famiglie giovani

La convinzione che l'armonia nelle famiglie ed i valori trasmessi dai
genitori siano di capitale importanza per lo sviluppo del bambino e per

la sua vita futura, ha incoraggiato i salesiani ad un lavoro più impegna-
to per le famiglie giovani. Hanno iniziato. ad organizzare qua e là degli
incontri di un giorno, durante i fine settimana a Zelimlje, tstenik,
Koprivnik oppure nella Casa di Domenico a Pohorje. Il lavoro in cam-

po spirituale erafr,nalizzato alla conoscenza reciproca e alla elaborazione
di qualche aspetto della vita familiare e della Chiesa. La prima volta le
famiglie si sono radunate aZelimlje nel novembre del 1986 (i parteci-
panti erano 90, di cui 55 genitori e 35 bambini). Una condizione essen-

ziale nell'organizzare questo tipo di incontri era il desiderio da parte dei

partecipanti agli esercizi spirituali per chierichetti e scolari di vivere quei
giorni di impegno spirituale assieme agli altri membri delle loro fami-
glie. Di solito si preparavano due incontri all'anno: uno all'inizio delle

vacanze,l'altro alla fine. I partecipanti provenivano da tutta la Slovenia.

All'incontro si sono radunate fino a 150 persone.

Ogni incontro ruota attorno ad un pensiero centrale che si svi-
luppa in un ampia lezione, nella quale i docenti invitati sono tenuti
a presentare una problematica nel campo dell'educazione, il posto
delle vocazioni ecclesiali nella vita di famiglia, i rapporti tra genitori
e figli, l'impegno per fare la giusta scelta della professione e altri temi
interessanti, suggeriti dai partecipanti stessi. Alla lezione segue un col-
loquio con gli oratori e il dibattito comune. Si possono aggiungere

il lavoro a gruppi e alla conclusione l'assemblea plenaria di tutti i
gruppi. Nel programma sono inserite preghiere liturgiche e la celebra-
zione dell'Eucarestia. Mentre gli adulti sono occupati con le lezioni
e il lavoro di approfondimento, i figli hanno a disposizione vari tipi
di ricreazione e giochi . Zelimlje è diventata ancora più ricercata da

quando è stato fondato Dom sreòanj (La casa d'incontri) come luogo
riservato a servizio dei giovani e delle famiglie nel quadro del Collegio
di San Francesco di Sales. Per gli incontri sono a disposizione vari
ambienti, nell'équipe di educazione di Zelimlje uno dei salesiani è
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responsabile della gestione della Casaal6. Da quando alla guida della
Casa vi era don Peter Puònik, erano particolarmente attraenti i labo-
ratori di musica e i raduni di complessi musicali.

Alla fine degli anni novanta sono già aumentati gli incontri di un
giorno per le famiglie aZelimlje. La maggior parte di esse si radunava la

prima domenica di maggio e la seconda di giugno, quando si incontra-
vano persino 40 famiglie con più di 200 partecipanti. Nel 1999 il nu-
mero è salito a 600 partecipanti. Possibilità di tali incontri sono offerte
anche da altre Case di capienza minore, ma i cui ambienti e dintorni
offrono altre prerogative, ad esempio a Ankaran e a Kure§òek.

La nuova chiesa parrocchiale di Ankaran.

T.Prcparazione dei collaboratori - scuola per animatori

Il lavoro sistematico di educazione e istruzione degli animatori che

diventano i più attivi collaboratori dei pastori è nato dalla necessità di
inserire maggiormente i laici nel lavoro pastorale. Con ciò ottengono

ar(' Cf Peter POLC, Dom sreòanj, in SalV 70 (1997), no. 4, p.28

:
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Ia possibilità, di realizzare la loro vocazione cristiana e hanno una mag-

giore responsabilità nella vita della parrocchia. I giovani cristiani che

hanno la volontà e le capacità di fare qualcosa di più, hanno iniziato
ad incontrarsi vicino alle parrocchie più grandi e a progettare insieme

ai pastori periodi di approfondimento spirituale e di introduzione alle

forme di collaborazione pastorale. In questo modo la preparazione dei

collaboratori pastorali non era lasciata ai singoli pastori, il che poteva
sempre esserci, ma con sforzi comuni venivano preparate delle forme
pir) organizzate di formazione.

Particolarmente grazie a don Joàe Vidic, che nel 1975 scoprì una
baita di montagna a Uskovnica e durante gli anni la arredò per incontri
di giovani, questo luogo è diventato un luogo di raccolta dei gruppi
più diversi, e col tempo ha oftenuto la fama di scuola di giovani colla-

boratori pastorali. Uskovnica per un buon decennio ha dato ospitalità
ai gruppi di giovani e meno giovani, che sotto il monte Viòevnik pas-

savano le loro vacanze invernali oppure estive. Gruppi grandi o piccoli
rrascorrono lì alcuni giorni oppure periodi più lunghi per riposare e ri-
prendere forze nuove. Uskovnica è servita e serye ancora ai bambini del

catechismo, ai cresimandi, alle coppie di sposi, ai giovani e agli adulti.
Nell'estate del 1985 si sono raccolti in questa casa di montagna per la
prima volta i giovani più impegnati (responsabili di gruppi di cresiman-

di, di cori e complessi musicali, catechisti) e anche i membri più giovani
impegnati nei consigli parrocchiali e nei gruppi giovanili, i quali hanno

preparato un progetto di lavoro comune con un gruppo di pastori. Così

è stato dato il via alle "Settimane di Uskovnica", diventate fondamentali
per la formazione sistematica degli animatori.

Già dopo il primo corso, chiamato "Seminario per gli operatori pa-

storali", sono stati pubblicati degli atti con i contributi dei responsabili

e dei collaboratori. AI primo corso hanno partecipato più di 40 ragazzi

e ragazze di varie parrocchie. II corso è incentrato ogni anno su un tema

particolare sviluppato dai docenti invitati, buoni conoscitori del lavoro

pastorale. Nell'anno 1986 il tema è stato la formazione della personalità

del collaboratore nella parrocchia; l'anno seguente: Io educo meglio con

la mia personalità. Sin dall'inizio della organizzazione di questi incontri
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i responsabili hanno ottenuto Ia collaborazione di persone eminenti,

rra questi il dott. Anton Tistenjak, il dott. Joàe Ramov§, il dott. Joàe

Bajzek, il dott. Ivan Florjanc, Imre Jerebic e tanti altri.

Se all'inizio della preparazione delle "Settimane di LJskovnica" era

possibile notare un po' di perplessità da parte delle autorità ecclesia-

stiche ufficiali in Slovenia (anche della comunità salesiana slovena),

i partecipanti e gli organizzatori hanno potuto presto constatare l'u-
tilità di tale formazione dei collaboratori parrocchiali e vi vedevano

:una garanzia per il futuro quando i laici avrebbero preso sempre più
grande responsabilità.

"Più volte si sente dire che essa è solo una delle forme di lavoro

per i giovani. Gli operatori pastorali sono convinti del contrario.
Se non coinvolgiamo i giovani in modo attivo nella Chiesa come
collaboratori, vivranno la loro vita senza la Chiesa,"

hanno scritto i responsabili dopo Ia seconda "Settimana"4'7.

Nel 1998 Ie "settimane di Uskovnicd' erano al loro tredicesimo

appuntamento e il loro scopo era formulato in questo titolo: la for-
mazione teorica, pratica e spirituale del collaboratore parrocchiale; in
tre settimane tre gruppi, che contavano più di 200 giovani, si sono

radunati attorno al motto: A sreòen ni, kdor sreto uàiua saia (Non è

felice chi gode la felicità da solo). Un numero simile di persone è pas-

sato per Uskovnica nel 1999. Le lezioni e il lavoro nei gruppi erano

incentrati sul tema Samo ljubezen rojeua àiuljenje (Solo l'amore fa na-

scere la vita)a18. Thle attività di formazione dei collaboratori pastorali

era diventata parte integrante della missione della comunità salesiana

nella Chiesa slovena ed era inserita nei documenti ufficiali preparati

dai partecipanti a più Capitoli ispettoriali negli anni novanta come

programmi di attività per gli anni seguenti.

Lincontro dell'Anno del Giubileo del 2000, il quindicesimo, ha vi-
sto più di 200 giovani che per tre settimane in tre gruppi hanno vissuto

cantando insieme, pregando, socializzando (ogni settimana è prevista

at7 Ushouniiki teden'87, in,Med bratin 17 (1987-BB), no. 1-2, p.27-ZB
at9 Cf (Jskounica, kraj sreòanj, in SalV 72 (1999), no.5, p.14.
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una gita lunga su una delle vette sopra Uskovnica), scambiandosi espe-

rienze e facendo progetti. Le lezioni sono stare dedicate all'analisi della
personalità e alla spiritualità del collaboratore parrocchialeale. La sua

missione nella Chiesa e tra la gente è stata analizzata alla luce delle pa-
role di Gesù: Da bl lmeli àiuljenje in ga imeli u obilju (Perché abbiano Ia
vita e l'abbiano in abbondanza). Come sempre anche quesra volta sono
stati pubblicati gli "atti delle lezioni e il programma dei corsi per la con-
formazione dei collaboratori parrocchiali", che costituiscono un frutto
durevole delle assemblee annuali e un aiuto a quei collaboratori che non
hanno potuto partecipare alle "Settimane di lJskovnica"''20.

La nuoya chiesa parrocchiale di Radenci.

8. Elenco delle parrocchie con amministrazione salesiana

Nell'elenco sono incluse turre le parrocchie affidate all'ammini-
strazione dei salesiani (anche ad personam) e il cui lavoro pasrorale era

coordinato dal singolo responsabile di turno dell'ispettoria jugoslava

ate Cf Uhouniiki tedni, in SalV 73 (2000), no. 6, p. 16-17; Ushouniiki teden za animatorje, in
,Druàina,u no.38, 17 sertembre 2000, p. 18.
a2o Cf Uskounica 2000. Zbornik predauanj in program na teéajih za sooblikoaanje àupnijskih
s ode lauceu, Ljubl.iana 2000.
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dapprima e poi da quella di Lubiana. Anche se fino al 1970 :anri
salesiani sloveni lavoravano anche nelle parrocchie in Croazia, queste

parrocchie non sono state messe in questo elenco perché il loro lavoro

durante la seconda guerra mondiale e dopo la guerra era coordinato
dal delegato dell'ispettore per la Croazia. Non sono incluse nepPure

le parrocchie delle altre succursali pastorali nei Paesi confinanti e tra

gli sloveni emigrati perché sono state inserite in altri elenchi. Ad al-

tre parti e rimandata pure l'indagine sul lavoro pastorale svolto dai

salesiani sloveni in diaspora. Alle parrocchie sono aggiunti gli anni
dell'inizio e della fine del lavoro salesiano.

1. ANKARAN dal 1965
2. BLED 1982-1983
3. BOSTANJ t945-r996
4. BUÒKA 1956-2002
5. CELJE blaàeni Anton Martin Slomòek, dal2005
6. CERKNICAdal t947
7. DOBRNAtg54-t99t
B. DOKLE zOVIY t97 o-20r3
9. GOLO dal t971
10. GORA t98r-r997
11. GORrÒE dal 1950

12. GRAHOVO presso CERKNIC A da| 1970
13. IG dal t97r
14. KAPELA presso Radenci 1945-2014
15. KOPRI\rNIK V BOHINJU dal 1960
16. LJUBLJANA-KODELJEVO dal 1960

17 . LJUBLJANA-MOSTE t9 45 - r97 |
18. LJUBLJANA-RAKO\rNIK dal 1956
19. LJUBLJANA-RUDNIK dal 1966
20. MALA NEDELJA 1949-1953
21. MARIBOR sveti JANEZ BOSKO dal 1986
22. MOKRONOG rg46-1956, tg62-t982, t990-t991
23. RADENCI dal 1979
24. RADOVLJICA 1985
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25. RADVANJE dal 2013
26. RAZBOR 1965-1997
27. RAZKRIZIE (parrocchia di §trigova) 192S-1936
28. SE\,NICA dal 1966

29. SV.IOST na Kozjaku 1954-2015
30. SENTJ ANz 1956-1963
31. SENTRUPERT dAI1943
32. SKOCIAN 1956-2002

33. SKOFTJE dal 1966
34. SMARTNO v Roàni dolini dal2ot4
35. UNEC 1974-2003
36. TINJAN dal1966
37. TOMrs ELJ 1949-1966, 197 O-20t5
38. TREBELNO 1950-1955
39. TRSTENIK dal 1950

40. TRZrsÒF. t951-r963
4\.YERZEI dal r92t
42. ZABUKOYJE dal t966
4. ZELTMLJE dat 1965

In situazioni particolari a volte si è dovuto temporaneamenre e

per un breve periodo prendere in mano la guida di più parrocchie. Su

richiesta degli ordinari locali le prendevano in cura i parroci delle par-
rocchie limitrofe. Questo tipo di amministrazione non è stato incluso
nell'elenco sopra citato.
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Capitolo IX
Stampa salesiana e l'apostolato di stampa dopo il 1901

Nel periodo compreso tra Ia fondazione del primo istituto salesia-

no nel castello di Rakovnik presso Ljubljana del 1901 e i cento anni

successivi, potremmo dividere le pubblicazioni su don Bosco e le isti-

tuzioni salesiane, oltre che le traduzioni dei suoi scritti, in tre parti: i
primi quarant'anni, cioè fino all'inizio della Seconda Guerra Mondiale,
che si potrebbe chiamare il tempo della fioritura dell'opera salesiana, il
periodo di ffent'anni di silenzio subito dopo la guerra, seguito poi dal

clima del dopo Concilio Vaticano Secondo e del protocollo di Belgrado

(1966ù. Le opere originali di carattere storico pubblicate in questo las-

so di tempo sono varie. Nel 1911 salesiano Josip Valjavec pubblico
Desetletnica salezijanskega zauoda na Rakouniku u Ljubljani. 1901-1911
(l dieci anni del Collegio salesiano di Rakovnik presso Ljubljana. 1901-

l97l)421. Celebrando i 100 anni dell'opera salesiana tra gli Sloveni,

l'ispettoria di Ljubljana fece scrivere e pubblicare il libro di Bogdan

Kolar Salezijanci - sto let na Slouenskem. 1901-2001 (Salesiani - 100

anni in Slovenia. 1901-2001)422. Dello stesso autore sono anche i tre
volumi di biografie dei salesiani defunti sloveni e di quelli che lavora-

vano in Slovenia, sotto il comune titolo di In memoriama23. Per offri-
re ai giovani confratelli ed ai novizi Ia conoscenza fondamentale della

storia salesiana A. Logar tradusse l'opera di Morand \Wirth Don Bosco

e i Salesiani. Centocinquant'anni di storiaaza, Lo studio monografico di
don §tefan Nojzr) Ferenòak intitolato 100 let: 1910-2010 liturgiéne

in glasbenoliturgiéne dejaunosti salezijancea med Slouenci (Cento anni:

1910-2010 delle attivita liturgiche e liturgicomusicali dei salesiani tra

"2r Cf Josip VALJAVEC, Desetletnica salezijanshega zauoda na Rakounihu u Ljubljani 1901-

191 l,Ljubljana 191 1, 68 pp.
a" C[Bogdan KOfAR, Sabzijanci - 100 let na Slouenshem. 1901-2001, Ljubljana 200 |, 462 pp.
arr CF Bogdan KOIAR, In memoriam. Nehrolog salezijanceu slouenske narodnosti, 3 vol.,

Ljubljana 7997-2002.
a2a Cf Morand \flRTH, Don Bosko in salezijanci. Stopetdrset let zgodouine, Ljubliana-
Rakovnik 1973,2vo\.
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gli sloveni)'2t, pubblicato nel2012, costituisce un'ampio e sintetico la-
voro nel quale l'autore ha raccolto e analizzato il ricco contributo oÉ
ferto da membri della Congregazione salesiana alla vita ecclesiale nella
Slovenia nel periodo indicato. Lultimo capitolo del volume rappresenra
l'impegno editoriale dei salesiani sloveni.

1. Fino all'inizio della Seconda Guerra Mondiale

Nel primo periodo i salesiani ebbero cura che l'ambiente sloveno
fosse sempre pir) informato del fondatore, della sua spiritualità e delle
forme originali di attività nella Chiesa (si prepararono le traduzioni,
ma anche i primi lavori originali di ambito salesiano)426. Secondo I'i-
dea dei salesiani in Slovenia, il compito fu quello di presentare alla co-
munità ecclesiale prima di tutto il profilo spirituale di San Giovanni
Bosco con l'aiuto dei suoi scritti. A tale scopo furono redatte nume-
rose traduzioni e adattamenti dei suoi scritti, ma furono pubblicati
anche molti scritti originali su di lui. Inoltre, un'ulteriore circosranza
che incrementò il numero delle pubblicazioni, fu il fatto che dal1922
in poi a Rakovnik prese a funzionare la tipografia, in cui lavorava-
no solo salesiani, con un numero regolare di apprendisti. Nei pri-
mi anni pubblicarono le loro opere nella tipografia cenrrale salesiana

di Torino, negli anni immediatamente precedenti alla Prima Guerra
Mondiale nella tipografia cattolica di Ljubljana.

Nei primi anni di attività a Rakovnik i salesiani cercarono di infor-
mare l'ambiente sloveno il più possibile sulla missione dei cooperatori
salesiani. Per questo pubblicarono regolarmente lo scritto di don Bosco

sui cooperatori. Nel 1908 nella tipografia salesiana di Torino venne
pubblicata la seconda edizione della presentazione dei cooperarori, così

come la scrisse don Bosco. Il titolo era Salezijanski sotrudniki, praktiòen
naòin, bako koristi nraunosti in òloaeiki druàbi427 (I cooperatori salesiani

a25 Cf Stefan Alojzij FEREN1AK, tOO let: t9I0-2010 liturgiòne in glasbenoliturgiòne
dejaunosti salezijanceu med Slouenci, Ljubljana 2012,384 pp.
a2(' Cf Bogdan KOLAR, La percezione dell'azione educatiua salesiana nell'ambiente sloaeno
prima della grande guerra mondiale, in RSS 27 (2008) 61-98.
ar7 Salezijanska tiskarnaTirrin 1908,77 pp.,23 cm.
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ossia un modo pratico per giovare al buon costume ed alla civile so-

cietà.). Si trattò di una pubblicazione maggiore e più completa, che i

cooperatori ricevevano, oltre al diploma, al momento di entrare nell'As-

sociazione. Nel periodo della Prima Guerra Mondiale fu pubblicata

una breve presentazione dell'associazione. II libretto di quattro pagine

dal titolo Salezijansho sotruhtuo (I cooperatori salesiani) fu stampato a

Ljubljanaa28 nel 1915. Lo scritto di don Bosco sui cooperatori venne di

nuovo ristampato nel1937 col titoloa2e Zueza saleziianskih sotrudnikou.

Prauila in uodilo (L Unione dei cooperatori salesiani. Regolamento e

guida). Questa edizione perciò servì ad una maggiore diffusione e or-

ganizzazione dei cooperatori salesiani nelle istituzioni, che divennero le

basi della presenza dei salesiani in Slovenia.

Tha i compiti più importanti che si assunse il primo gruPPo dei sa-

lesiani arrivaro in Slovenia, vi fu la pubblicazione della traduzione del

Iibro di preghiere di don Bosco per i giovani Preskrbljeni mladenié (Il

giovane prolveduto)a30. Latraduzione ridotta, in cui erano pubblicati

anche alcuni canti liturgici, tipici dell'ambiente sloveno, fu preparata

nel 1908 quando dopo numerose osserYazioni del censore diocesano,

l'ordinariato diocesano di Llubllana diede il permesso di pubblicarla.

Il libro di preghiere fu stampato nel i910 e attirò I'attenzione dell'u-

nione dei catechistia3r.

Nel periodo tra le due guerre mondiali furono ristampate in nuove

pubblicazioni le biografie di don Bosco sui suoi alunni, che vennero

presentate ai lettori sloveni ancora nel tempo della sua vita, viste dai

salesiani sloveni come esempio permanente del lavoro educativo di

don Bosco e come prova della forza della fede in tale campo. Nel

i933, quando il 9 luglio fu proclamato venerabile, venne stampata in

forma iidott" una biografi" di Do-..rico Savio dal titolo Castitliiui

428 Izdalo vodswo salezijanskega sotrudswa na Rakovniku, illustr., 12 cm.
a'7eTisk Salezijanska tiskarna na Rakovniku 1937,26 pp.
a30 secondo la valutazione del sBL (vol. IV., Ljubljanal982, pp. 334-335) la traduzione fu

opera del salesiano Dr. Jo2e Valjavec.
,i Cf St.frn AJojzij FERENCAK. t00 ler: t9t0-2010 lirurgiine in glasbenolirurgiine

dejaunosti salezijanceu med Slouenci,llubliana 2012, pp. 22-24-
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Dominik Sauioa32 (Il vene-
rabile Domenico Savio).
Nel 1937 uscì la nuova
traduzione Mihael Magone
(A4ichele Magone), pronra
dopo la terza edizione ira-
liana. La traduzione fu a

cura di Anton Logar.
Come prima pubbli-

cazione a cura dai sale-

siani dopo il loro arrivo a

Rakovnik, si può conside-
rare il libretto Don Bosko in
salezijanske napruue (Do.,
Bosco e Ie istituzioni sale-

siane) edito nel 1902 dal
collegio e scritto da don

Joù.e Meze (lBBl-1951),
uno dei primi salesianiar'.
Lo scopo principale era di
far conoscere don Bosco e

le sue istituzioni al pubblico
sloveno434. Nei primi decenni della loro presenza in slovenia i salesiani
curarono alcune traduzioni di testi di pietà popolari, usati nelle case
salesiane nel mondo, oltre a sussidi per le varie associ azioni, libretti
della confraternità di Maria Ausiliatrice e dell'Associazione eucaristi-
ca. In prevalenza si rratava di testi originali italiani, srampari dappri-
ma nella tipografia salesiana a Torino e poi nei luoghi dove si rroya-

arr Giovanni Bosco, Castitljiui Dominib sauio. Priloga salezijanskega vestnika veri in
omiki III/5, Ljubljana 1933,32 pp.
1'r3 Don Joi.eMeze laceva parte del primo gruppo di giovani candidati mandati aTorino nel
luglio del 1894 da1 catechista J. smrekar. come assistente fu membro del gruppo che diffuse
l'opera salesiana tra gli sloveni nel novembre 1901. cf Bogdan KoLAR, in memoriam,vol.
lII, pp.236-237.
a3a lzdali salezijanci, tiskala Katoliòka tiskarna, 20 pp.
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vano le case salesiane. Nel 1926 fu pubblicato in sloveno il testo base

della comunità salesiana Konstituciie Druàbe su. Franòiika Saleikega

z uuodom, hi ga je spisal duhounik Janez Bosco (Le Costituzioni del-

la Pia Società di San Francesco Sales con l'introduzione scritta dal

sacerdote Giovanni Bosco). La traduzione fu preparata dal salesiano

don Franc \Walland, allora direttore dei giovani studenti salesiani alla

Gregoriana. Dato che si trattava di un testo giuridico, don F. \Walland

dovette trovare una nuova terminologia, caratteristica della comunità

salesiana. Dalle note e dal manoscritto che si è conservato, si desume

che il lavoro di traduzione richiese lungo temPo e che il traduttore

cercò aiuto presso i conoscitori della lingua e della terminologia giu-
ridica, prendendo alla fine la decisione di rimanere fedele al testo ori-
ginale per quanto possibile, anche a scapito della qualità linguistica.

Si trattava di un'edizione tascabile. Nello stesso anno fu pubblicato

anche un libro con la traduzione dei regolam enti Prauilniki salezijans-

he druàbear5 @egolamenti della Società Salesiana).

La pubblicazione delle varie fasi della vita di don Bosco fa par-

te integrante della missione dei salesiani e della stampa salesiana in
Slovenia in questo periodo, perciò non si può avere una visione com-

pleta. Molti salesiani cercarono di dare il loro contributo al riguardo.

In linea di massima però si deve dire che ci sono state particolari

occasioni (la proclamazione di don Bosco "venerabile Servo di Dio",
la sua beatificazione e la successiva canonizzazione) che dettero un
impulso a scrivere opere originali o a fare tradtnioni. Nel 1925 i sale'

siani Josip Valjavec eJoù.e Meze scrissero oPere originali, il primo col

ritolo Castitljiui Janez Bosko, ustanounik Salezijanske druàbe in Héera

Marije Pomoénicea36 (Il venerabile Giovanni Bosco, fondatore della

Società Salesiana e delle Figlie di Maria Ausiliatrice), il secondo col

titolo Castitljiui Janez Bosco, apostol mladiné3' Al venerabile Giovanni
Bosco, apostolo della gioventù). In occasione della beatificazione di
Don Bosco nel 1929 apparyero due pubblic azioni. Don Franc Knific,

a35 Ljubljana, Salezijanska tiskarna 1926,159 pp.
a36 Salezijanska tiskarna, Ljubljana 1924, 160 pp. Il libro lu successivamente ristampato.
ar7 Knjiàevna zadruga (Cori§ka matica), Gorica 7925, 171 pp.
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allora docente nello studentato teologico, scrisse una nuova biografia
dal tirclo Junah s pristauea3s (l,eroe dalla fattoria) ela fece riccamente
illustrare. Il salesiano Anton Logar invece curò la traduzione del libro
di Auguste Auffray, Vzgojna metoda blaàenega Janeza Bosca43e (Il me-
todo educativo del beato Giovanni Bosco), pubblicato nell'edizione
originale francese nel 1924. Il traduttore aggiunse alla versione del
testo alcune spiegazioni adatte all'ambiente sloveno ed una breve pre-
sentazione delle opere salesiane di quel periodo. Motivo principale
dell'opera fu il fatto "che nella lingua slovena non c'è stata ancora
un'opera sistematica con la presentazione scientifica dei principi e la
prassi educativa di questo grande educatore".

Cinque anni dopo, quando Don Bosco fu proclamato santo, ap-
paryero due biografie in sloveno. La prima col titolo Su. Janez Bosko

- apostol mladineaa" (San Giovanni Bosco - apostolo della gioven-
tù) fu scritta da don F. Knific e pubblicata nella collana Knjiàice
(Letture Cattoliche). Si tratta di una biografia semplice e popolare.
Dell'edizione ufficiale di una biografia pir) estesa invece si prese cura
l'ufficio ispettoriale e servì da qual momenro in poi come testo base

per la presentazione di San Giovanni Bosco nell'ambienre sloveno. La
biografia uscì per la prima volta come supplemento ad ogni numero
del Bollettino Salesiano sloveno, in preparazione alla solennità della
canonizzazione. Così i lettori del Bollettina ebbero Ia possibilità di
conoscere il Santo in modo pir) ampio e approfondito. Nel 1934 uscì
l'opera completa di 515 pagine. Si trattava della biografia scritta da
Giovanni B. Lemoyne, Ziulienie suetegaJaneza Boska, ustanouitelja sa-

lezijancea, Hòera Marije Pomoònice in Zueze salezijanskih sotrudnihouaal
(La vita di San Giovanni Bosco, fondatore dei salesiani, delle Figlie

ar8 Samozaloàba, Ljubljana 1929,172 pp.
a3e Cf Auguste AUFFRAY, Une méthodr d'education, Paris 1924, 122 pp. Secondo la
valutazione di alcuni esperti del campo, si tratta di un lavoro scientifico, anche se la
traduzione, dal punto di vista linguistico, è troppo letterale.
44n Franc KNIFIC, Su. Janez Bosko - apostol mladine, Ljubljana, Salezi.fanski in§pektorat
1934,48 pp.
aar L'opera fu stampata dalla tipografia salesiana, Ljubljana, Salezi.janska tiskarna 1934,515
pp'
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di Maria Ausiliatrice e dell'Associazione dei Cooperatori salesiani) e

tradotta dal salesiano Anton Vode. Si puo dire che la pubblicazione

diede finalmente risposta alle richieste spesso fatte ai salesiani di una

biografia di San Giovanni Bosco autorevole e ampia.

2. La tipografia a Rakovnik

Per facilitare l'apostolato di buona stampa, Ia promozione del la-

voro salesiano e per ottenere più autonomia il direttore di Rakovnik

don Franc \Walland (1887-1975, direttore a Radna 1919-1922 e a

Rakovnik 1922-1925)44' decise di fondare una propria stamperia.

Prima difatti i salesiani hanno dovuto fare stampare le cose sia a

Torino (prima della Grande Guerra) e presso la Stamperia Cattolica

a Ljubljana o altrove dopo la guerra. Il lavoro era costoso e esigente,

molte volte le cose non sono state stampate in tempo. Avere un pro-

prio stabilimento corrispondeva alla tradizione salesiana e perciò don
\Walland subito dopo aver preso il posto di direttore a Rakovnik e la

direzione del Bollettino Salesiano sloveno, nel1922 prese la decisione

di fondare una piccola stamperia. Nell'autunno del 1921 fu ordinata

a Vienna una semplice macchina tipografica 'Tiegel'. Si aggiunsero

i caratteri necessari, una tagliatrice e qualche requisito per la legato-

ria. Tirtto si organizzò fino all'8 dicembre 1922, qtando la stamperia

fu benedetta ed inaugurata. I-lauto rizzazione delle autorità politiche
riguardava soltanto per le pubblicazioni salesiane. La prima stampa
yenuta dalla stamperia fu la biografia di san Francesco di Salesaa3,

scritta da don tWalland. Da qui usciva poi anche tl Bollettino Salesiano

sloveno come altra stampa. Aumentato il numero dei confratelli coa-

diutori e diventata indipendente l'ispettoria di SS. Cirillo e Metodio

nel1922,l'apostolato di stampa divenne ancora più importante.
Negli anni 1929-1933, quando don '§?'alland divenne il superiore

dell'ispettoria Jugoslava la promozione di buona stampa e conseguen-

aa2 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp. 422423i Bogdan KOLAR, Nepoznani

teolog dr. Franc Walland (1887-1975), in Liturgia rheologia prima. Zbornik ob B1-letnici

profenrja Marijana Smoliha, Ljubljana 2008, pp. 465-481.
aar Cf Franc §7AllAND, Sueti Franòiiek Saleiki,Liubljana 1923.
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temente il ruolo della tipografia prese ancora maggiore importanza
nel funzionamento della comunità ispettoriale. Furono comprate an-
che altre macchine, una stampatrice 'Mailander', successivamente una
'Heidelberg' per poter stampare a colori e una compositrice 'Typograph'
che fondeva i caratteri in righe. Nel 1945, proprio alla fine della guerra,
si aggiunse ancora una compositrice'Typo graph' aaa . Fu particolarmente
importante avere una propria stamperia nel 193 1, quando l'ispettore
don tWalland decise di auriare la nuova forma di attività per i valori cri-
stiani e per la promozione della cultura con la pubblicazione di collana
Wri in omiki (Per la fede e Ia cultura), all'inizio come allegato al Bollenino
Salesiano e dal 1933 collana indipendenre con il titolo Knjiàice (Letture
cattoliche). Nel corso di anni la 'salezijanska tiskarna ortenne buona
stima ed apprezzamento da parte del vescovo locale e dei parroci. Qui
venivano stampati anche gli scritti del vescovo mons. Gregorij Roàman,
con i quali presentava l'insegnamento della Chiesa circa il comunismo
ateo e il comportamento dei cristiani di fronte a quesra sfida ideologica.

La tipografia di Rakovnik.

144 Cf ASD, fondo Rakovnik, Notizie inrorno la casa di Rakovnik.
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Nell'agosto del 1945Ia stamperia a Rakovnik fu tra le prime vitti-
me del nuovo regime comunista istauratosi durante la seconda Guerra

Mondiale. La polizia requisì tutte le macchine, le cose stampate e la

carte che il collegio era riuscito a ricuperare e a salvare durante la

guerra. Finalmente, il 3 agosto 1945 ebbe luogo il processo contro i
possessori delle stamperie e librerie. Tia gli altri sono stati processati e

condannati due salesiani, don Franc Knific quale direttore dell'lstitu-
to Salesiano di Rakovnik e della casa editrice Mladinska zaloàba, e don

Josip Valjavec, come responsabile della tipografia salesiana. Sono state

soppresse anche altre stamperie private, tra le prime quella cattolica,

come principale mezzo di comunicazione della comunità cattolica nel

paese. Dall'agosto 1945 nel paese non c'è stata pirì stampa libera.

3. Casa editrice Mladinsba zaloàba

Per facilitare la promozione della buona stampa e per mettere a

disposizone nella città di Ljubljana tutte le cose stampate nella ti-
pografia di Rakovnik, nel settembre 1939 fu fondata la casa editrice

chiamata Mladinsha zaloàba (Casa editrice della gioventir) con la li-
breria e cartoleria. Lo scopo primario fu di rendere accessibile la stam-

pa per i giovani insieme con le pubblicazioni pedagogiche sia libri
che riviste. Furono a disposizione i libri pubblicati dai salesiani sia in
Slovenija che all'estero. I contatti ordinari con le case editrici straniere

resero possibile che sugli scaffali si potesse trovare la stampa teologica

e sussidi omiletici aggiornati per i sacerdoti. Alcuni titoli furono editi
dalla stessa casa editrice. Già nel corso di due anni essa divenne punto
di riferimento per la letteratura nel campo giovanile, pedagogico, per

i sussidi omiletici e per i libri di pietà popolare.
Accanto alla libreria si trovava anche la cartoleria dove gli studenti

potevano troyare tutte Ie cose necessarie per la scuola. Parecchi sussidi

furono prodotti anche dalla tipografia di Rakovnik. Nei locali si trova-

va altresì l'angolo numismatico e quello filatelico, dove si dirigevano i

collezionatori di monete e di francobolli; le loro collezioni servivano

al sostentamento delle missioni. Tirtto il periodo del funzionamento



286 Capholo IX

della casa editrice Mladinska zaloàba essa fu guidata dal coadiutore
salesiano Vinko Furlan.

Nel summenzionato processo giudiziario di fronte al Tlibunale
dell'onore della nazione nell'agosto 1945 fu condannato I'ammini-
stratore della Mladinska zaloàba don Franc Knific. Lo scopo principa-
le del processo era di requisire il locale, i libri e la proprietà in generale
come se fosse sua propria. La proprietà fu assegnata alle librerie srarali,
il nome fu mutato in casa editrice Mladinska knjiga.

4. Dopo il ConcilioVaticano Secondo

Seguirono trent'anni di silenzio, durante la guerra (1941-1945) e

poi sotto il regime comunistaa45, che soffocò la stampa religiosa (per il
sistema avevano una particolare importanza la censura e un severo con-
trollo di qualsiasi forma di stampa). Nuove possibilità per la stampa sa-

Iesiana si aprirono, anche se molto lentamente, dopo la firma di cosid-
detto Protocollo di Belgrado (1966), tra la Santa Sede e la Repubblica
Socialista Jugoslava, che aprì le porte al dialogo tra la Chiesa e lo Stato,
e dopo il Concilio. Si arrivò così gradualmenre ad una rinascita dell'at-
tività di stampa verso la fine degli anni '60, in un certo modo più libera
solo dopo il 1970. Nonostante che anche in quel tempo si artuasse

un severo controllo dell'attività della Chiesa e delle sue istituzioni, po-
nendo particolare attenzione alla stampa religiosa (anche quella arrivara
dall'estero), fu però possibile pubblicare lavori che avevano esclusiva-
mente destinazioni interne alla Chiesa, spirituali o missionarie. Le at-
tività ecclesiali nel settore della stampa furono in questo periodo tra
le piir rischiose. Il controllo poliziesco al riguardo non aveva limiti, le

decisioni sempre irrevocabili e le violazioni, così considerate da parte
dello Stato, sottoposte ad indagini molto severe e poi punite.

I salesiani che lasciarono il paese nel maggio del 1945 poterono lavo-
rare in nuovi ambienti, dove rrovarono nuove possibilità, anche nel cam-
po della stampa. Pubblicavano alcune opere in sloveno e poi cercavano

aa5 Cf Bogdarr KOLAR, Salesiani tra i rifugiati sloueni nei campi profughi in Austria (t 945-
1950), in Grazia LOPARCO - Stanìslaw ZIMNIAK (a cura di), L'ed.ucazione salesiana in
Europa negli anni dfficili del \X secolo,Roma 2008, pp. 355-378.
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di mandarle, attraverso il confine, in patria. A Klagenfurt (Austria) uscì

nel 1950 una biografia illustrata di Domenico Savio col titolo Dominik
Saaioaa6, per celebrare la sua beatificazione. A tieste (Italia) invece con-

tinuava ad uscire la collana Knjiàice (Letture Cattoliche), per la quale

il salesiano don Janez Jenko scrisse nel 1963 una biografia semplice e

popolare di don BoscoaaT. Le altre opere di carattere salesiano, uscite in
Slovenia, furono ciclostilate oppure riprodotte con altri mezziin forma di
manoscritto e in numero assai limitato. Tia queste vanno menzionate due

traduzioni che servivano ai giovani salesiani nel periodo della loro forma-
zione oppure come lettura spirituale per gli altri; qualche esemplare fu
preso anche da alcuni cooperatori. Si ratta della storia scritta da Morand
\Wirth Don Bosko in salezijanci - stzPetdeset let zgodouine @on Bosco e

i Salesiani. Centocinquant'anni di storia), uscita a Torino ne| 1970, a

Ljubljana invece tre anni dopoaas. La seconda è l'opera di Luigi Castano

Suetost u don Boshouih druàbah (Santità salesiana)aae. Le traduzioni furono
curate dal salesiano don Anton Logar. La sempre maggior consapevolezza

dei salesiani di offrire ai membri della famiglia salesiana alcune opere fon-
damentali per la migliore conoscenza dello spirito di don Bosco, li spinse

a fare nuove traduzioni sia delle biografie del fondatore e di altri membri
eminenti della società salesiana sia a produrre opere pir) sistematiche.

Una menzione particolare meritano le più significative. Per la prima
volta vennero tradofte e nel 1996 stampate le memorie di Don Bosco

Spomini na Oratorij su. Franéiiha Saleihega od 1815 do lB55 (N4emorie

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales dal 1815 al lB55)450, dopo che

uscirono varie traduzioni e studi della stessa opera nelle varie parti del
mondo. Tia le opere di don Bosco, precedentemente tradotte ed alcune

anche stampate ci furono le biografie di tre suoi allievi: Domenico Savio,

aa\ Dominik Saula Celovec 1950, s.p. Questa città austriaca con una forte minoranza slovena
è diventata un centro importante anche per le attività salesiane, perchè vi furono alcune
comunità di salesiani sloveni.
aa7 Cf Janez JENKO, Sueti Janez Bosho,Trst 1963,44 pp.
aa' Cf Morand \7IRTH, Don Bosko in salezijanci. Stopetdeset let zgodouine, Llub\jana 1973,
2 vo|.,354 + 291 pp.
aae Cf Luigi CASTANO, Suetost u don Bosbouib druÈbah, Ljubljana 1970-1971,5 vol.
450 Cf Janez BOSKO, Spomini na oratorij suetega Franòiika SaleiÈega od 1815 do 1855,
Ljubljana 1996,288 pp. La traduzione è stata curata da don Alojzij S. Snoj.
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Michele Magone e Francesco

Besucco, dal titolo TTilogija zla-
tib fantou. Ziuljenjepisi gojenceu

Oratorija, kahor jih je spisal Janez
Bosko flrilogia di ragazzi d'oro.
Biografie di allievi dell'Oratorio,
come scritte da Giovanni Bosco).

Alla traduzione è stato aggiunto
uno studio introduttivo con la pre-

sentazione dell'opera pedagogica di
don Boscoatr. Oltre al 1984, anno
in cui fu pubblicata La lenera da

RomA15', il 19BB fu particolarmenre
ricco per quanto riguarda la stampa.

Vennero tradotti scritti di Tèresio

Bosco, Carlo de Ambrogio, Henrik

§a

Hùnermann ed altri. Di queste biografie si servivano parecchi sacerdoti

per fare ai giovani un regalo, in occasione della Prima Comunione o

della Cresima, e i testi venivano letti anche in occasione della cosid-

detta pietà Mariana del mese di maggio. Le pubblicazioni erano frutto
dell'impegno di tutta la famiglia salesiana nel far conoscere al mondo
sloveno la ricchezza spirituale e pedagogica di San Giovanni Bosco, il
suo patrimonio ecclesiale ed umano. Per facilitare tale compito fu fon-
data la Casa Editrice SALVE che cura I'animazione salesiana e procura
testi originali e traduzioni sui temi salesiani.

5. Il Centro Catechistico Salesiano

La preoccup azione di offrire ai catechisti sloveni i sussidi per l'inse-
gnamento del catechismo fu parte integrante della presenza salesiana

subito dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale quando il catechi-

a5t ClJanez BOSKO, Trilogija zlatihfantou,Ljtbljana2004,30B pp. Le traduzioni sono state
curate dai salesiani Stane Okorn, Anton Logar e Tone Ciglar.
a5r La traduzione e lo studio introduttivo furono curati da Tone Ciglar; I'edizione ampliata
apparse nel 2003.

Bollettino Salesiano sloveno.
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smo fu escluso dal sistema scolastico pubblico e divenne lasciato alla

Chiesa, il che ar.vien e nel 1952.ll bisogno di preparare testi scolastici

nuovi, manuali ed altri sussidi fu tanto più urgente perché dal periodo

prebellico non rimase molto, i contatti con gli altri paesi da dove Ia

Chiesa poteva ottenere aiuto, furono invece completamente interrot-
tia53. Anche se furono iniziate varie attività proprie di un centro cate-

chistico, non se ne poteva parlare fino all'anno 1980. Prima ci furono
locali a questo scopo, esisteva una biblioteca catechistica specializza-

ta, occasionalmente fu anche usato il nome del 'Centro Catechistico

Salesiano', però soltanto dal punto di vista delle attività svolte e della

missione non invece formalmente fondato.

Due iniziatori dell'attività di preparazione dei sussidi catechistici fu-
rono don Franc P Mihelòiò (1925-1978)a5a e il coadiutoreVinko Furlan
(l9ll-1997)"'. F. P Mihelèiò ha iniziato di elaborare vari testi per il
catechismo e i sussidi già come studente di teologia e ha allargato Ie sue

attività dopo l'ordinazione sacerdotale nel 1950. Fu lui a produrre le

prime diapositive, filmine, quadri per il catechismo, varie registrazioni

dei testi, traduzioni di opere salesiane, ecclesiali e letteratura catechisti-

ca. Nelle primitive circostanze di allora nelle quali si trovava la Chiesa,

fu lui a scrivere i primi testi scolastici di religione; ha preparato otto
volumi per la scuola elementare e due per le scuole medie. Alcuni di essi

furono ristampati, la sua Zgodouina Cerkue (Storia della Chiesa) persino

in sette edizioni. Per il canto popolare e per i cori giovanili preparò,

armonizzò e pubblicò ventidue volumi di canti. DaJ 1963 in poi la
sua preoccupazione primaria, oltre a partecipare ai gruppi dei sacerdoti

che predicavano le missioni popolari, fu di pubblicare testi catechistici

e sussidi omilettici. Ostacolato dalle conseguenze dopo un incidente

stradale e limitato nel muoversi, dedicò tutte le forze alla promozione

delle idee conciliari (ha awiato la collana Piccola biblioteca conciliare) e

a53 Cf Viliem PANGERL, Cerheu u Sloueniji po dru§ suetouni uojni, in Zgodouina Cerkue na

Slouenskem, Celje 1991, pp.235-251; Zgodouina Cerhue na Sloaenshem u 20. stoktju, Celje 2002.
a5aCf BogdanKOIAR, Inmemoriarn,vol. III, pp.238-239;FrancMiheléiò, inSalV5l
(1978), no. 2, pp.17-rB.
455 Cf Vinko Furlan, in SalV 71 (1998), no. 2, p. 27; Bogdan KOIAR, In memoriam, vol.
III, pp. 84-86.
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ha raccolto e moltiplicato (perché non si poreva stampare) 36 volumi
dei testi di predicazione chiamari Sejauec (Il seminatore). Pubblicò al-
cuni volumi di esercizi spirituali predicati da lui ai sacerdoti, religiosi
e laici. Preparò anche parecchi volumi di discorsi temarici (sul Sacro
Cuore di Gesù, sulle verità cristiane, sulla Chiesa e sacramenri, sulla
moralità, sulle virtù crisriane, sulla misericordia divina, sull'eucaresria,
sulla Madre di Dio) e la spiegazione del decreto conciliare sull'ecumeni-
smo. Numerose iniziative in svariate attività gli hanno giustamente dato
il titolo del fondatore della catechesi slovena dopo la seconda guerra
mondiale e di uno dei più prolifici scrittori religiosi.

Dopo il suo rientro a Ljubljana da Rijeka nel 1958 dove stava dopo
la guerra, V Furlan con la sua esperienza editoriale e amministratiya
riuscì a riorganizzare la stampa salesiana e in collaborazione con F. P.

Mihelèiò a dare inizio ad una serie di attività in campo catechistico.
Faceva stampare vari libri insieme con catechismi, biografie, lettera-
tura di pietà popolare. Siccome era l'unico tra i salesiani in possesso

di un passaporto, poteya viaggiare all'estero e procurare oggetti devo-
zionali, testi e filmine che poi fece tradurre e moltiplicare. Presso V.
Furlan i sacerdoti potevano rrovare tutti i sussidi per il catechismo. Fu
tra i primi a promuoyere congressi catechistici e ad offrire ai sacerdoti
una letterarura specializzata ed altri sussidi pastorali. I contatti con i
sacerdoti di tutte le parti dell'ex-Jugoslavia lo rendevano stimato per
il suo impegno e le nuove idee. Stava a Rakovnik, poi a Kodeljevo
(1963-1976) e finalmente di nuovo a Rakovnik, da dove poreva orga-
nizzare pellegrinaggi sia nella Slovenija che all'estero per i laici e per
i sacerdoti. Furono conosciuti i suoi viaggi specializzati annuali per i
catechisti con i quali rese possibile ai sacerdoti sloveni di rimanere in
contatto con l'attiyità catechistica in altri paesi.

Fedele alla tradizione, seguendo l'esperienza dagli anni passari e con-
siderando le necessità della Chiesa in Slovenija, l'ispettoria salesiana di
Ljubljana nel 1980 fondò il Centro Catechistico Salesiano come enre giu-
ridico. Latto di fondazione rispettava sia l'ordinamento giuridico sloveno
comune che la Legge sulle comunità religiose vigente allora, malgrado
l'opposizione dell'Associazione dei preti sloveni che espresse il suo odio
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esplicito verso i salesiani e chiese all'Ufficio per le comunità religiose di

prevenire la fondazione. Fino al 1988 il Centro Catechistico Salesiano

ebbe i suoi locali nei pressi della chiesa di SantaTeresina di Gesù Bambino

a Kodeljevo; in quell'anno invece, anche per accompagnare con un'inizia-

tiva eloquente Ie celebrazioni centenarie della morte di don Bosco, fu co-

srruiro un nuovo edificio apposito e fondata Ia comunità del Buon Pastore

a Rudnika56, destinata completamente all'attività catechistica.

In conformità alla missione del Centro Catechistico le sua attività fu-

rono dedicate alla pubblicazione di testi specializzatL all'organizzazione

di varie attività educativo-informative e alla produzione di altri sussidi

catechistici. Il suo primo direttore don France Sktrbl, oltre al suo lavoro

come docente alla Facoltà teologica di Ljubljana, s'impegnò ad organiz-

zare summenzionati viaggi per i sacerdoti, ad organizzare traduzioni di

vari testi e a far pubblicare alcune opere fondamentali nel campo della

teologia pastorale e della catechesi. Tia questi va elencato il Katehetsko-

pedagoi ki leksihon (Dizionario catechistico-pedagogico), un'edizione am-

pliata e completata dell'omonimo libro originale italiano (Dizionario di
catechetica).I libri specializzati venivano pubblicati in alcune collane,

quali p.es. la Collana catechistica, Ia Collana per le famiglie, la Collana

teologica, la Collana per i giovani, la Collana di testimonianze,laCollana

pedagogica e Ie Testimonianze missionarie. La collana più antica e più

conosciuta come tipica opera salesiana invece rimase quella bimensile

chiamata Knjiàice (Letture cattoliche) insieme con il calendario maria-

no, pubblicato annualmente in oltre cento milla esemplari. Il Centro

Catechistico Salesiano finì la sua missione dopo la morte di don F. Skrabl

nel 2003, la comunità fu cancellata e l'edificio venduto; Per continuare

le attività del centro si assunse la responsabilità la casa editrice SAIVE.

6. La casa editrice SALVE

La nuova situazione politica in Slovenia creatasi dopo la proclama-

zione dell'indipendenza nel 1991 aprì nuove possibilità per organizzare

attività editoriali e pubblicistiche. Per poter venir incontro ai bisogni

it" Cf France SKRABL, 10 let Salezijanshega katehetskega centra, in SaÌV 73 (2000), no. 5' p. 14.
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della Chiesa locale slovena i salesiani fondarono la casa editrice chia-
mata SAIVE (SAl-salesiani, V-educa zione, E-evangelizzazione) come
s.p.a. Fu inaugurata il 15 marzo 1995457 e la sua missione centrale fu
di organizzare il lavoro editoriale, attività grafiche e video, di gestire un
negozio con libreria e oggemi sacri. Nel primo periodo le attività furono
coordinate con il Centro Catechistico Salesiano, dopo la sua fine si prese

cura di tutte le sue pubblicazioni. Siccome negli anni novanra un ruolo
sempre più significativo prendevano i mezzi elettronici di comunicazio-
ne, i collaboratori di SALVE entrarono in questo campo utilizzando le
nuol,e tecnologie, soprattutto i mezzi video ed audio, successivamente

anche interneta5s. Anche a livello mondiale tale orientamento diventava
sempre più importante. Nell'ambito della comunità salesiana slovena fu
creata un'apposita commissione che diventò l'organizzatrice di tutte le
attività, della collabo razione con la Chiesa locale e con le altre comunità
di religiosi. Per poter essere più efficienti in questo campo e per il co-
ordinamento delle attività venivano organizzati vari inconrri di studio,
seminari, giornate di approfondimento ed altre iniziative di formazione.

La casa editrice SALVE ottenne nuovi lo-
cali, adatti per la produzione di video ed au-
dio, un nuoyo studio audio, uffici ed un ne-
gozio. Già nei primi anni sviluppò una ricca
varietà di servizi con i quali poteva sosrenere

gli operai pastorali offrendo loro aiuto nel
preparare i bollettini parrocchiali, vari tesri,

differenti sussidi per la catechesi (p.es. per la
pietà mariana di maggio), produzione di regi-
strazioni audio e video, o nella progettazione
di libri. Per aiutare la promozione del canto
popolare fu deciso di offrire quasi cinquecen-

"57 Cf Salezijanci za uzgojo in izobraàeuanje, in ,Druàina,u no.73,26 marzo 1995,p. l; Odprtje
in blagoslouiteu prostorlu druàbe SALVE. Euangelizacija, uzgoja in obueiòanje, in ,§16ysn..,,,
16 marzo 1995, p.4. Dell'inaugurazione pubblicò la notizia anche il quotidiano principale
sloveno Delo del,76 marzo 1995 col tircIo Zaloàba salezijanskega katehetskega centra.
458 Cf Salesiani e internet. Cubura elettonica ed educazione. Rifessioni e analisi sul siti Web,
Roma 1998.

a
a

salve
Il logo del Salve.
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to diapositive con i testi dei canti, ffadizionali e moderni, pir) conosciu-

ti dai giovani. Nel negozio invece si possono trovare i libri della stessa

casa editrice e di tante altre librerie con le quali SALVE ha contatti,
oggetti sacri e tutto il necessario per la liturgia. Il locale di SALVE come

anche i collaboratori della ditta sono ormai diventati conosciuti da tutti
i sacerdoti sloveni, i loro collaboratori e altri che cercano un libro, una-
iuto per preparare un testo, un sito web o semplicemente produrre un
bollettino. La casa editrice SALVE continua a pubblicare i titoli delle

varie collane che una volta erano il programma del Centro Catechistico

come anche il bimensile Knjiàice, il calendario mariano, la rivista per

i chierichetti Ministranf, sussidi per la liturgia domenicale con i testi

Iiturgici, Salezijanshi uestnik (Bollettino Salesiano sloveno) e altre pub-
blicazioni ufficiali dell'ispettoria salesiana slovena.

Parte della missione della casa editrice SALVE riguarda anche la
formazione per I'uso dei mezzi di comunicazione moderni. Per que-

sto aveva organizzato alcuni incontri (il primo nel 1997) dove offrì ai

membri di altre comunità religiose la possibilità di formarsi sull'uso

di strumenti elettronici come anche mezzi video ed audio. Furono
proprio i collaborati di SALVE da offrire alla famiglia salesiana il suo

spazio in internet per diventare cosi contattabile con tali mezzi.I pri-
mi passi furono fatti nel 1997. Un anno dopo I'analisi comparativa

si dimostrò che tra i differenti siti delle istituzioni ecclesiali i siti web

della famiglia salesiana erano tra i più soddisfacenti.

T.Llapproccio scientifico ai temi salesiani

Di approccio scientifico ai temi salesiani in terra slovena si può par-

lare soltanto negli ultimi decenni, soprattutto dalla metà degli anni
sessanta del secolo precedente in poi, quando divenne docente di peda-

gogia, psicologia e catechesi alla Facoltà di Tèologia di Llubllana il sale-

siano Valter Dermota (1915-1994). Fu nominato docente nel1964 e

due anni dopo ebbe un ruolo centrale nel far funzionare la prima scuola
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salesiana dopo la seconda guerra mondiale a Zelimliea5e. Informando
I'ambiente sloveno su don Bosco e sulle istituzioni salesiane, ebbe so-

prattutto I'intento di raggiungere scopi precisi. I temi erano preparati
come materiale di studio per gli allievi del liceo salesiano di Zelimlle,
che svolse la sua attività dopo l'anno 1966, per essere informati sul

fondatore della comunità e sull'originalità del suo operare nel campo

dell'educazione. Altre possibilità che avrebbero potuto raggiungere lo
stesso scopo (ad es. l'importazione della letteratura pubblicata all'este-
ro e la traduzione di essa), erano infatti molto limitate. Alcuni aspetti

dell'esperienza educativa salesiana vennero inclusi anche nelle materie
della Facoltà di Tèologia. In tutti e due i campi fu molto attivo don V
Dermota. tattò in modo programmatico vari temi salesiani e ne intro-
dusse i contenuti nell'attività pedagogica in entrambe le istituzioni; nel-
lo stesso tempo, come membro dell'équipe coordinatrice dei salesiani,

ebbe influenza sulla formazione delle istituzioni educative nell'ambien-
te salesiano. Invitò i giovani salesiani ad usare temi dell'ambito salesiano

come materia di ricerca. La sua opera principale, dopo che ebbe finito
il suo incarico di docente alla Facoltà di Gologia, fu la traduzione delle

Memorie Biografcbe (Zivljenjepisni spomini) di Don Bosco di cui fece

la traduzione di diciassette volumi. Con i necessari ritocchi linguistici
i volumi vengono pubblicati e messi a disposizione di tutta la Famiglia
Salesiana. Che i temi salesiani fossero inclusi nello studio della facoltà,

fu reso possibile dal fatto che come docenti delle materie di catechesi e

pedagogia a don Dermota succedettero il salesiano Nojzij Slavko Snoj
(fino al 2004) e poi Janez Vodiòar.

La sistematica pubblicazione delle opere salesiane, sia delle traduzio-
ni che degli originali, è diventata la missione del salesiano Tone Ciglar,
che è oltre tutto, conosciuto anche per la sua animazione missionaria;

scrisse varie biografie di missionari e pubblicò una serie di documen-

"5') Il salesiano Valter Dermota, dopo aver finito gli studi di pedagogia e catechesi all'Ateneo
Salesiano di Torino, partì per la Spagna (1848-1957) e poi per l'Austria (1957-1963), dove
ottenne il dottorato in scienze pedagogiche all'Università di Vienna. Su invito dei Vescovi
sloveni e della comunità salesiana, ritornò in Slovenia nel 1963 ed ebbe sempre piìi una parte
rilevante nella Chiesa locale e nella comunità salesiana. Dopo il congedo ullciale dalla lacoltà
nel 1985, continuò ad insegnare, dedicandosi anche alla traduzione di scritti salesiani.
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tazlont ln questo campo.

Le due collane da lui redat-

te si intitolano Misijonska

priéeuanja flestimonianze
missionarie) e Iz duhoune

zakladnice Andreja Majcna

@alla ricchezza spiritua-
le di don Andrea Majcen).

Come membro del grup-
po dei giovani salesiani che

dopo gli anni'70 si occupò

di introdurre più originalità
nell'opera salesiana a favore

dei giovani, don T. Ciglar
diede inizio ad una serie di
scritti di carattere pedago-

gico e psicologico di im-
pronta salesiana, con i quali
arricchì tali scienze fino ad

Preskrhljeni mladeniÒ.

Molitvenik za mladino.

SPis;al

Òastitljivi Janez Bosko,

il$t*ssyflik $0l03iiaB§[e druXie in tlòera Hsri!t Pomoènirt'

Poslovenili salerijanci,

lzdal in zaioÈil

§alezijanski zavod na Rakovniku'

l9lo.
Tisk*la ,,Kataliàhfl Tiska!'n*" v Ljubl.iari'

'{#*

allora profondamente mar- La traduzione in sloyeno del Giovane proyyeduto.

cate dall'ideologia marxista.

Grazie ai suoi studi e scritti di impronta popolare, l'opera educativa di
don Bosco e della comunità salesiana entrò nell'ambiente sloveno, come

prova che i principi dell'educazione cristiana possono essere usati an-

che nel sistema educativo pubblico e che Ia Chiesa in questo campo ha

un'esperienza molto ricca e capace di dire qualcosa al riguardo anche nel

nostro tempo. Poiché l'educazione ed il sistema scolastico erano consi-

derati sfere d'influenza dell'élite politica, questi contenuti sono entrati

nell'ambiente scolastico pubblico molto lentamente. Tia le altre opere

diventate una prova dell'attualità del pensiero di don Bosco nel mondo

odierno, ci sono la spiegazione dei sogni di don Boscoa60 e la biografia

a60 Tone CIGLAR, Sanjsba uidenja su. Janeza Bosha, Ljubljana 2006, 191 pp. Alcune opere di
T. Ciglar sono state poi tradotte anche in altre lingue.
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di mamma Margheritaa6r. Le due opere originali di T. Ciglar sono in-
vece dedicate al sistema educativo di don Bosco e alla sua attualità: la
monografia Vzgajajmo z don Boskouim srcem. Preuentiuni uzgojni sistem

su. Janeza Boska'62 @duchiamo con il cuore di Don Bosco. Il sistema di
educazione preventiva di San Giovanni Bosco) e la presentazione più
pratica della ricchezza educativa di don Bosco Rad uas imama'l (Vi vo-
glio bene), uscita in più edizioni.

Dopo il 1992, quando la Facoltà di Tèologia fece di nuovo parre
dell'Università di Ljubljana, i temi di carattere salesiano furono trattari
anche nelle altre facoltà della stessa università, sia come tesi di laurea
(circa 20), sia come tesi per il magistero (3) o dottorato (finora due
esempi: uno nel campo storico - L'opera della Società di San Francesco

di Sales in Sloueniafno al 1945 con particol/zre accento alle istituzioni
educatiue,l'altro pedagogico - La concettualizzazione della pedagogia re-

ligiosa all'interno del sistema educatiuo di S. Giouanni Bosco).Il primo fu
preparato da don Bogdan Kolar, il secondo da don Franc Mar§iò. È un
fatto piacevole e significadvo che anche presso le altre facoltà dell'Uni-
versità di Ljubljana (p.es. Facoltà filosofica, Facoltà pedagogica, Facoltà
di scienze sociali...) vengano presi come argomenti di tesi di laurea vari
aspetti della missione salesiana e che i moderatori siano interessati nel
seguire tali opere (anche a proprio vantaggio). Nello stesso tempo si

è continuatala taduzione dei testi originali salesiani (anche Memorie
biografche, Memorie dell'Oratorio, vari studi specializzati) e delle parti
originali scientifiche, tradotte dai salesiani di altri ambienti (soprattutto
in collegamento con l'Università Salesiana di Roma).

Conclusione

La preparazione della bibliografia salesiana in sloveno ha mosrrato
molte caratteristiche che hanno segnato la presenza salesiana e l'attivi-
tà delle istituzioni salesiane in questo ambiente. È possibile consrarare

a6ì Tone CIGLAR, V zaòetku je bik Marjeta Bosko. Zgodba don Boshoue matere Marjete ob
15)-letnici smrti, Ljubljana 2006, 181 pp.
462 Tone CIGLAR, Vzgajajmo z don Boskouim srcem. Preuentiuni uzgojni sistem su. Janeza
Bosba, Llubljana 2009, 368 pp.
ar'r Tone CIGIAR, Rad uas imam. Preuentiuni uzgojni sistem su. Janem Bosha, Ljubljana 2004, 606 pp.
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che non è mai esistita una biblioteca centrale in cui fossero raccolte an-

che tutte le pubblicazioni di ambito salesiano, curate o pubblicate dai
salesiani stessi o da altri autori. Perciò, per raccogliere informazioni,
sono state più utili la Biblioteca Nazionale Slovena e la Biblioteca del

Seminario di Ljubljana, dove si possono trovare anche tutte le annate

del periodico Salezijanski uestnik (pubblicato regolarmente dal 1904)

e del notiziario ispettoriale Med brati ffra i confratelli), pubblicato
dal1974. Una valutazione analoga si può notare riguardo alla ricerca

programmatica di temi di ambito salesiano, storia compresa, da parte

dei salesiani. Finora hanno dedicato un'attenzione più mirata a ciò

due membri della comunità: don Valter Dermota e don Tone Ciglar.
Per preparare delle analisi storiche i maggiori impusli sono derivati da

occasioni varie, in cui le comunità o I'ispettoria hanno celebrato vari

giubilei. Nel 2001, quando i salesiani celebrarono il centenario della
Ioro attività tra gli Sloveni, uscirono in stampa la descrizione di tutte
le istituzioni e le biografie dei salesiani ormai deceduti. Tha le singole

persone finora ebbero maggior attenzione i salesiani che si occuparo-
no di musica (Jerko Gràinòiò, France Cigana6a, Silvester Miheliò465);

qui diede un contributo notevole il salesiano Stefan Nojzij Ferenòak.

Pensiamo che il lavoro svolto in tale occasione abbia segnato l'inizio
di una più organizzata e anche sistematica raccolta di materiale, che

ha mantenuto il ricordo della comunità salesiana tra gli Sloveni.

a6a Cf Quattro volumi di canti composti da France Cigan, redatti e pubblicati da Engelbert
LOGAR, Vsaka uas ima suoj glas (Ogni villaggio ha la sua voce), Celovec/Klagenfurt I 988-
1991; France Cigan - duhounik, glasbenih, uzgojitelj (France Cigan - sacerdote, musico e

educarore), Celovec/KIagen lu rt 2002.
'"'Cf Silvester MIHELIÒ, Nebo, oko in jezero. Duhoune in posuetne shladne za melane, moike

in Èenske zbore ter ljud:ko petje (Il cielo. L'occhio e il lago), Celovec/Klagenfurt 2006.
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Capitolo X
I Salesiani tra gli sloveni fuori dai confini della Slovenia

La preoccupazione per i connazionali, che avevano dovuto lasciare

il loro luogo natio e cercarsi delle opportunità di lavoro e di esistenza

altrove, fu tra le cause determinanti la decisione di don Bosco di dare

inizio all'invio di missionari in Argentina. Le particolari condizioni sto-
riche hanno determinato i salesiani sloveni ad inserirsi nelle comunità
slovene, sorte al di fuori del territorio nazionale, ed ad impegnarsi con
tutte le loro forze per mantenere tra loro i valori religiosi e linguistici
nazionali. Lincarico di lavoro era in gran parte affidato a singoli o a
quanti personalmente decidevano di partecipare, dato che i superiori
in Jugoslavia e quindi in Slovenia all'inizio non potevano decidere su

basi giuridiche. Solo dopo l'approyazione della nuova legislazione della
Chiesa (1983) e il rinnovamento delle regole della Congregazione si

formò la cornice giuridica per la ricerca di nuove soluzioni.

1. Tha gli sloveni in Carinzia

Su propria proposta o su invito dei sacerdoti carinziani, i salesiani, che

erano precedentemente occupati in pieno nei campi profughi, incomin-
ciarono ad aiutare saltuariamente nell'azione pastorale e parrocchiale già a

partire dall'autunno del1945. Tia le varie forme di azione pastorale, che

essi incominciarono a sviluppare, vi erano dapprima le missioni popolari.
Da Spital/Spittal essi incominciarono a partire per le parrochie slovene e

bilingui della Carinzia. Quando in seguito all'accordo con le autorità della
diocesi di Gurk/Krka e con i salesiani alcuni sacerdoti si trasÈrirono a

Kamen, qui incominciò a formarsi una comunità, ed essi presero la guida
delle missioni, intese come parte del loro opera a.lla Chiesa locale e con-
tributo all'approfondimento della fede tra i connazionali carinziani466. Il

466 Cf Bogdan KOLAR, Salezijanci med begunci. Delo salezijanceu med slouenshimi begunci
u begunshih taboriiòih Austrije in ltalije 1945-1950 (Salesiani tra i profughi. L'opera dei
salesiani sloveni nei campi per i prolughi di Austria e di Italia 11945-501), Ljubljana 2008.
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modello organizzatiyo della missione era preso da quello in uso in Slovenia

nel periodo precedente alla seconda guerra mondiale. Essa durava 10 gior-

ni. Nel periodo della missione si succedevano discorsi specifici e generali,

i missionari visitavano le famiglie, i malati e davano grande attenzione alle

problematiche delle coppie sposate e ad incontri specifici con i lavoratori.

Salesiani sloveni nella Carinzia nel 1962.

Gli incontri con le comunità ecclesiali delle missioni popolari era-

no un'opportunità per Ia diffusione del sentimento missionario. Si

faceva una serie di proposte per sostenere le missioni, all'interno delle

quali si sviluppavano delle iniziative che, negli anni successivi, rice-

vettero un carattere austriaco. Tia questi è ben conosciuta "l'iniziativa

dei tre Re Magi", incominciata da don Janez Rovan. Dapprima questa

si diffuse nella parte slovena della Carinzia, passò poi a diffondersi in
tutto il vescovado carinziano e alla fine divenne una forma di attività
missionaria di successo in tutta l'Austria.

Tia i cattolici incontrò grande favore I'iniziativa di sostegno agli stu-

denti di teologia dei paesi missionari e la preoccupazione per la loro edu-

cazione nel periodo di permanenzain Europa. Nel 1953 di una simile

.il
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iniziativa missionaria si interessarono don Anton Cvetko e don Ivan
Matko, che mandarono aiuti per gli studenti di teologia salesiani dell'In-
dia. Il promorore di tali forme di sostegno alla professione sacerdotale
nelle missioni era il missionario salesiano don Pavel Bernik, che era staro

educatore dei seminaristi e dei giovani studenti di teologia in Indiaa67.

"Quando egli visitò più di 40 anni fa Sele, cercò l'aiuto dell'allora
studente di reologia salesiano indiano, che studiava a Torino.
Sele accondiscese molto volentieri a tali richieste e poco dopo
con lo studente di teologia indiano si fece la festa della prima
messa. Al contempo, attraverso legami di amicizia, venne anche
il neosacerdote indiano don Cyriac Kunnacherry a Medgorje/
Obermieger, dove celebrò la sua prima messa. Mons. Cyriac
Kunnacherry è oggi vescovo a Kottayam a Kerala. Su richiesta dei
salesiani, in particolare di Ivan Matko a Sele e di Anton Cvetko a

Medgorje/Obermieger, da quel momenro in poi si sono susseguite
nelle parrocchie slovene della Carinzia meridionale e anche
altrove nuove prime messe di missionari. Queste feste hanno
fatto rinascere e raffotzato la coscienza missionaria tra i credenti
sloveni e l'iniziativa si è estesa velocemente. Successivamente il
coordinamento di questo ripo di aiuti è sraro assunro dall'Ufficio
pastorale di Celovec/Klagenfurt e non era rivolta unicamente ai
salesiani, ma anche agli altri studenti di teologia delle varie parti
del mondo. Per raccogliere i fondi si preparavano le tombole
delle missioni. Questa forma di collaborazione si affermò tra gli
studenti e studentesse della casa dello studente. Tia le parrocchie
slovene della Carinzia meridionale si sviluppo una vera e propria
competizione, la quale avrebbe sosrenuto molti studenti di
teologia delle missioni, dimostrando un grande entusiasmo per i
missionari. La più grande gioia nelle parrocchie era allorché gli
studenti di teologia finivano gli studi e nella loro visita in Carinzia
celebravano la prima messa solenne o ritornavano in seguito come
responsabili di incarichi ecclesiastici. Un buon numero di srudenti
di teologia sosrenuri dalla Carinzia sono srati nominati vescovi"a68.

467 Cf Opuscoio delle iniziative missionarie giubilari: 2000 studenti di teologìa missionari,
Celovec/Klagenfurc 1997.
468 Ibid., p.2
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Molti mantennero rapporti anche dopo la loro partenza per il luo-
go natio.

Una forma di risonanza del lavoro nelle comunità ecclesiastiche

carinziane erano i pellegrinaggi organizzati in diverse località, fre-
quentemente a Roma, Lourdes, Fatima, negli ultimi anni anche a
Medjugorje e a Kure§òek.

Dopo la seconda guerra mondiale, fu rilevante anche il lavoro edu-
cativo svolto dai salesiani per la Chiesa in Carinzia; in particolare
presero la guida dei convitti della Società di San Ermagora. Quando
nel 1956 aprì le porte il Ginnasio Federale per gli sloveni (Zvezna

gimnazija za Slovence), sorse la questione dell'assistenza degli studen-
ti che a Klagenfurt necessitavano di trovare vitto e alloggio. I sacerdoti

sloveni desideravano che si istituissero le case dello studente, dove

oltre a quanto necessario gli studenti potessero ricevere un'educazione
cristiana. Questi invitarono i salesiani, che avevano già fatto espe-

rienze di questo tipo, per affidare loro il compito educativo. Ad un
accordo si giunse nel 1957. Già dal primo anno, quando nella casa

soggiornavano 56 studenti, anche se le possibilità materiali non erano

favorevoli per lo svolgimento delle attività, iniziarono alcune forme
di attività didattiche, nelle quali erano inseriti anche gli studenti. Il
primo anno i salesiani collaborarono con i sacerdoti diocesani, quindi
gradualmente rileyarono l'educazione e l'amministrazione della strut-
tura. I.Jn nuovo metodo di lavoro fu impostato da don France Cigan,
che al contempo rilevò l'insegnamento musicale al ginnasio, e da don

Janez Rovan. Nel 1959 quando don Ciril Kump dal Perù si trasferì in
Carinzia e divenne professore di religione, Iatino e inglese al ginnasio
sloveno, prendendo al contempo la cura pastorale della parrocchia
di Otmanje/Ottmanach, don France Cigan preparò per Ie lezioni di
musica due manuali. Accanto al lavoro ordinario istituì quattro cori:
il coro giovanile degli anni inferiori, il coro maschile degli anni supe-
riori e il coro unito misto, che contava oltre 200 cantori. I 70 migliori
coristi li riunì nel coro misto scelto. Al ginnasio egli coltivava anche
la musica strumentale, guidò il gruppo di tamburizze e il complesso

strumentale Wseli itudentje. Si dedicò con grande amore al coro misto
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fi%:?

La chiesa parrocchiale di Sele.

Nel 1974 fu istituita Ia comunità dei Santi Cirillo e Metodio con sede

a Celovec/Klagenfurt, nel quale erano iscritti i salesiani che operavano

come educatori e provenivano per la gran parte dall'lspettoria salesiana

di Lubianaa6e. Come primo direttore fu nominato don FrancVidic, che

fu insediato alla presenza dell'ispettore di Lubiana e di Vienna. A quel
tempo tutti gli studenti erano al Collegio Marianum. Tla gli studenti
operava l' or ganizzazio ne degli sco ut, che organiz zay a v acanze collettive;
nel periodo della quaresima in molti luoghi essa organizzava la pra-
tica della via crucis e tra gli allievi si occupava di attività di pubblico
interesse. La Congregazione Mariana si occupava della partecipazione

culturale, preparava pellegrinaggi e incontri spirituali; ogni anno i suoi

membri organizzavano la tombola per le missioni, che divenne par-

a6e Cf Kanoniòna ustanouiteu, in ND 29 (1974), no.3, p.8.

Jakob Petellin Gallus, che fu istituito nel i960 e si esibì in Austria e

all'estero.

,{
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te essenziale dell'interessamento degli studenti sloveni per le missioni.
Studenti universitari si iscrivevano alla Lega studentesca carinziana,
della quale don France Cigan ne era il fondatore, e si preparavano per
l'attività politica. TLa gli studenti presero vira numerosi gruppi musicali
e sportiviaT0. Dato che non vi erano a disposizione centri sportivi o
palazzetti dello sport, essi preparavano gare di scacchi, rennis da tavolo
e calcio-balilla. Da queste attività si sviluppò il torneo don Bosco, che

terminava con la consegna solenne delle coppe ogni anno.
Nel l9B4 è stato aperto il Convitto di San Modesto (Modestov

dom), una costruzione completamente nuova e funzionale, nella qua-
le la guida del lavoro educativo fu assunta dai salesianiaTl. Lapertura
della casa portò una grande euforia in tutto il territorio sloveno sia
in Carinzia che in Slovenia. Si erano creare le migliori possibilità per
gli aspetti del lavoro educativo e anche per una serie di altre attivi-
tà, Ie quali erano sostenute anche dalla Società di San Ermagora di
Celovec/Klagenfurt. I Salesiani rimasero nel convitto sino all'anno
1991, quando la guida passò nelle mani di educatori laici. La giovane
entusiasta squadra di educatori, guidata inizialmente da don Stanislav
Hoòevar e a seguire da don Joàe Andolj§ek, con molte iniziative or-
ganizzava il lavoro per la comunità sloyena e particolarmente per la
gioventù che studiava in Carinzia. Insieme o di comune accordo si

preparavano i festeggiamenti religiosi, si partecipava alle manifesta-
zioni pubbliche, ai pellegrinaggi e alle manifestazioni sportive. Gli
studenti della Congregazione Mariana saltuariamente pubblicavano
un giornale Zeteu (La messe). Grande eco ebbero le colonie pittoriche
presso il Convitto di San Modesto, alle quali collaboravano anche pit-
tori da tutte le parti della Slovenia. La Casa dava molte possibilità per
l'educazione musicale. I sacerdoti, che di solito lavoravano nella casa

durante Ia settimana, le domeniche e in occasioni speciali aiuravano
I'attività ecclesiale e pastorale, anche con alrre modalità. In molte lo-

470 Cf Jubilejno leto slouenskih salezijanceu (Anno giubilare dei salesiani sloveni), in ,Nedelja,u
no.47,20 novembre 1977, pp.4-5.
a1t Cf Slouenska diiaika domoua u Cehucu (Case dello studente a Klagenfurt), in ,Nedelja,n
no.21,22 maggio 1983, p. 8.
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calità essi insegnarono catechismo e nel 1986 assunsero la guida del

Centro pastorale sloveno di Celovec/Klagenfurt.
Con gli anni i salesiani in Carinzia assunsero la guida di alcune

comunità parrocchiali. All'inizio erano cappellani e aiutanti dei sa-

cerdoti, in seguito parroci. I sacerdoti che lavoravano nelle istituzioni
educative erano aiutanti domenicali regolari in numerose parrocchie

carinziane; per molti anni assistettero anche la comunità di Spital/
Spittal. Essi svilupparono una serie di attività religiose, culturali e na-

zionali, con Ie quali superavano i confini delle parrocchie.
Nel 1951, a Kamen/Stein istituirono la scuola per organo guidata

da don France Cigan. Oltre alla guida del coro, Cigan insegnava an-

che piano e tamburizza. Silvester Miheliè insegnava teoria musicale e

organo. Nojzij Luskar ha iniziato gli alunni alla liturgia e ai compiti
dei sacrestani. Essi si esercitavano a §kocjan/Sankt Kanzian sull'organo,

dato che Ia chiesa di Kamen ne era sprowista. Le lezioni comprendeva-

no anche il tedesco e lo sloveno. La scuola per organo a Kamen operò

fino all'istituzione del Ginnasio sloveno di Klagenfurt, dove andò don

France Cigan e per questo non potè più lavorare a Kamena72.

Dapprima occupato presso la parrocchia di Pliberk/Bleiburg e

quindi a Tinje/Tàinach, don Silvester Miheliè guidava i cori di molte

parrocchie e con i cantori preparò dei concerti molto riusciti, tra l'al-
tro si esibì con successo all'udienza da Papa Pio XIIaT:r. Alcune delle

sue composizioni sono diventate una consuetudine dei cori sloveni in
Carinziae in Slovenia. Nelle comunità parrocchiali grande attenzione

era rivolta al lavoro con i chierichetti. Soprattutto ci fu un grande

eyento: il raduno dei chierichetti preparato per le parrocchie slovene

diZiljalGailtal, Roà/Rosental e Podjuna{auntal il31 luglio del 1951.

All'incontro parteciparono circa 200 chierichetti a Smarjeta v Roàu/

Sankt Marghareten im Rosental.

472 Cf Janko ZERZLR, Malo znano: orglarska iola Kamen (Poco conosciuto: [a scuola di
organo di Kamen), in ,Nedelja,n no. 46, 12 novembre 2000, p. 8.
a73 Cf Jani RAVENKO, Oznanjeualec z glasbeno gouorico. Prof, duhounih Siluo Miheliò
(L'annunciatore con la voce musicale. Il prof. sacerdote Silvo Miheliò), in SalV 54 (1981),

no.2, p. 14.
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In contemporanea come a Kamen un gruPpo cospicuo di salesiani

operarono anche a Tinje/tinach per un breve periodo. Qui si fermo

dapprima don Ivan Matko, che organizzò subito il centro giovanile

e incominciò a preparare rappresentazioni teatrali, malgrado episo-

di occasionali di intolleranza nazionale da parte della popolazione di
maggioritariaaTa. Nel 1952 egli andò a SelelZell e da Iì assieme al par-

roco Alojzij Vauti e successivamente in modo autonomo sviluppò una

serie di iniziative pastorali in campo religioso, culturale e sportivo.

Don Matko mise in piedi un monumento permanente: la chiesa di

Maria Ausiliatrice. Per il suo lavoro la Lega culturale cattolica gli con-

ferì il premio Janeàiò. Dopo Matko I'azione pastorale nella parrocchia

di Sele/Zell fu rilevata da altri salesiani che continuarono le numerose

iniziative, che divennero consuetudine nella parrocchia.

Don J. Rovan era cappellano a ZvabeklSchwabegg, Globasnica/

Globasnitz, Skocjan/Sankt Kanzian Presso illago di Klopinj/ Klopeiner

See e a Pliberk/Bleiburg ed era aiutante in numerose altre parrocchie.

Con le sue iniziative diede slancio a numerose attività che andarono

ben oltre i confini della parrocchia. Oltre all'iniziativa dei tre Magi, nel

1957, dopo la sua partenzaper il convitto della Società di San Ermagora

sostenne molto il lavoro della Congregazione Mariana e fu un buon

educarore delle vocazioni sacerdotali. Egli si rivolse a molti genitori con-

vincendoli a mandare i propri figli al Ginnasio e alle scuole superiori.

Nel 1959 incominciò ad organizzare gli scout carinziani. All'inizio degli

anni cinquanta don J. Rovan iniziò per primo ad organizzare gli spet-

tacoli di marionerte. Al suo lavoro si richiamarono i giovani carinziani,

quando istituirono il gruppo marionettistico Lutke mkdie nel 197447t.

Oltre all'azione pastorale nelle parrocchie, come educatore nei

convitti e come pedagogo nel ginnasio sloveno, don France Cigan

diede un gran contributo alla raccolta dell'eredità culturale degli slo-

veni carinziani. Per il suo contributo in camPo musicale la Lega delle

47" C[ Marija PERNE, Vsak ima prauico do suojega jeziba, uere in miiljenja. Gospod Ivan

Matko je obhajal 8o-letnico àivljenja (ognuno ha diritto alla propria lingua, fede e opinione.

Don Ivan Matko ha celebrato I'ottantesimo anno di vita), in ,Nedelia,u no' 18, 6 maggio

1990, p. 4; no. 19,13 maggio 1990, p. 4; SalV 70 (\997), no.3' p.29.
a'5 Cf ce, Suete, prizadeune lutke, in »Druàina,u no. 10, 4 marzo 1984, p. 13.
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organizzazioni culturali-educative della Slovenia gli ha conferito il piùr
alto riconoscimento: Ia placca di Gallus. I giudizi politici negativi da
parte delle autorità slovene hanno mantenuro l'opera di don Cigan
nell'anonimato per molti decenni; solo nel yentesimo anniversario
dalla sua morte ricevette un riconoscimento appropriato da parte
dell'opinione pubblica slovena.

Dapprima come aiutante del preposto LenartTiabensinger aTinjel
Tàinach, alla sua morte don Silvester Miheliò assunse la guida della
parrocchia nel 1975. Don Karel Ceglar guidò la parrocchia di §t.

Jakob/Sankt Jakob presso la Krka per alcuni anni. Dopo la guerra il
salesiano don Sreòko Zamjen aiutò nella parrocchia di San Giuseppe
a Celovec/Klagenfurt, precedentemente era stato aiutante a Grebinj/
Griffen e Sveòe/ Suetschach. Zamjen si occupò molto di diffondere la
devozione alla Beata Vergine di Fatima in Carinzia.

Don Janko Valjavec lavorò dapprima a Podklo§ter/Arnoldstein,
successivamente a San Giorgio nella vallata di ZiljalGailtal e a

Beljak/Villach. Don Alojzij Nemec amministrò per un breve periodo
Hodi§e/Keutschach; fu collaboratore delle pubblicazioni della Società
di Sant'Ermagora e, nonostante fosse ammalato, preparò le traduzioni
di alcune opere. Dopo la seconda guerra mondiale in Carinzia i sale-
siani sloveni amministrarono le seguenti parrocchie:

1. CELOVECiKlagenfurr, centro pasrorale, dal 1986
2. KAMEN/Stein 1946-1993
3. MEDGORJE/Oberm ieger 19 5 4-199 4
4. OTMANJE/Ottmana ch 19 59 -200 5

5. PODCRAD t954-r994
6. SELF,lZell Pfarr 1952-2003
7. SENTVID/sI. veit dal 1989
B. TINJE/Tàinach r97 5- 1 98 1

Dopo il 1991, quando rerminarono l'opera nei convitti della Società
di Sant'Ermagora in Carinzia e l'attività in altri istituti educativi, i sa-

lesiani riorganizzarono le loro attività e contrassero nuovi impegni. Si
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insediarono a Sentprimoà/St. Primus, dove hanno fatto rivivere l'unica

comunità slovena di salesiani in Carinzia nel 1997. I sacerdoti sono

occupati nel centro pastorale per gli sloveni di Celovec/Klagenfurt, col-

laborano nei convitti e nelle scuole pubbliche, guidano la parrocchia

di §enwid/Sankt Veit e §entprimoà/Sankt Primus, nonché assistono la

comunità di Spital/Spittal e Apaòe/Abtei. Una particolare attenzione

è rivolta al lavoro tra i giovani nei convitti, nelle scuole, nel Ginnasio

Federale per gli sloveni di Klagenfurt (Zvezna gimnazi)a za Slovence

v Celovcu), in molte scuole bilingui a Klagenfurt e nei dintorni della

città, nei gruppi giovanili e in molte parrocchie. È "r.ot, 
presente un

vivace lavoro per il mantenimento delle attività missionarie e per il so-

stegno delle missioni. Tla questi è ben conosciuta "l'azione Angola."

2.Tra i connazionali neil'area giuliana e nel Goriziano

Nel maggio del1945 un numero limitato di profughi salesiani slo-

veni se ne andò verso l'Italia. Alcuni di essi si fermarono a Tiieste , dove

sin dall'inizio del lB97 operava I'Istituto salesiano in Via dell'Istria,

che apparteneva all'ispettoria italiana con sede a Venezia. Don Franc

Stuhec visse nell'Istituto dal 1945 al1946, quando gli succedette don

Anton Resen e successivamente don Stanko Ziuir. L^ principale forma
di azione pastorale svolta era l'aiuto nella pastorale parrocchiale e l'in-
segnamento del catechismo nelle scuole slovene. Nell'ottobre del1946,
F. §tuhec fu nominato cappellano a SeZana (Avber), Alfred Jug operò

a Dutovlje. Il guardiano della chiesa del Monte Santo di Ussari/Svete

Vi§arje era don Joàe Vidmar. Quando dopo due anni F. Stuh.. dovette

andarsene da Seàana, assunse f insegnamento del catechismo in molte
scuole slovene a tieste. Era cappellano a Cattinara e nel 1948 divenne

parroco a Dolina/ San Dorligo della Valle presso Tiieste. Nonostante le

tensioni con le autorità locali, riuscì a rinnovare gli ambiti della chiesa

e ottenne che le suore scolastiche aprissero l'asilo nel luogo; a questo

scopo preparò gli spazi adeguati in canonica. Incominciò presto ad or-

ganizzare pellegrinaggi, a preparare gli incontri delle Società mariane,

le missioni popolari, gli esercizi spirituali e in generale ad aiutare Ia co-

munità parrocchiale della popolazione slovena. Con I'aiuto dei membri
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della Lega spirituale, della quale era presidente F. Stubec, incominciò a

pubblicare le Knjiàice alla fine del 1956.
Tia i pellegrinaggi raggiunse la pir) grande eco quello a Lourdes del

1958, quando partirono pure 1400 sloveni. Lanno 1948 egli propose
l'iniziativa e ad Opòine/Opicina organizzò Ia prima processione mariana

di tuttatieste la domenica della Nascita di Maria. Il raduno dei pellegri-
naggi divenne uno degli incontri religiosi sloveni principali a TliesteaT('.

Il gruppo musicale Galebi.

Una prima forma di occupazione dei salesiani a Thieste, a cui in par-
ticolari periodi venivano in aiuto i confratelli della Carinzia, era la col-
laborazione nell'azione parrocchiale e pastorale. Lanno 1969 i salesiani

assunsero il servizio di cappellani a Opèine/Opicina, successivamente

divennero anche parroci. Il loro lavoro era rivolto ai giovani della par-
rocchia, alla guida dei gruppi, all'insegnamento delle ore di religione,
alla preparazione sacramentale e all'ufficio divino domenicale. Nello

a-6 Cf Od tu in tam, in ND t7 (1957), no. 2, pp. 10-11

t
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stesso anno nel Finàgarjev dom/Centro culturale di Finàgar è stata isti-

tuita la scuola di musica, rivolta all'educazione degli organisti, dei can-

tori e dei gruppi musicali. Alla metà degli anni settanta sono usciti dalla

scuola quattro gruppi musicali: Taims, Galebl, Zuezde e Rdeòi nagelf77.

Con i complessi don Franc Pohajaò fu ospite in numerosi stati europei,

nonché negli Stati Uniti ed in Canada. La vivace vita musicale vide una

crescita ancora maggiore negli anni successivi. Diversi gruppi incomin-
ciarono ad esibirsi sotto il nome comune di Wsela pomlad.Il coro Wsela

pomladfu istituito nel 1978, comprendeva il coro giovanile e quello dei

bambini. lorganizzazione educativa comprendeva un impegno regola-

re settimanale e le giornate di studio annuali.

Il coro partecipava a numerose competizioni e partecipava alle

manifestazioni culturali nell'area giuliana. I giovani cantori hanno ri-
cerruto importanti riconoscimenti per Ie loro esibizioni. Essi molto
volentieri si affrettarono a recarsi tra i connazionali sloveni di altri
stati europei, ad es. nella Carinzia austriaca, a Roma, Parigi, Berlino e

altroveaT8. F. Pohajaò è anche il dirigente del coro misto della parroc-

chia di Sv. Jernej/San Bartolomeo a Opòine/Opicina. Con i cori ha

già preparato molte registrazioni musicali.
Nel 1991 Zvone §trubelj fu nominato parroco della parrocchia di

Sv. Jernej/San Bartolomeo e si prese carico anche dell'insegnamento del

catechismo nell'istituto magistrale e della trasmissione regolare setti-

manale di religione su radio tieste A. Con i suoi collaboratori preparò

numerose pubblicazioni, con le quali presentava la storia e dava conto

della vita giornaliera della comunità ecclesiastica di Opòine/Opicina.
fumase al suo posto sino alla sua partenza per la Germania nel 2001.

Negli anni seguenti i salesiani incominciarono I'azione pastorale an-

che nella parrocchia di tebòe/Thebiciano e Repentabor/Monrupino.
Saltuariamente essi aiutano nelle altre parrocchie. La cura di Thebòe/

Thebiciano fu assunta dal don Joàe Sraka. Don Tone Bedenòiò prese

sotto la propria cura la chiesa pellegrina di Maria dell'Assunzione a

a7' C[Tone BEDENÒIC, Slouenshi salezijanci na Tiàaikem, in SalV 50 (1977), no. 4, p. 73.
178 Cf D. DANEV, Mkdinski zbor z Opòin je osuojil pariihe Slouence (ll coro giovanile di Opicina
ha conquistato gli sloveni di Parigi), in ,Katoli§ki glas,u no. 19, 10 maggio 1984, p.3.
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Repentabor nel 1976. Già all'inizio dovette destinare tutti i mezzi e

tutte le sue attenzioni alla riparazione della parrocchia e della sacre-

stia, dato che entrambi gli edifici erano in cattive condizioni. Con
gli anni rinnovò a fondo la chiesa pellegrina, che sta diventando len-
tamente una delle mete più amate dei gruppi di pellegrini sia dalla
Slovenia che dall'Italia. La maggior parte dei lavori furono eseguiti nel
1986. All'inizio degli anni ottanta a Repentabor rivissero il coro dei
bambini Zuonòek, il coro giovanile e il coro femminile di Repentabor.

Dapprima tutti i cori erano guidati dal parroco Tone Bedenòiè47o.

Ogni anno il coro giovanile collaborava con la rivista Pesem mladih
(-a canzone dei giovani) e ricevette bei riconoscimenti. Oltre ai grup-
pi di cantori erano impegnati nella parrocchia anche altri, i genitori, i
cherichetti, i giovani e altri. I gruppi partecipavano alla vita liturgica
parrocchiale e contribuirono notevolmente alla buona preparazio-
ne dei grandi raduni di pellegrinaggi per la festa dell'Assunzione di
Maria o di San Rocco. I ragazzi avevano il proprio gruppo musicale
Burja, che accompagnava i cantia8o. Per un determinato periodo ope-
rò in parrocchia anche il gruppo musicale Mladost.

Nell'autunno del 1959, su proposta del rrescorro triestino mons.
Antonio Santin, i salesiani assunsero la guida dell'Istituto del Collegio
Marianum di Opòine/Opicina. In accordo con il yescovo l'Istituto era

dedicato alla gioventù scolastica slovena che ricevette la possibilità di
soggiornare, frequentando le lezioni scolastiche a Tlieste e dintorni.
Così fu istituita a Opòine/Opicina la comunità salesiana; coordina-
tore del funzionamento dell'Istituto era costantemente il superiore
dell'ispettoria dei Santi Cirillo e Metodio. Già all'inizio degli anni
sessanta al Collegio Marianum è stato portato a termine un nuovo
edificio, nel quale presero spazio il Finàgarjev dom /Centro cultu-
rale di Finù.gar e altre istituzioni slovene di Opòine/Opicina. Dal
1974 tale servizio nel Collegio Marianum cessò a causa del minore
interessamento degli allievi per il soggiorno. Da quando nel Collegio

a7e CfTone BEDENÒIÒ, Slouenski salezijanci na Trànikem, in SalV 50 (1977), no. 4, pp. 12-14.
att'Cf Mkdinski peushi zbor 'Zuonòek' Repentabor (Il coro di cantanti giovanile ,Zvonèekn di
Repentabor), in ,Sonòna pesem« J (1986), no. 4, pp.3-5.
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Marianum cessò l'attività
educativa, tutta l'attenzio-
ne si rivolse all'azione pa-

storale giovanile, dato che

l'istituto aprì le sue porte
a molti gruppi religiosi

di studenti e di allievi e a

diverse attività dei gruppi
giovanili. Nell'ambito del

FinLgar)ev dom /Centro
culturale di Finàgar si svi-

lupparono una serie di at-

tività culturali.
Nell'area giuliana tra

le organizzazioni di punta
dei giovani connazionali
sloveni ci sono gli scout e

le guide con i quali don

Tone Bedenòiè collabora

dal 197 6, quando divenne
la loro guida spirituale. Per

loro prepara incontri, occasioni di rinnovamento spirituale, giornate

di ritiro e d'estate i campeggi. Nella parrocchia di Repentabor presero

vita tre gruppi.
Il lavoro pedagogico svolto dei salesiani a Opòine/Opicina, com-

prendeva l'insegnamento della religione in molte scuole di differente

gr"do (liceo claisico, scuola commerciale, istituto tecnico Ziga Zois)

e della filosofia.
Dopo la seconda guerra mondiale a tieste si sviluppò l'attività

editoriale salesiana, che nella Slovenia era completamente proibita.

Tla il 1956 e il 1968 qui uscirono le Knjiàice (I-etture cattoliche):

58 numeri. Don F. Stuhec si impegnò affinchè uscisse il calendario

mariano dell'area giuliana. Con la sua Partenza per Rakovnik si tra-

sferirono anche entrambe le pubblicazioni.

,{"t

La chiesa parrocchiale di Repentabor/
Monrupino.

1
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A Tlieste i salesiani operavano nelle seguenti parrocchie:
i. DOLINA/San Dorligo della Yalle 1948-1959, l99l-2001, dal

2008
2. MAÒKOLJE/Caresana dal 2008
3. OPÒINE/Opicina dal 1969
4. PODLONJERJE/Sottolongera 1982-1984
5. REPENTABOR/Monrupino dal 1976
6. TREPÒE/Thebiciano dal 1985

7. ZGONIKO/Sgonico 1984-1985

Le attività pastorali nell'area giuliana uniscono inseparabilmente
due componenti: nazionale e religiosa. Pertanro, le attività sviluppate
dai salesiani sloveni nella comunità parrocchiale sono sempre nel se-

gno della collaborazione di tutti quelli per i quali quesri valori signi-
ficano qualcosa e hanno sempre un carattere spiccatamente sloveno.

3.Trugli sloveni nel mondo

Come operatori pastorali i salesiani tra gli sloveni nel mondo par-
tirono già prima della seconda guerra mondiale, però si tramava di
fornire un aiuto occasionale presrato su proposra dei locali vescovi.
I singoli salesiani andavano tra i lavoratori sloveni negli stati europei
per aiutarli nelle preparazioni alle festività nel periodo natalizio e pa-
squale. AIla fine degli anni '20 e'30 del ventesimo secolo don Anton
Luskar andò tra i minatori sloveni della regione del Reno-\X/estfalia.
Tra il 1934 e il 1935 egli aiutò nelle parrocchie slovene della Carinzia
austriaca, però dovette allontanarsi a causa di minacce.

Nel periodo fino alla seconda guerra mondiale molti salesiani, che
operavano come missionari in America Latina, si incontrarono con
gli emigranti sloveni in Sud America, principalmenre in Argentina,
dato che in quel periodo lì era sorta una grande comunità emigra-
ta. Dopo la seconda guerra mondiale quest'opera missionaria vide la
crescita maggiore, quando dai campi profughi i salesiani parrirono
insieme ai profughi che nelle varie parti del mondo cercarono delle
possibilità occupazionali. Nel 1947 tl primo gruppo panì per gli Stati



I Sabsiani tra glì sLouenifuori dai confni delk Shuenia 313

Uniti. Lultimo lasciò il campo nel1949 e insieme ad un gruppo mag-
giore di profughi incominciò una nuova vita in Argentina.

Anche se molti profughi sloveni volgevano lo sguardo verso gli Stati
Uniti d'America, solo pochi riuscirono a trasferirsi lì. 18 salesiani par-

tirono con molti gruppi per gli Stati Uniti, di questi la maggior parte
operava in un ambiente anglofono; alcuni ebbero la possibilità di ope-

rare tra i connazionali sloveni. I primi gruppi partirono, passando per
Torino, su invito della comunità salesiana degli Stati Uniti nel 1947.
Dopo l'arriyo in America i più giovani continuarono la loro educazio-
ne e preparazione all'ordinazione sacerdotale. Lo Studentato teologico
americano si trovava nella località di Aptos in California. Qui don Franc
Knific diventò Ia guida della comunità e professore di teologia; insieme

a lui insegnarono anche altri salesiani. Nel 1950 don Andrej Farka§

decise di prendersi cura della comunità slovena nella città portuale di
Bridgeport (Connecticut) e nei suoi dintorni. Organizzò la comunità di
Sveti KriàlHoly Cross, dove in maggioranza yi erano profughi sloveni

dal Prekmurje. Il suo lavoro fu continuato, completato e allargato da

don Alojzij Hribòek, che prowie affinchè Ia parrocchia slovena di Sveti

Krià/Holy Cross ricevesse una nuova chiesa e un centro pastorale nella
località di Fairfield (Connecticut). Nel 1992, dopo il pensionamento di
don Alojzij Hrib§ek, dalla Slovenia venne don Milan Dimiè e divenne
pastore delle anime della comunità di Sveti Kriù.lHoly Cross.

La vivace attività tra gli sloveni negli Stati Uniti fu sviluppata da

don Franc Blatnika8', che si trasferì appena nel1962, dopo aver ope-
rato precedentemente in Portorico. Divenne l'organizzatore della pia-
nificazione comune per gli emigrati sloveni in questa parte d'Ameri-
ca e un grande sostenitore delle istituzioni ecclesiastiche in Slovenia.
Operò nella località di Paterson (New York) dove era professore di
spagnolo, catecheta e confessore. Raggruppò gli sloveni di New York
e dei suoi ampi dintorni e tra di loro organizzò Ia vita ecclesiasti-

ca. Si occupò particolarmente della comunità slovena nella capitale
\Washington, laddove regolarmente andava, e fu tra i promotori dell'e-

asr Cf Bogdan KOLAR, In memoriam,vol. III, pp. 38-40; Franc §fUUpC, Dr. Franc Blatnik
umrl, in,Katoli§ki glas,n no. 1, 5. gennaio 1978, p. 4.
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rezione di una cappella slovena nel santuario nazionale dell'Imma-
colata Concezione a \Tashington. Fu uno dei collaboratori stabili di
molti fogli in America e altrove e pubblicò dei propri scritti, nei quali
parlava volentieri della situazione politica in Jugoslavia.

Dopo 'rl1974 tra gli sloveni di Cleveland (Ohio) e dintorni opera-

va don Joàe Simòiòa82, il quale era aiutante spirituale della parrocchia

di San Vito. Aveva particolarmente a cuore l'impegno pastorale per i
membri anziani e ammalati della comunità slovena.

Giovani sloveni a Buenos Aires con don lanko Mernik.

Dopo l'arrivo degli sloveni in Argentina è stato possibile sviluppare

tra di essi solo forme marginali di attività pastorale. I salesiani erano

inclusi nelle comunità del posto e non avevano possibilità di iniziative

proprie. Non vi era la possibilità di avere un proprio seminario, per-

lopiù i candidati sloveni della Congregazione salesiana erano manda-

a82Cf BogdanKOLAR, Inmemoriam,vol. III, pp.341-342;JoàeSimòiòSDB, in,Sporoòila
slovenskih òko6j,- 6(1987) 59.
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ti in istituti ispanofoni. Bisogna aggiungere subito che tra Ie famiglie
dei profughi yi era un grande entusiasmo per l'opera di don Bosco e

dei salesiani. Molti giovani avevano l'esperienza delle organizzazioni
giovanili del campo profughi e del sacrificio dei salesiani e si entusia-
smavano per codesta reafizzazione della propria vocazione nella Chiesa.

Sfortunatamente neanche a tutta la comunità slovena in Argentina ri-
uscì di istituire un seminario minore, dove i convittori si preparassero

all'entrata nel seminario teologico. Nella stampa degli emigrati era più
volte espresso il rammarico per Ia perdita di un'opportunità storica.

Più di tutti in questo campo poté fare don Janko Mernika83, che
a dire il vero era occupato negli istituti locali salesiani, ma aveva le
mani così libere, che poté facilmente fare anche qualcosa per gli slo-
veni. Nell'Istituto Ramos Mejia e presso la locale chiesa di Maria
Ausiliatrice si formò il centro salesiano giovanile, dove si raccoglieva-
no anche gli sloveni. Nell'istituto di Don Bosco J. Mernik si procurò
alcuni spazi nei quali si raccoglievano i ragazzi e le ragazze slovene

durante i fine settimana. Alla fine del 1953, dopo 5 anni di attività, il
centro giovanile ricevette nuovi spazi nel Ramos Mejia. All'apertura si

raccolsero oltre 1000 giovani e numerosi ospiti.
Nello stesso Istituto subito dopo l'insediamento incominciò a na-

scere il gruppo dei collaboratori salesiani, che continuò il lavoro fe-
condo a favore dei giovani, che nella nazione madre slovena era del
tutto impossibile. Don J. Mernik incentivò la collaborazione di un
numeroso gruppo di adulti sloveni, i quali aiutarono nel lavoro presso

il centro giovanile, curarono la diffusione della stampa slovena, non-
ché sostennero la conoscenza di don Bosco nei gruppi devozionali.
Essi avevano incontri regolari mensili.

Nel gennaio del 1960 nella basilica di Maria Ausiliatrice presso

l'lstituto di Don Bosco a Ramos Mejia, al seguito della solerzia di J.
Mernik, edificarono un nuovo altare a Maria Ausiliatrice, acquistato
dagli sloveni, in ringraziamento a Maria per la sua protezionea8a. In
questa chiesa si raccoglievano tanti sloveni e qui celebrarono la loro

a8:ì Cf Bogdan KOIAR, In memoriam, vol. III, pp.232-233.
a8a Cf Ramos Mejza, in ND 1 5 (1 960), no. 4, pp. 4-7.
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prima messa la maggior parte dei sacerdoti salesiani sloveni, che stu-

diarono in Argentina e lì furono ordinati.
In tutti gli anni del dopoguerra la comunità slovena espresse dei

sacerdoti. Dai dati raccolti finora tra gli sloveni in Argentina il sa-

cerdozio fu trasmesso a circa 20 salesiani, che provenivano dalle file
dei profughi. Dato che I'organizzazione della comunità salesiana non
permetteva altre forme di azione pastorale, i salesiani si inserirono

nell'organizzazione delle ispettorie locali e per la comunità slovena

furono persi. Gli sloveni tra i salesiani argentini diedero un impor-
tante contributo per lo sviluppo dell'azione pastorale e per altre for-
me di servizio ai giovani. Tia le giovani generazioni ebbero respon-

sabilità particolari don Tone Pre§eren e don Joàe Repovà. Nel 1999

quest'ultimo fu nominato a guida dell'ispettoria di Buenos Aires e

della Patagonia e lo fece per sei annia85.

Nel 1960 don Alojzij Tomc (1903-i989)486 iniziò ad organizzare

Ia comunità parrocchiale slovena a Hamilton, che si trova nella par-

te meridionale della provincia canadese dell'Ontario. Costruì Ia sala

parrocchiale e nel 1964 iniziò la parrocchia di San Gregorio Magno/
Saint Gregory the Great Slovenian Church, che negli anni successivi

ottenne una nuova chiesa, una canonica e sviluppò numerose attivi-
tà487. In modo da assicurare stabilmente alla parrocchia un pastore

delle anime, si preoccupò che la guida della stessa fosse assunta dai

salesiani. Nel dicembre del 1970 nella comunità si inserì don Ivan

Dobr§ek, che fino allora operava presso il Collegio Marianum di
Opòine/Opicina. Egli divenne parrocco e incominciò in modo piani-
ficato a radunare i connazionali dispersi in un'ampia area tra Toronto
e Ie cascate del Niagara. Invitò a collaborare il consiglio parrocchiale,
la Lega cattolica femminile/Catholic -Woment League e l'associazio-

ne di San Giuseppe/Saint Joseph Society. Incominciò con impegno
a funzionare la scuola slovena del sabato, che comprendeva sei classi

485 Cf Argentina - Buenos Aires, in SalV 72 (1999), no. 5, p. 6.
a86 Cf Bogdan KOt {R, Slouenian Priests and Priests of Slouenian Descent in the Catholic
Communities of California, San Francisco 2004, p. 118.
a87 Cf Slouenians in Canada, Hamilton 1984.
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con circa 100 studenti. In parrocchia operavano molti cori e gruppi
musicali. Il gruppo folcloristico e sporrivo avevano Ie proprie ma-
nifestazioni. Tha gli awenimenti centrali annuali c'era la festa della
mamma e i festeggiamenti per San Niccolò. Dal 1969,la parrocchia
aveva un giornale, Wstnik, che usciva regolarmente ogni setrimana,
precedentemente usciva solo saltuariamente.

Il centro parrocchiale di Hamilton, Ontario.

Nella comunità canadese fu possibile aumentare le attività, quando
don Stanko Ceglar e suo fratello Karel si trasferirono a Hamilton. Don
Karel Ceglar, che precedentemenre operò in molti istituti salesiani nel
Canada e pose le basi dell'opera salesiana nel paese nel suo complesso,
si occupò molto della costruzione della nuova chiesa parrocchiale di
San Gregorio Magno, consacrara nel 1982. Accanto ad essa sorse una
nuova canonica. Grande attenzione e cura mise anche nell'istituire la
casa dell'anziano Villa Slovenia. Nel periodo in cui la parrocchia era
guidata da K. Ceglar, la comunità dedicava grande artenzione al lavoro
del vescovo Anton Martin Slom§ek; lo stesso parroco divenne un fer-
vente collezionista delle opere del vescovo missionario Friderik Baraga e

a
fiffi"
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della stampa degli emigrati in generale. Con esse arricchì le biblioteche

specialistiche e particolarmente il Museo religioso sloveno di Stiòna. Tia

il1984 e il 2000 la parrocchia di San Gregorio fu guidata da don Franci

Slobodnik. Durante il suo periodo il canto corale e le attività culturali

vissero un periodo di fl,oridezza nella parrocchia, attirando un gran nu-

mero di membri della comunità parrocchiale. La parrocchia festeggiò

il quarantesimo anno dalla sua fondazione e la messa d'oro del suo, un

tempo, parrocco K. Ceglar nel 1989. Nel 2003 divenne parroco don

Drago Gaònik e tracciò una serie di nuove attività.

Tra il l9B2 e ìl 19BB don Stefan Noizii Ferenòak guidava il cen-

tro pastorale sloveno di Vienna, al quale precedentemente dal1976
al 1979, come studente dell'univesità di Vienna, aveva collaborato

con padre Ivan Tomaàiò come pastore d'anime sloveno nella capitale

austriaca. Subito dopo il suo ingresso in servizio gli sloveni di Vienna

ricevettero un proprio centro culturale e religioso, dato che l'arcive-

scovado di Vienna gli assegnò la chiesa del Cuore di Gesù nell'area

viennese. Nel centro presero vita numerose attività, dai cori dei canto-

ri ai gruppi musicali, si svilupparono l'attività sociale e altre proPoste

culturaliat'. Al regolare ufficio divino domenicale si raccoglievano tra

i70 ed i 100 sloveni, che lavoravano a Vienna o che lì studiavano.

Nel centro era stata istituita anche la biblioteca slovena. La chiesa fu

consegnata alla comunità slovena con una solenne celebrazione litur-
gica, celebrata il 13 maggio del 1983 dal vescovo ausiliare di Ljubljana

mons. Stanislav Leniò, allora direttore nazionale per la pastorale spi-

rituale degli sloveni emigratiase. Nella chiesa e accanto ad essa si è

sviluppata una vivace azione pastorale con una varietà di proposte

spirituali e culturali. Nel 1987 il centro pastorale ricevette il proprio
giornale con il nome di Dunajski ualoui.

a88 Cf Shuenci na Dunaju (Gli sloveni di Vienna), in SalV 56 (1983), no. 2, p. 9.; Wrsho'

kulturni center za Slouence na Dunaju (Centro culturale-religioso per gli sloveni a Vienna), in
,Nedeljao 52 (1.982), no. 40, p. 9.
ase Cf Noui slouenski pastoralni center nd Dunaju (ll nuovo centro pastorale sloveno aVienna),
in,Katoli§ki glas« J! (1983), no. 13,31 marzo 1983, p. 2; ,Druàina,n no' 15, 10 aprile

1983, p. 3; ,Nedelja,* no. 13,27 marzo 1983, p. B.
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Capitolo XI
I salesiani tra i cattolici in diaspora

Richiamandosi alla tradizione orale che si è tramandata di genera-
zione in generazione tra i salesiani sloveni, il successore di don Bosco,

il beato Michele Rua, quando mandò a Rakovnik il primo gruppo
di salesiani, somolineò la loro particolare missione nei Balcani e tra
i cattolici in diaspora. La prima generazione di salesiani sloveni si

ricordò spesso di questa apertura. Già al tempo della prima guerra
mondiale, quando arrivavano le richieste di impegnarsi a favore dei
cattolici dispersi nel mondo orrodosso, c'era la viva convinzione di
questo compito. Nel 1917 rl Salezijanski uestnik scriveva:

"Sembra che si debbano realizzare le parole che il morente Don Rua
indirizzò ai salesiani sloveni, quando aprirono l'istituto a Ljubl.iana:
'ricordate che da Ljubljana andrete nei Balcani. I Balcani avranno
bisogno di molti salesiani'. E sembra che anche Don Bosco abbia
parlato dei Balcani e profetizzato un esteso campo salesiano"aeo.

La concezione salesiana del lavoro tra i cattolici in diaspora è nato
da inviti concepiti con larghe vedute.

Un rar,rrivato interesse per la presenza tra i cristiani nei Balcani si

è rivelato nella Chiesa da Papa Leone XIII in poi, quando egli inco-
minciò a cercare nuove vie per awicinare i cristiani di rito orientale e

latino. Secondo la sua visione ebbero proprio gli Slavi di rito occiden-
tale un particolare compito storico nel favorire dei legami con la par-
te orientale dell'Europa. Ciò fu chiaro anche dall'atteggiamento del
visitatore apostolico in Bulgaria, mons. Giuseppe Roncalli, quando
nel 1925 partì per la sua missione. Secondo la tradizione, per strada
si fermò a Ljubljana, trattenendosi presso il vescovo mons. Anton
B. Jegliè. Incontrando i seminaristi di Ljubljana, alla fine del discor-
so, sottolineò "che proprio i cattolici jugoslavi, e in particolare gli

a')o S salezijanskega pof a, in SalV 13 (1917) 94.
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Sloveni, sono chiamati a preparare il terreno per awicinarsi ai fratelli
separati slavi"4el .

Il lavoro salesiano in questo campo è diviso in due periodi: fino
alla seconda guerra mondiale e dopo di essa, quando nel periodo co-

munista assunsero un maggior numero di parrocchie. Lattenzione è

volta anche ad uno sguardo sul lavoro per i profughi sloveni e gli esuli

durante il periodo della seconda guerra mondiale.

Il Circolo giovanile di Uroéevac.

1. Fino alla seconda guerra mondiale e durante la stessa

Linvito ad iniziare il lavoro tra gli Sloveni in diaspora nel sud del

Regno di Jugoslavia venne da parte dei pastori di anime locali. II ve-

scovo di Skopje, mons. Janez Gnidovec (1873-1939), già da tempo

pregava i salesiani di fondare il loro istituto o assumere la responsa-

4e'Le sue parole sono riportate da ND 1 5 (1919), no. 1, p. 2.
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bilità della parrocchia nel territorio della sua diocesi, nel cui ambito

sarebbe stato possibile sviluppare forme originali del lavoro pastorale.

Dagli scritti conservati si nota chiaramente che già nel 1926 chiese ai

superiori maggiori salesiani di Torino un sacerdote che assumesse la

guida della parrocchia di Janjevo e cominciasse il lavoro nel seminario

minore. Secondo le istruzioni del Rettor Maggiore il beato Filippo

Rinaldi, la questione venne risolta dal catechista don Pietro Tirone.

Si rese conto personalmente della situazione sul posto nel 7926 l'i-
spettore don Stanislaw Plyrvaczyk. Dopo lunghi colloqui nell'agosto

del 1938 daZagabriapartì il primo gruppo di salesiani, che si fermò

a lJroòevac. Assunsero la guida della parrocchia che esisteva sin dal

1897, e sin dall'inizio progettarono la casa dei giovani per la gioventù

dei dintorni. Al loro arrivo la parrocchia degli Angeli Custodi contava

circa400 cattolici, mentre gli abitanti erano oltre 70004e2. La maggior

parte degli abitanti erano Albanesi, un terzo era formato da Croati e

Serbi. Colonne del lavoro salesiano in diaspora divennero don Joàef
Radoha, che si dedicò al lavoro nella parrocchia di Uro§evac, e don

Franc Skuhala, che dedico la sua attenzione all'organizzazione della

casa dei giovani e a saltuarie visite pastorali in tutto il territorio me-

ridionale del Regno, quale fu del resto anche la forma convenuta del

lavoro pastorale sviluppata dal vescovo mons. J. Gnidovecaer.

Oltre all'insegnamento religioso, nella vita della comunità ebbe un

ruolo importante il lavoro in campo sociale. I salesiani organizzarono

una raccolta di aiuti e cercarono i benefattori anche fra gli Sloveni. I1

Salezijanski vestnik informava regolarmente del lavoro della comuni-

tà del luogo, invitando anche a sostenerlo. Perché i giovani fossero oc-

cupati, già per Ia festa dell'Immacolata del 1938 incominciò a operare

la casa dei giovani, dove si radunavano quotidianamente. Vi arrivava-

no regolarmente circa 50 ragazzi; se le porte dell'oratorio fossero state

aperte anche ai non cattolici, così si accertò nelle prime settimane di

attività, il loro numero si sarebbe decuplicato. Gradualmente nell'ora-

torio sorsero tutte quelle attività conosciute negli oratori sloveni. Vari

4e)Cf lz naiih zauodou, in SalV 35 (1939) 9-1 1.
a')3 Cf NojzijTURK, Skof lonu Gnidouec (Vescovo Janez Gnidovec) Celje 1992' pp.92-93.
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sport attirarono l'arrenzione dei giovani, dal calcio al ping pong, agli
scacchi. I calciatori ebbero il loro club: "Giovenrù." Per i membri del
circolo giovanile già durante la Quaresim a del 1939 vennero organiz-
zati gli esercizi spirituali, mentre regolarmente aveyano incontri setti-
manali di lavoro o conferenze. Fra loro nacque la sezione drammatica,
che preparava accademie e feste in varie occasioni. Alla fine degli anni
scolastici preparavano gare di conoscenza del catechismo per coloro
che si awiavano al compito di chierichetti, e anche di conoscenza del-
le cerimonie e norme liturgiche. La casa dei giovani divenne lo sfondo
principale di tutte le attività e con le sue opere attirò la maggior parte
dei ragazzi. Ivi i ragazzi trascorrevano i giorni liberi, occupandosi di
sport, istruendosi sulla fede e la vita della Chiesa, ar,viandosi ad una
amministrazione intelligente (fondarono la banca familiare'piccola
ape') e confrontandosi in gare con vari gruppi. Le maggiori celebra-
zioni annuali ecclesiali furono in cerro modo l'indicatore della qua-
lità della vita sul posro. Al gruppo di operatori nella casa del giovane
portò una soddisfazione particolare il lavoro con i chierichetti e la
fondazione dell'associazione mariana delle ragazze; entrambi i gruppi
si presentarono in pubblico per la prima volta quando nel 1940 par-
teciparono alla processione del Corpus Domini.

La grande mancanzadei sacerdoti del posto spinse il vescovo mons.

J. Gnidovec ad invitare i sacerdoti sloveni nella diaspora. Alla fine de-
gli anni '30 i sacerdoti sloveni nella diocesi di Skopje erano più della
metà. Per la coltivazione de[e vocazioni del posto fondo a Prizren il
seminario minore e chiese ai salesiani di assumerne la guida spirituale.
All'inizio del 1939 vi erano in esso 40 seminaristiaea. Per una crescita
spirituale approfondira e per introdurre i principi cattolici nella vita
pubblica, fra loro yenne fondata l'Azione Cattolica e inoltre vennero
introdotte le caratteristiche componenri dell'impegno spirituale, che
in tali istituzioni vennero sottolineate dai salesiani.

Per vivificare la vita religiosa raccomandarono ai fedeli le devozio-
ni, che erano cararteristiche dell'ambiente salesiano ed erano parte

4'4 Cf Ibid., pp.6l-62.
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della tradizione delle istituzioni di don Bosco. Solo alcuni mesi dopo
l'arrivo collocarono nella chiesa parrocchiale l'immagine di Maria
Ausiliatrice e di S. Giovanni Bosco, di cui il4 febbraio 1940 celebra-
rono solennemente la festa, alla quale si prepararono con un triduo.
Per quanto lo consentivano le condizioni di allora, caratterizzarono la
festa con un'accademia preparata in una sala impror.visata. Alla festa

presero parte anche alcuni Sloveni, Ia cui maggioranzaera di Primorje,
che avevano trovato 1à possibilità di vita e di lavoro. La comunirà più
numerosa viveva nei pressi della località Gnjilaneae5.

Le grandi necessità pastorali evidenziarono la necessità di inserir-
si in progetti più ampi e di curarsi pastoralmente dei cattolici, tra
cui vi erano molti Sloveni, nel territorio di tutta la Serbia del sud
e della Macedonia. Nell'ambito della preparazione delle grandi feste

collaborarono nell'organizzare la preparazione spirituale per comu-
nità pir) piccole, che radunavano in determinati luoghi. Nel 1939 si

fecero gli esercizi spirituali per gli allievi a Skopje, nel 1940 a Bitola
e altri numerosi posti. Nel periodo pasquale partivano per dei veri
viaggi missionari, dove visitavano luoghi che precedentemente erano
stati visitati regolarmente del rrescorro mons. J. Gnidovec e dai suoi
collaboratori. Secondo il piano che aveva preparato il vicario capi-
tolare don Viktor Zakrajéek, don Franc Skuhala aveva il compito di
visitare gli Sloveni e gli altri cattolici abitanti lungo il fiume Vardar.
Visitò i territori di Bistrenica, Demir Kapija, Gevgelija, Du§anovac,
Valandovo e Karadjordjevac. Tra gli Sloveni, molti erano impiega-
ti statali, carabinieri, doganieri, alcuni erano responsabili di alto li-
vello, come comandanti territoriali o comandanti dei carabinieri. La
maggior parte doveva vivere coltivando la terra che avevano ricevuto
dal potere statale al momento del loro trasferimento in quella parte
di nazione. Frequentemente porerono migliorare la loro posizione al

prezzo di abbracciare la fede ortodossa. Se ne avevano la possibilità,
si trasferivano o trovavano una nuova casa. Durante la sua visita nel
territorio di Du§anovac, don F. Skuhala scrisse:

a" Cf Anton KORDIN, Diaspora na naiem jugu (Knjiàice, no. 169-170), Ljubljana 1940.
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'A Du§anovac alcuni anni fa c'erano circa 30 famiglie slovene
cattoliche. Il santo defunto vescovo dr. Gnidovec costruì per questi
emigrati del litorale sloveno una bella chiesa dedicata ai Santi
Pietro e Paolo. Ma non erano contenti della terra; si trasferirono.
Oggi ci sono solo quattro case cattoliche con la chiesa; ma anche

questi pensano di partire"a'6.

I sacerdoti trovarono un forte sostegno al loro lavoro nelle comu-
nità religiose che esistevano nei singoli posti; a Bitola vi erano le Suore

della Carità francesi, a Gevgelija le Eucarestine. Gli incontri spirituali
furono sempre occasione di parlare di don Bosco e informare la gente
su di luiaeT.

Nel lavoro pastorale ebbe un ruolo importante la stampa religiosa,

anche se bisogna subito aggiungere che tra gli abitanti vi era un alto

grado di analfabetismo. Poiché non era possibile pubblicare la stam-

pa negli stessi luoghi, la ordinavano altrove. A Uro§evac, poco prima
dell'inizio della II guerra mondiale, arrivava il croato Glasnik Srca

Jezusovega (30 abbonati) e lo sloveno (10 abbonati)4e8. La gazzetta

dei cattolici in diaspora divenne gradualmente il foglio Blagovijest,

che d'altronde dal l92B fu gazzetta della parrocchia di Skopje, ma ne

avevano l'abbonamento anche altre comunità. Quando la sua reda-

zione venne assunta dal giovane sacerdote sloveno don Alojzij Turk,
il foglio acquisì un carattere più generale e si poté estendere a tutte le
comunità nella parte meridionale jugoslava.

All'inizio della seconda guerra mondiale i nazisti scacciarono dai
luoghi occupati un maggior numero di Sloveni, che trovarono pos-

sibilità di vivere in Croazia e in Serbia. I vescovi delle varie diocesi
in cui si rifugiarono gli esuli, li aiutarono per quanto loro possibi-
le. Si impegnarono coraggiosamente a favore dei sacerdoti esuli, in
modo da poter li assumere in qualche modo nel lavoro pastorale.

Larcivescovo di Belgrado, mons. Josip Ujòié, chiese pirì volte al ve-

scovo di Ljubljana, mons. Gregorio Roàman, di mandargli dei sacer-

ae(' Franc SKUHALA, Don Bosko u diaspori, in SalV 36 (1940) 146.
a')' Cl Z naiega juga, in SalY 36 (1940) 94-91, 105-t07, 122-123, 145-147
ae1 Cl Uoieuac, in SalV 37 (1941) 58-60.
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doti e di sostenere in altri modi il lavoro a favore dei profughi sloveni.

Con l'impegno del salesiano don Franc Blatnik all'inizio della guerra

destinarono alcuni ambienti dell'istituto di Rakovnik per organizzare

gli aiuti per i profughi, e come ufficio informazioni per inoltrare la

posta ai profughi nella Serbia e Croazia. Blatnik stesso ed alcuni altri
sacerdoti ogni tanto andavano tra i profughi per portare loro la posta

e i pacchi ed aiutarli ad organizzarsi. Un gruppo più cospicuo si sta-

bilì nei pressi di Paraòin e nella città stessa. Tia loro a volte giunsero e

anche si fermarono per breve tempo i salesiani don Franc Cigan e don
Nojztj Luskar. Nel loro lavoro collaborarono con le Suore Scolastiche

della provincia di Maribor, che a Paraòin avevano l'asilo ed avevano

organizzato dei corsi di apprendimento linguistico per i figli dei cat-

tolici che si erano trasferiti. Subito vennero coinvolte anche nell'orga-

nizzazione dell'aiuto ai profughi sloveniaee. La raccolta dei pacchi e di
aiuto in denaro si svolse a Rakovnik fino al settembre 1942, quando
a causa della pressione tedesca I'ufficio per i profughi dovette cessare

la propria attività e nello stesso tempo furono indirizzati gli aiuti agli
internati nei campi di concentramento italiani.

2. Dopo la seconda Buerra mondiale

La nuova situazione politica creatasi in Jugoslavia durante la se-

conda guerra mondiale e il cambiamento dell'ordinamento politico
verificatosi nel 1945 nel rapporto verso le comunità religiose si sono

sviluppati in forte dipendenza dai sistemi politici locali. Anche se le

istruzioni del potere centrale arrivavano a tutti gli strati della vita e

nell'attività delle istituzioni a tutti i livelli, tuttayia i funzionari ai

livelli piir bassi avevano ancora sufficienti occasioni e deleghe per in-
tervenire nella vita delle comunità ecclesiali e controllare l'attività dei

sacerdoti.
Poiché in Slovenia e in Croazia c'erano numerosi sacerdoti sale-

siani che erano rimasti senza possibilità di lavoro pastorale in quanto

aee Cf Leonita ROJS-Avgu§tina ZOREC, Solske sestre su. Franòiika. Mariborska prouinca.

Zgodouinshi pogled na prehojeno poa Ljubljana 1987, p. 192.
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La nuova chiesa parrocchiale di Podgorica.

gli istituti erano occupati o non avevano ricevuto il "consenso" per
assumere nuove responsabilità, risposero agli inviti dell'arcivescovo di
Belgrado, mons. Josip Ujòié, che li invitava in Serbia. In Croazia e in
Serbia c'era per di più una situazione fayorevole al lavoro pastorale,
poichè le autorità non esigevano il "consenso" del Ministero degli
Interni per assumere il servizio ecclesiale. I primi colloqui tra l'arci-
vescovo Ujòié e i responsabili dei salesiani si svolsero sin dal rempo
dell'ispettore lyan Span nel 1947, qtando i salesiani iniziarono ad
assumere il lavoro pastorale nel territorio dell'arcidiocesi di Belgrado.
Seguirono le richieste dei responsabili delle Chiese locali di altre parti
della Jugoslavia, Montenegro e Vojvodina, dove si formarono le co-
munità salesiane. Più frequentemente si decisero per una nuova forma
di lavoro pastorale i salesiani che prima erano artiyi in Croazia o che
erano arrivati in altro modo a conoscere la lingua serba. Per il lavoro
tra gli abitanti di origine albanese e ungherese, dove era necessario in
modo particolare sapere la lingua, alcuni si decisero yolontariamente.

La cura del lavoro tra i cattolici in diaspora era inclusa nell'in-
tera programmazione pastorale dell'ispettoria di Ljubljana, mentre

q
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questo aspetto della missione era parte integrante della vita della
Congregazione a tutti i livelli. Alcuni capitoli ispettoriali negli anni
'80 videro nella diaspora uno dei compiti prioritari di tutto il lavoro
pastorale. Per un determinato periodo essa ebbe un delegato partico-
lare per la diaspora, mentre dagli anni '90 in poi si occupo di que-

ste questioni uno dei consiglieri dell'ispettoria. Per molti anni svolse

il compito di coordinatore del lavoro salesiano nella diaspora don
Herman Habiò (nella diaspora dal 1953 al1989).

Come particolare espressione del legame dei salesiani sloveni con
i cattolici in Serbia, possiamo vedere la decisione del Papa Giovanni
Paolo II di nominare nel 2000 come arcivescovo coadiutore di
Belgrado l'allora superiore dei salesiani sloveni, Stanislav Hoòevar.

Nell'anno successivo egli assunse la guida dell'arcidiocesi e della me-
tropolia di Belgrado.

Tenendo conto dell'ordine cronologico, i salesiani operarono nelle

seguenti comunità ecclesiali nella diaspora:

UROSEVAC dal 1938 al t956 e dal 1957 al t963. Quando a

causa del terremoto del 1963 venne distrutta la cattedrale di Skopje e

con essa la residenza del vescovo, il vescovo, mons. Smiljan eekada,
si trasferì a (Jroòevac; cosi si concluse l'amministrazione salesiana di
quella parrocchia. Il lavoro ben impostato lasciò nelle persone un pro-
fondo seguito. Nel 1988 ricordava il vescovo mons. Nikola Prela in
visita in Slovenia:

"Nello stesso modo rimarrà indelebile il lavoro indefesso dei
salesiani sloveni, che ebbero la cura pastorale dei cattolici a

lJroòevac, Ni§ e Priòtina. In quei luoghi, per merito loro, ci sono
ancora della solide famiglie cristiane; quando vi arriva un sacerdote,
da loro si sente a casal"5(x).

BELGRADO dal 1947, prima di tutto presso la chiesa dedicata

a Maria Assunta a Belgrado, dove presero dimora i salesiani Vinko
Sraka e Jakob Zalar, aiutando nel lavoro pastorale a Belgrado.

500 ,Katoli§ki glas,n no. 42, 3. novembre 1988, p. 3. Cf Stanis KAHNE, Salezijansko
diaspori 1, in Franc SVOLJSAK, Mati useh kristjanou. Ekumenshe lmarnice, Ljubljana
pp.65-69.

delo u
1974,
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NIS dal 1947 al 1981. La parrocchia aveva il maggior nume-
ro di fedeli durante la seconda guerra mondiale, contandone quasi

5000. Per la maggior parte erano esuli sloveni della Stiria, cacciati
dai nazisti. Nella chiesa parrocchiale di Ni§ avevano messo Ia copia

dell'immagine di Maria di Brezje e si radunavano regolarmente pres-

so di essa. Da Ni§ due pastori d'anime si curarono di due succursali,

Leskovac e Aleksinac, dove viveva un gruppo numeroso di minatori
sloveni. Da Ni§ visitarono anche Ie comunità di Bor e Zajeéar, dove

vi era un gran numero di emigrati sloveni, e i luoghi di Surdulica,
Sokobanja, Paraèin, Òuprija, Ravna Reka, Senjski rudnik, Boàurna,
Prokuplje, Kur§umlija; ivi in varie occasioni celebrarono le liturgie.
Negli anni 1963-1964 i salesiani operarono pastoralmente anche a

Bor e Kragujevac; don Jakob Zalar fulà decano per tutta la Serbia del

sud. Liniziatore del lavoro salesiano a Ni§ fu don Vekoslav Kastelic,
che nel 1950 là morì. Dopo di lui curarono la comunità cattolica i
parroci Jakob Zalar, Vinko Sraka, Herman Habiò, Anton Horvat e

Franc Kuhar, con la collaborazione di altri numerosi sacerdoti5or.

JANJEVO dal 1949 al 1967, anche se saltuariamente operarono
nella parrocchia già dal1940. La numerosa comunità cattolica che vive-
va in quel luogo ebbe una cura pastorale occasionale già prima della se-

conda guerra mondiale; per la sua cura si impegnò prima totalmente il
vescovo mons. J. Gnidovec, quando si rivolse ai salesiani5o2. Nel periodo
prima e durante la seconda guerra mondiale vi operò come vice parroco

don Karel Geld, di cui le persone serbarono un bel ricordo ancora lun-
ghi decenni dopo la sua partenza per la Slovenia. Come primo parroco
fu nominato don Vinko Sraka, come vice parroco don Franc Kuhar,
che lavorò a Janjevo per ben 16 anni e fu incarcerato più volte perché

radunava le persone anche al di fuori delle mura della chiesa. Una pro-
fonda impronta lasciò fra le persone anche don Joàe Pungeròar5o3. La

responsabilità della parrocchia venne assunta su preghiera del vescovo

501 Cf Herman HABIÒ, Nii - u centru diaspore, inZMP 44 (1971), no. 3, pp. B-11
t02 Secondo i dati che nell'anno 1926 riponava il vescovo mons. J. Gnidovec, nella località
c'erano circa 35.000 abitanti, di cui 25.000 cattolici, il resto invece musulmani. Cf ASD,
fasc. Diaspora.
50t CF Mladost in ueselje, in ,Druàina,n no. 38, 6 ottobre 1985, p. 6.
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mons. Smiljan Òekada. I salesiani rinnovarono la chiesa parrocchiale

di S. Nicola ristrutturando il tetto del santuario. Da Janjevo, la cui

maggior parte della popolazione era formata da cattolici croati, sorsero

numerose vocazioni religiose5oa. Nella parrocchia si sviluppò un vivace

lavoro pastorale, tra I'altro anche fra i cantori, gli anziani e i giovani, con

questi vi fu una collaborazione negli incontri musicali. Per tutti questi

anni in parrocchia vi furono numerosi gruppi di chierichetti. Poiché in
parrocchia vi erano tanti bambini, ogni giorno avevano il catechismo

per loro. Prepararono anche altre forme di pastorale giovanile, il che

causò degli echi negativi nei media e grossolane valutazioni politiche505.

Concluse il lavoro salesiano a Janjevo don Joàe Pungeròar.

PzuSTINA dal 1959 al 2000, quando fu inserira nell'ispettoria di
Napoli. Tia gli anni 1959 e 1963 fu costruita la nuova chiesa di S.

Antonio di Padova, per la cui costruzione si impegnò don Joàe Bakan,

che accanto alla chiesa annesse anche la casa parrocchiale e un edificio

per la comunità delle religiose. In quel tempo Priòtina era ancora filiale

di Janjevo, da cui la visitavano i pastori, mentre nel1964 divenne par-

rocchia indipendente e come primo parroco fu nominato il costruttore

della chiesa don Joàe Bakan. Una forte comunità cattolica sorse anche

a Pe§ter, dove poco prima della seconda guerra mondiale yenne costru-

ita la succursale di San Sebastiano. Di là provenne il primo salesiano

di origine albanese, don Zef Gashi, che divenne membro dell'ispetto-

ria dei SS. Cirillo e Metodio, dal 1999 è arcivescovo di Bar e primate

della Serbia. La parrocchia di Pri§tina ricevette un'ulteriore importante
compito a causa del lavoro tra gli studenti che frequentano l'univer-
sità di Pri§tina. I pastori spirituali svolsero un lavoro importante nel

preparare i libri liturgici e nella pubblicazione di letteratura religiosa.

Nel tempo degli scontri fra nemici la casa parrocchiale fu centro di

organizzazione di aiuti e rifugio per molti profughi, che furono aiutati

504 Cf Alojzij TURK, Shoflon* Gnidouec, p.107
505 ClListJedinsrza (Unità) il bollettino del SZDL di Kosovo, che il 7 ottobre 1957 pubbticò
I'articolo Oci janjeuaòki pred ouozemaljshom ulaiéu e in esso attaccò i salesiani F. Skuhala,

F. Kuhar e J. Pungeròar. L'articolo accusò le manifestazioni per i giovani, le competizioni
degli scacchi e gli spettacoli di teatro che i salesiani organizzatano senza i permessi de[[e

competenti autorità. Cl Zgouoren dodatek, in ND I 3 ( 1958), no. l, pp. 5-7 .
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con mezzi arrivati da organizzazioni internazionali, quali soprattutto la
Caritas. Quando nel 1985 il vescovo mons. Nikola Prela benedisse le

nuove campane e la grande pala d'altare dell'Ultima Cena, del pittore
coadiutore salesiano Ciril Jeriò, proclamò compatrono del luogo e della
chiesa San Domenico Savio506. Nella parrocchia operavano numerose

comunità di religiose, che aiutavano nel lavoro di catechesi.

BELGRADO - PARROCCHIA DELIA CATTEDRALE dal

1960 al 1974. Nella parrocchia cattedrale di Cristo Re i salesiani furono
prima vice parroci , nel 1966 don Ciril Zqec divenne parroco; suo suc-

cessore fu don Herman Habiò. Nel periodo della sua opera nella catte-
drale, quando fu anche decano di Belgrado, nel giugno del1973 fondo
il Coro maschile ecumenico. I membri si impegnarono a vivificare il
canto corale, per unire gli abitanti sloveni e rafforzare la loro coscienza

nazionale e religiosa. Tla i loro compiti si annoverarono gli inviti all'u-
nità e ad allacciare rapporti con i cristiani ortodossi5o7. I salesiani che

operavano accanto alla parrocchia cattedrale furono collaboratori degli
arcivescovi di Belgrado nella responsabilità della curia vescovile (lavoro

in cancelleria, consultori, don H. Habiè per un certo periodo svolse Ia

funzione di vicario generale e giudice del tribunale ecclesiastico, aiuto
nella cura della pubblicazione di Blagouest) e stretti collaboratori dei
Nunzi Apostolici di Belgrado. Il coadiutore salesiano Franc Selak in
Nunziatura era amministratore e autista, don Janez Poprijan svolse le

mansioni di collaboratore locale, impegnandosi inoltre nel lavoro pa-
storale nelle parrocchie di Belgrado e dei dintorni5o8.

BELGRADO - KARABURMA, parrocchia dal1972, amminisrra-
zione dal 1965, quando fu comprata la villa, presso la quale iniziò a

sorgere un centro pastorale. Il posto per la liturgia fu situato dapprima
al primo piano della villa, poiché era molto difficile ottenere il permes-
so di costruire un nuovo edificio. La nuova chiesa, costruita nel 1991

506 Cf jz, Komuna se ne zmeni za hribouce. VPeiteju, u reuni hriboushi uasi na Kosouu je 350
katoliòanou, in »Druiina,n no. 28, 9 luglio 1989, p. 16
507 Cf Deset let ehumenshega zbora (Dieci anni del coro ecumenico), in ,Druàina,,, no.31,7
agosto 1983, p. 14.
508 Cf Stanis KAHNE, Salezijansko delo a diaspori 11, in Franc SVOLJSAK, Mati useh

kristjanou. Ekumenske imarnice, llubljana 1974, pp. 69-73.
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grazie all'impegno di don Ciril Zajec, ha come patrono San Giuseppe
Lavoratore. I membri della comunità provengono dalla Croazia, dalla
Bosnia - Erzegovina e dalla Slovenia e vivono sparsi in un grande quar-
tiere di Belgrado est. "Li dobbiamo aiutare, perché ritrovino un conrar-
to con la Chiesa o lo rafforzino, con faticose e talvolta non gradite visite
alle famiglie, anziani e invalidi, come anche ad allievi. Così scopriamo

sempre nuoye famiglie e le invitiamo in chiesa'5oe. Alla fine degli anni
'60 i salesiani che operavano a Belgrado, curarono Boròa alla periferia di
Belgrado, che era succursale della parrocchia di Opovo e nella diocesi di
Zren)anin. Quando nel2011 morì il parroco don Ciril Zqec, i salesiani

sloveni cessarono di svolgere il lavoro pastorale in quella parrocchia.
MUZLJA.II lavoro nella comunità ungherese venne assunro dai sale-

siani nel 1965 su invito dell'allora Amministratore Apostolico di Banat

e arcivescovo di Belgrado, mons. Gabriele Bukatko. Il primo parroco
e direttore fu don Josip Tkalec, e suoi collaboratori don Stefan Zorko
e don Anton Horvat. Lanno seguente si unì a loro anche il coadiutore

La nuoua chiesa parrocchiale di Karaburma, Beograd.

50e Cf Janez- JELEN, -^/z Karaburmi nii nouega?, in MB 5 (1976), no. 17, pp. 12-13

frh
l\
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Janòi Pavel, che negli anni successivi divenne una colonna del lavoro
salesiano aMtLlja. Anche se all'inizio si incontrò da parte delle persone

una sorra di diffidenza, il loro rapporto verso gli Sloveni cambiò quan-
do videro la devozione con cui essi svolgevano il lavoro in chiesa e l'in-
segnamento del catechismo ai bambini. Oltre all'organizzazione della
comunità ecclesiale, l'inizio del regolare insegnamento del catechismo

e la preparazione degli ambienti necessari per il lavoro pastorale, nei

primi anni furono dedicate molte forze e mezzi per rinnovare la chiesa

parrocchiale e l'arredamento, in armonia con il rinnovamento liturgico
postconciliare. Il nuovo altare e la chiesa rinnovata furono consacrati

nella festa di Maria Ausiliatrice del 1975. Negli anni successivi venne

costruita anche la chiesa di San Domenico Savio. Da Muàlja i salesiani

curarono anche molte comunità ecclesiali: le parrocchie di Belo Blato,
Lukino Selo, Eòka. Dopo il 1980 il lavoro salesiano si allargò ad una
regione più vasta, tra Zrenjanin e Vr§ac, vicino alla frontiera con la
Romania, dove c'è la parrocchia di Boka con più succursali e le parroc-
chie di Neuzina e Ja§a Tomié. I cattolici, che sono Ungheresi, Bulgari,
Croati e persino alcuni Sloveni di Prekmurje, sono sparsi in un yasto

territorio5lo. I salesiani a Muàlja svilupparono varie iniziative, tra cui
ebbe un posto centrale il centro giovanile, l'inizio di un convitto (il
nuovo moderno edificio della casa dello studente Emmaus fu costruito
nel 2002) e un vivace lavoro parrocchiale. In questo si annoverano i
corsi per fidanzati; è l'unica parrocchia nella diocesi che ha preparazioni
al matrimonio di questo tipo. Nella domenica in albis del 2000 hanno
fatto la promessa 39 cooperatori, che già da prima erano collaboratori
impegnati dei pastori d'anime. Per la loro preparazione si è particolar-
mente impegnato un responsabile di lunga data della parrocchia, don
Stanko Tiatnjek. I giovani incominciarono a partecipare agli incontri
preparati dalla pastorale salesiana giovanile a vari livelli. Regolarmente

partecipano agli incontri diTaizé e preparano incontri anche a livello
diocesano. A Muàlja c'è anche un forte gruppo di scout, che fa parte

dell'associazione degli scout ungheresi della Vojvodina, sono ben or-

5'0 ClStelan ZORKO, Salezijanci 15 let u Mullji, in SalV 52 (1980), no. 3, pp. 10-12.
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ganizzati i chierichetti e i giovani cantori, che partecipano ai festival

giovanili di musica spirituale5lr. Alla metà degli anni '90 don Stojan
Kalapi§ ha assunto la responsabilità della pastorale giovanile nella dio-
cesi di Zrenjanin, particolarmente dei chierichetti. Nell'estate del2000
ebbe vita aMuLlja l'oratorio per i più piccoli, organizzato dai giovani
animatori e dalle Suore Figlie di Maria Ausiliatrice. Molti sacerdoti di
Banat amano fermarsi presso i salesiani di Muàlja, dove c'è la possibilità
di incontrarsi nella festa annuale di don Bosco.

NIKSIÒ dal1966. Fu costruita una nuoya chiesa dei SS. Cirillo e

Metodio, mentre fu benedetta solennemente il l" maggio i986. Per

la costruzione si impegnò don Ciril Zqec, che prese la direzione della
parrocchia nel 1974 e ne completò la costruzione grazie all'aiuto di
generosi benefattori. La chiesa preesistente venne abbamuta a causa

del mutato piano urbanistico. Nucleo della piccola comunità catro-
lica sono le suore Francescane dell'Immacolata. I cattolici sono una
piccola minoranza, anche se per il nuovo santuario si sono impegnati
tutti gli abitanti del posto. I più impegnati non porerono partecipare
alla cerimonia di benedizione a causa delle minacce ricevute la sera

precedente5Ì2. Varie forme di ostilità nei confronti della comunità cat-
tolica si manifestarono anche negli anni successivi.

TITOGRAD-PODGORICA dal 1966. Prima ancora, dal 1957,
quando i salesiani vennero invitati nell'arcidiocesi di Bari, don Joàe
Bakan fu responsabile della parrocchia di Tirzi. La nuova chiesa fu con-
sacrata al Cuore di Gesù e divenne la principale fondazione salesiana

in Montenegro. Per la costruzione del santuario si impegnò don Joàe
Bakan, che aveva esperienza di costruzioni già a Priòtina. La nuova chie-
sa yenne consacrata solennemente nella festa dei SS. Pietro e Paolo nel
1969. Per la sua realizzazione ebbe un'imp ortanza decisiva il contributo
dell'organizzazione internazionale della Caritas, anche se il solo proget-
to e la modalità di costruzione causò gravi e onerosi interventi per la sua

5rr Cf Srojan KALAPIS, Zueza madàarshih shautou in skautinj Vojuodine, in SalV 71 (1998),
no.5, p.4.
5t) Cf Blagoslouljeno nouo suetiiòe u Nihiiéu, in,Druàina,u no. 19, 11 maggio 1986, p. 8; ,Glas
koncila,u no.20, 18 maggio 1986, p. 1, 10; ,Katoli§ki glas,u n6. 22,29 maggio 1986,p.3.
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manutenzione. Negli anni delle tensioni nazionali la chiesa fu più volte

obiettivo di attacchi di vandali e di nemici della presenza cattolica in
città. La parrocchia è sempre affidata alla comunità salesiana. Nel tem-

po di scontri armati trovarono rifugio e soccorso nella chiesa cattolica di
Podgorica molti profughi. Per rispondere ai numerosi disagi soprattutto
dei giovani, vicino alla chiesa incominciò a operare un centro giovanile,

in cui i giovani trovano la possibilità di divertirsi, un auziamento al

professione e al lavoro ordinario513. Importanti componenti del cen-

tro di servizio sono le varie forme di aiuto sociale. La responsabilità di
nuove forme di lavoro pastorale fu dei parroci Joàe Bakan, Ciril Zqec
(1977-1985), Nosh Gjolaj (1985-1992), Anton Maro§a (1992-1994),

Janez Mirtek (1994-1998), Andrej Baligaò e di nuovo Janez Mirtek; nel

lavoro del centro educativo furono coinvolti anche i salesiani don Joàe
Zabreg don Rudi Tisel e don Viktor Ganc.

Le situazioni particolari in cui vivono i cattolici, richiesero origi-
nali forme di trasmissione della fede e di introduzione delle persone

verso la Chiesa. Per questo è una componente importante di tutto
il lavoro pastorale la ricerca di famiglie cattoliche, che generalmen-
te sono sparse su vasri territori. spesso l'unico modo di insegnare ai

bambini e agli adulti è andare nelle case. Una forma originale si è

sviluppata a Podgorica negli anni '70:

"Non c'è il catechismo in età scolastica proprio a causa delle grandi
distanze. Il catechismo si svolge durante le vacanze invernali per
l8 giorni consecutivi e di nuovo alla fine dell'anno scolastico per
17 giorni. Nel corso invernale si finisce il catechismo con uno
spettacolo e una tombola, mentre alla fine dell'anno scolastico il
catechismo si conclude con la festa del Cuore di Gesù, patrono
della chiesa cattolica di Titograd. In queste yacanze i giovani
partecipano in gruppi a varie gits"5ra.

5rr Cf Stanislav HOÒEVAR, Izziu òasa in kraja, in SalV 73 (2000), no.2, pp. 14-15. Uno
sguardo approfondito del lavoro nella parrocchia e il contributo dei salesiani in generale

si trova in Ljetopis podgoriòhe àupe 2000-2001, pubblicato in occasione della festa della
parrocchia nel 2001.
514 Titograd, in SalV 50 (1977), no.3, p. 30.
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Nello stesso periodo a Ni§ i bambini ayevano il catechismo dopo
la messa domenicale. Durante le vacanze veniva preparato un corso di
14 giorni, in cui vi era la preparazione alla Prima Comunione o alla
Cresima. Un lavoro regolare si svolgeva nella parrocchia di Janjevo,
dove nel tempo della direzione salesiana frequentavano il catechismo
oltre 500 bambini. Qui nei mesi invernali venivano preparate varie
conferenze per giovani e ragazzi, menrre in occasione delle feste reli-
giose si facevano delle accademie ben organizzate.I genitori di Muàlja
constatarono un grande cambiamento nei rapporri verso i figli e nell'in-
segnamento religioso sin dal primo anno scolastico, quando fra loro
operavano i figli di don Bosco. AÌla fine dell'anno scolastico 1965-1.966
partecipavano al catechismo già 600 ragazzi di Muàlya, negli anni '80
questo numero è aumenraro fino a raggiungere circa 800 bambini.
oltre a ciò erano attivi anche gruppi giovanili di catechismo, in cui
si radunavano in quello stesso periodo oltre 50 giovani. La vivace vita
della parrocchia non passò inosservara anche ai nemici della Chiesa, che
a volte nei giornali attaccayano i pastori di anime di MuZlja5r5.

Il lavoro pastorale nella diaspora aveva per i salesiani un inten-
to ecumenico, in quanto i buoni rapporti con i responsabili di altre
comunità ecclesiali erano condizione necessaria per una buona colla-
borazione e accoglienza. Anche se dipese molto dagli interlocurori,
riuscirono a stringere rapporti più stretti con i responsabili ecclesiali
della chiesa ortodossa a Ni§, Nik§iò, Podgorica e altrove. Incontri
saltuari vi furono anche con i rappresentanti delle comunità musul-
mane. Alla fesra di Sant'Antonio a Priòtina prendevano sempre parre
anche i rappresentanti delle alrre comunità religiose. un significato
simile ha a Podgorica la festa di San Giovanni Bosco, in quanto in
quell'occasione si riuniscono nella chiesa cattolica i rappresentanti di
tutte le comunità religiose nella capitale del Montenegro. I salesiani
come linea guida del proprio lavoro in questo campo scrissero quesre
parole:

515 Cf Writas 23 (1984), no. 5, maggio 1984, p. 16, dove è pubblicato il riassunto
dell'aggressivo articolo del settimanale belgradese oimica de! 23 febbraio 1984.
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"La presenza salesiana nella diaspora tesrimonia la chiesa cattolica
e coÀrribuisce alla vicinan za reciproca. I confratelli siano preparati

a rale forma di servizio. Lispettore nella scelta dei confratelli tenga

conto della Particolare peculiarità di tale lavoro"5'6.

LJna componente fondamentale del lavoro nella diaspora fu la cura

di tutelare la presenza della Chiesa Cattolica in quei luoghi. Era noto

che l'unico sègno cristiano a Podgorica era Ia croce sulla chiesa del

Cuore di Gesù, poiché la comunità ortodossa non aYeva il suo santua-

rio. La maggiore difficoltà nel decidersi per tale forma di lavoro erano

le lingue (l'ungherese e I'albanese). Nel rempo di forti tensioni nazio-

nali si raffreddarono anche i rapporti ecumenici, ma si rinnovarono

e mutarono quando cessarono le ostilità e fu possibile organizzare di

nuovo degli incontri comuni e varie forme di collaborazione. Invece

conservarono sempre la loro forza di testimonianza le suore, che sono

piùr vicine alla gente col loro lavoro negli ospedali e negli istituti per

anziani e con la realizzazione di varie forme di aiuto. I responsabili

della Chiesa orrodossa in Serbia riconobbero che il lavoro dei sacer-

doti cattolici e delle suore è una sfida speciale anche per i responsabili

della loro Chiesa.

Nelle comunità organizzarono tutte le forme di lavoro pastorale, a

cui erano abituati in patria. Perciò qualche volta organizzatono anche

delle missioni popolari, a cui inyiravano dei predicatori provenienti

dalla Slovenia o noti orarori di quel luogo. Ogni parrocchia o co-

munità salesiana per le feste offriva all'ambiente circostante momen-

ti di vita comunitaria, scambio di beni e ospitalità. La Gsta di san

Giovanni Bosco o la festa patronale della parrocchia erano occasione

di incontro con altri pastori d'anime e autorità pubbliche . Importante

era il contributo che davano alla cura pastorale delle comunità religio-

se che operavano nella diaspora, e nel lavoro con i giovani sloveni che

facevano il servizio militare in quei luoghi.

Una grande arrenzione yenne rivolta al lavoro per le vocazioni sul

posto, il che fu la dimostrazione più eloquente del coinvolgimento nelle

t,6 Prauilnik Ljubfanske salezijanske inlpektorije (Il Regolamento dell'ispettoria di Ljubljana),

Ljubl.jana 1987, I'introduzione all'art' 38.
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varie situazioni. Dalle fila cattoliche nella diaspora nacquero abbastanza

numerose vocazioni sacerdotali e religiose, che al ritorno nel luogo di
origine poterono sviluppare in pieno tutte le forme di lavoro pastorale.

Il pregio di essere il primo salesiano di origine albanese nella diaspora fu

di don Zef Gashi, originario di Pe§ter. IJn nuovo periodo di lavoro per

le vocazioni ci fu negli anni '90, quando nelle file salesiane entrarono

molti giovani; svolsero la loro formazione negli istituti croati o italiani.

Tla gli abitanti di Muàlja e nelle parrocchie intorno spese le sue forze

don Stojan Kalapi§, particolarmente numerose furono le sue attività a

favore dei giovani. Il problema delle vocazioni e della mancanzadi atti-

vità per i giovani vennero notati anche dai saltuari visitatori provenienti

da fuori. Dopo il viaggio

ecumenico per la Serbia

nell'estate del 1987, don

JoLe Vesenjak constatò

che la diocesi di Zrenjanin
non aveva vocazioni né

catechismo per i giovani:

"Leccezione sono i
salesiani a Muàlja,
che hanno una
fiorente parrocchia
nella periferia.
Sono testimonianza
di cosa possono
produrre l'ardore e

la creatività di un
sacerdote"5lT.

In tutti luoghi in cui
operarono ebbero un
forte sostegno da parte
delle comunità di suore

religiose. Non di rado da
La chiesa parrocchiale di Muàlja.

5'7 
Joie VESENJ AK, Vi pa ste bratje, in ,Druàina,,, no. 32, 16 agosto 1987, p. 2
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loro trovarono la possibilità di alloggio e delle essenziali condizioni di
lavoro. Presso le suore svolsero il servizio di confessori, direttori spi-
rituali e non di rado consiglieri nelle decisioni importanti. Aiutarono
a erigere i loro istituti e le cappelle, menrre le suore in molti luoghi
crearono le possibilità basilari per l'attività e la vita sacerdotale.

Tirtto il lavoro della diaspora negli anni '90 fu sotto il segno di
grandi disagi, in quanto la situazione politica incerra colpì duramente
i membri delle comunità religiose come tali. Le incerte condizioni
economiche ostacolarono la realizzazione di qualsiasi progetto. Le
forze maggiori vennero spese per risolvere i disagi sociali, per questo
la Caritas parrocchiale sviluppò la sua attività. Col suo aiuro e la col-
laborazione di altre organizzazioni si distribuirono viveri, prodotti per
l'igiene e medicinali. Tla i membri della famiglia salesiana in Slovenia
e oltre, nel 1998 fece notizia l'iniziativa "Pace a voi, Balcani!", susci-
tata dall'ispemore dell'ispettoria di Ljubljana, don Stanislav Hoèevar
e che suscitò tra gli Sloveni un maggior inreresse per i problemi dei
profughi e delle vittime delle tensioni nei Balcani. Nella preghiera e in
altre forme di aiuto organizzato yennero coinvolte anche altre ispet-
torie salesiane nel mondo, che ai loro programmi aggiunsero la cura
delle vittime della guerra in quel luogo e per la diffusione del lavoro
salesiano soprattutto tra i giovani, la cui prerogativa è il lavoro per co-
struire rapporti migliori senza distinzione di appartenenza nazionale.

Come attività per i cattolici nella diaspora è possibile considerare
anche l'aiuto dell'Ispettoria di Ljubljan^,I'op.r" salesiana in Albania,
dove la comunità cattolica sta rinnovando la sua presenza dopo la ca-
duta del regime totalitario. Il primo gruppo raggiunse quella rerra nel
1992 cominciando col lavoro tra i giovani, anche se c'erano ancora
condizioni politiche non favorevoli5r8.

Nel 1994 si inserì nel lavoro tra i giovani albanesi don Rudi
Bor§tnik assumendo il compito di educatore dei candidati alla vira sa-

lesiana e dei novizi, e superiore della comunità di Skadar. Q"i presero

vita un vivace oratorio quotidiano, un istituto di catechesi nazionale

518 Cf Stanislav HOÒEVAR, Deàela neitetih upralanj. Na obisku u Albaniji, in SalV 65
(7992), no. 2, pp.20-21.
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e la comunità per i candidati salesiani. Nel 1998 fecero i voti i primi
5 albanesi. Fondatore dell'istituto catechistico a Skadar fu don Zef
Gashi, che sviluppò una serie di iniziative per I'istruzione dei cate-

chisti e per la pubblicazione di materiale religioso-culturale. Dopo la

sua parrenza come arcivescovo di Bar la responsabilità dell'andamento

dell'istituto fu presa da don Janez Mirtek, precedentemente pastore di

anime in Kosovo e Montenegro. Poiché l'opera salesiana in Albania è

parte della missione dell'ispettoria di Napoli, i salesiani sloveni che vi

operano sono membri di quella ispettoria. Nel 2000 fu inclusa nella

medesima ispettoria anche la parrocchia di Pri§tina.
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Capitolo XII
Salesiani - animatori della Famiglia Salesiana

La cura per la conservazione e lo sviluppo del carisma di don Bosco
collegava i salesiani con gli altri gruppi del grande Famiglia Salesiana,
cioè i cristiani che accettano i valori integrati da don Bosco nell'opera
educativa e pastorale. Anche se questa dimensione della vocazione sale-

siana sia più ribadita soltanto negli ultimi decenni sono stati già prima
i legami e modi di cooperazione molti e differenziati. Se per il contesto
sloveno si può dire che i cooperatori di don Bosco erano srari i primi a

parlarne e di presentarlo tra gli sloveni e prepararono la strada ai sale-
siani, furono quest'ultimi a stimolare l'inizio di altri gruppi, dapprima
alla comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice incoraggiando per loro
anche le vocazioni. Con l'inizio dell'operare dei collegi si poteva or-
ganizzare i primi gruppi di exallievi e exallieve di don Bosco, fondare
la loro unione e dare loro un proprio posto all'interno della Famiglia
Salesiana. Nel periodo recente della presenza salesiana tra gli sloveni
ebbe il suo inizio ancora il primo grupo delle Volontarie di don Bosco
che ha arricchito il posto salesiano tra i cristiani sloveni e dimostrato
una nuova strada della testimonianza evangelica. Nell'ultimo decennio
del secolo scorso ebbe l'inizio anche il primo gruppo dell'Associazio-
ne dei devoti di Maria Ausiliatrice il quale divenne più forte dopo
il 1992, l'anno della pubblicazione del Regolameruto dellAssociazione.
Nel senso più largo sono poi parte integrante della Famiglia Salesiana
slovena ancora i preganti per le vocazioni, devoti di Maria Ausiliatrice,
amici di don Bosco (loro si inconrrano regolarmente l'ultimo giorno
del mese nei vari posti), lettori del Salezijanski uestnik, benefattori ed
impiegati nelle istituzioni salesiane.

Il mezzo di comunicazione rra rumi i rami della Famiglia Salesiana
ftt il Bollettino Salesiana, all'inizio l'edizione italiana e tedesca, dal
1904 il bollettino del collegio di Rakovnik Don Bosbo, tra gli anni
1907 e 1915 Salezijansha poroòila e dopo il 1916 Salezijattski uestnik
chiamato all'inizio 'il bollettino per i cooperatori salesiani' e dopo
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'il bollettino per la Famiglia Salesiana. Nel 1994 l'ispettoria di SS.

Cirillo e Metodio approvò lo Statuto5le del comitato per la Famiglia

Salesiana come organo operativo e coordinatore di tutte le attività de-

finendone anche il ruolo e la responsabilità originale della comunità
dei Figli di don Bosco.

l. Cooperatori salesiani nella Slovenia

I cooperatori salesiani precedettero i Figli di don Bosco anche in
Slovenia. Dopo l'inaugurazione del collegio di Rakovnik furono il
sostegno piu forte di tutte le sue attivita l'Associazion€ per la costru-
zione della casa di rieducazione e l'Unione dei cooperatori salesiani.

Con la fondazione del collegio la prima realizzò il suo scopo primario;
il collegio si riferiva a loro soltanto nei momenti eccezionali quando
ci voleva qualche intervento presso le autorità pubbliche. Il gruppo
dei cooperatori, guidato dal catechista Janez Smrekar, diventava in-
vece sempre più forte e seguiva modi d'organizzarsi e di operare dei

collegi italiani. La festa principale fu dal periodo precedente la festa

di san Francesco di Sales. Sull'ordine del giorno furono: l'eucaristia
con la comunione per i membri defunti, l'esercizio bi buona morte,
e differenti conferenze sul contenuto del lavoro salesiano e della mis-
sione particolare dei Cooperatori salesiani. In quel periodo quando il
collegio di Rakovnik bisognava soprattutto dei mezzi per sopravivere

i Cooperatori salesiani furono visti prima di tutto come benefattori e

sostenitori del collegio anche se si ribadiva che la loro missione fu so-

prattutto vivere secondo lo spirito salesiano. Delle loro attività riferiva
il Bollettino Salesiano52l italiano, seguendo l'accordo tra Ia direzione
del settimanale religioso Zgodnja danica e il catechista J. Smrekar la

rivista continuava di funzionare come portayoce dell'Unione dei co-
operatori fino alla pubblicazione del bolletino Don Bosko nel 1904.

Le notizie di incontri dei cooperatori pubblicava altresì altra stampa

ecclesiale.

tD CI L0 statuto del Comitato per k Famiglia Salesiana, in MB 23 (1993-94), no.9, pp. 1-2.
52o Cf Cronaca del mouimento salesiano, in BS 26 (1902) 91.
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Dopo la benedizione della pietra angolare per la chiesa si espandevano
le raccolte per la chiesa, sultuariamente anche in conflitto con le leggi

vigenti e con le usanze del tempo. Le autorità civili awiarono alcuni
processi contro le benefattrici salesiane che non seguivano le vie di
raccogliere mezzi prescritte dalle stesse autorità.
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tr Cf NSAL, il diario del uescouo Jeglil per 5 gennaio 1903. Qui il prelato significò di non
essere contento con la condotta troppo servile dei salesiani nei confronti delle autorità
provinciali.
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Tha gli scopi centrali della beneficenza dei cooperatori fu il soste-

gno spirituale e materiale per le vocazioni, preghiera e donazioni per le

missioni, e dall'anno scolastico 1913-1914 in poi i doni per il 'fondo

dell'Angelo Custode', fondato nel collegio di Rakovnik per il manteni-

menti dei giovani che volevano dedicarsi alla vocazione ecclesiale però

per causa dell'eta o della povertà non ebbero la possibilità di studiare.

Lo stesso anno scolastico il fondo aiutò 14 studenti direalizzare il loro

desiderio. La promozione vocazionale fu parte molto significativa di
tutte le azioni dei cooperatori sin dall'inizio della loro organizzazione.

Lo stesso atteggiamento fu ripreso anche da altri gruppi dei coopera-

tori fondati presso i collegi di Radna e di Veràej prima dell'inizio della

Grande Guerra. I cooperatori s'incontrarono regolarmente per I'eser-

cizio di buona morte, festeggiavano insieme con i salesiani le feste dei

superiori, annualmente i loro incontri ebbero luogo per la festa si san

Francesco di Sales nel gennaio e per la festa di Maria Ausiliatrice nel

maggio522. Nel 1908 apparse l'edizione slovena del Regolamento dei coo-

peratori salesiani, stampato a Torinot23 che, accanto agli articoli pubbli-
cati sul Salezijansbi uestnik, aiutò ad animare la spiritualità e le iniziative

dei cooperatori. La nuova edizione fu pubblicata soltanto nel 1937.I
diplomi dell'Unione furono rilasciti e sottoscritti dal Rettor Magiore a

Torino, dopo dall'ispettore di Ljubljana. Oltre articoli sullo spirito sale-

siano, della vita dei cooperatori in altri paesi e delle biografie dei coope-

ratori e cooperatrici piu conosciuti i nomi dei cooperatori defunti appa-

rirono s,i Salezijanski uestnik con I'invito di includerli nelle preghiere.

La distribuzione del Salezijanski uestnik e la promozione della stampa

salesiana può essere considerata tra i compiti pirì eloquenti dei coope-

ratori salesiani tra gli sloveni. Tia i salesiani incaricati di accompagnare

i gruppi dei cooperatori sono in questo periodo di spico don Alojzij
Valentin Kovaòiò (1573-1952)524 e don JoLe Meze (1881-1951)t", il
primo fino al 191.3, il secondo soprattutto dopo la guerra.

522 Cf Jz nalih zauodou, in SalP 8 (1914) 1 10, 194.
523 Cl Salezijanshi sotrudniki. Duhoune milosti in Prauila. Prahtiòen naòin kako boristiti
nraunosti in éloueiki druÈbi.Torino 7908.
524 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp. 162-163.
525 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp. 236-237 .
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Diploma dei cooperatori salesiani, rilasciato nel 1909.

Il periodo tra le due guerre mondiali può essere considerato il tem-
po di fioritura dell'Unione dei cooperatori in Slovenia. Con l'aumento
del numero dei collegi aumentò anche il numero dei gruppi collegati
con le comunitò salesiane. Piccoli gruppi furono organizzati anche
nelle parrocchie dove sacerdoti salesiani svolgevano la loro missione.

Oltre il consueto esercizio di buona morte ogni mese furono orga-
nizzate saltuarie assemblee annuali, esercizi spirituali e i cooperatori
parteciparono alle manifestazioni organizzate nelle comunità salesia-

ne. A quelli che non potevano partecipare agli esercizi spirituali fu
dato a disposizione il libro Duhoune uaje (Esercizi spirituali)526, scritto
da don Josip Valjavec. In modo semplice e originale furono presen-
tati elementi esenziali della spiritualità del cooperatore salesiano. Da
tempo in tempo furono organizzati incontri programmatici che die-
dero poi l'impronta alle attività dei cooperatori. In occasione della
benedizione di quattro campane per la chiesa di Rakovnik nel 1927
la giornata di studio per i cooperatori indicò come punti centrali del-

"6 Cf Josip VAIJAVEC, Duhoune uaje, Ljtbljana 1931;2 ed. 1937,235 pp.
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la missione dei cooperatori: la buona stampa, grazie dei cooperatori
salesiani, la devozione a Maria Ausiliatrice e il lavoro per le missioni
ad gentes527. Nel 1923 furono nominati nuovi direttori diocesani dei
cooperatori salesiani - prelato Franc Kovaòiò nella diocesi di Maribor
e canonico Nojzij Merhar nella diocesi di Ljubljana.

Alcune manifestazioni ecclesiali al livello nazionale furono sfida
particolare anche per i cooperatori salesiani - ne parteciparono come
gruppi organizzati e diedero il loro contributo originale sia nel corso
dei preparativi che nell'esecuzione di questi eventi. Nel 1923, quando
fu organizzato il 5' congresso cattolico sloveno a Ljubljana, i coope-
ratori ebbero la loro assemblea a Rakovnik e approvarono un resolu-
zione con il programma per anni futuri528. Il punto centrale rimase la
cura per Ie vocazioni e il sostegno per le organizzazioni cattoliche nelle
singole parrocchie. Lelenco dei cooperatori e delle cooperatrici allora
contava oltre 8.000 nomi. Durante la preparazione del congresso eu-
caristico nel1935 nel collegio di Rakovnik organizzarono esercizi spi-
rituali per quattro gruppi dei cooperatori e cooperatrici e prepararono
per loro 900 letti. Lo stesso accadde nel 1939 durante il 6' congresso
internazionale di Cristo Re a Ljubljana. Lattenzione cenrrale dei co-
operatori valeva però ancora sempre al sostegno dei progetti salesia-

ni. Tia questi furono Ie costruzioni della chiesa di Maria Ausiliatrice
a Rakovnik (terminata nel 1924), del centro giovanile a Kodeljevo
(costruito nel1925), del convitto'Martini§òe' a Murska Sobota (co-

struito nel 1930), della chiesa di santa Teresina di Bambino Gestr

a Kodeljevo (costruita negli anni 1936-1939), del centro giovanile
di Celje (costruito nel 1940) e della cosrruzione dell'edificio accanro
alla chiesa di Rakovnik (terminato nel 1940). Nello stesso tempo fu
comprato il terreno per il centro giovanile di Maribor. Salesiani furo-
no molto coscienti che senza I'aiuto dei cooperatori tale espansizione
delle opere salesiane non sarebbe stata possibile.

t)1 Cf Whouni predstojnik Filip Rinaldi salezijanshim sotrudnikom in sotrudnicam, in SalV 23
(1927) 81-84; Bkgi sotrudnihi in sotrudnice!, in SalV 24 (1928) 1.
5)8 Cf Sotrudniltuo ob hatoliikem shodu,in SalV 19 (1923) 87.
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Con l'inizio della seconda guerra mondiale le attività dei coopera-

tori furono completamente interrotte nei territori occupati dai tede-

schi e dagli ungheresi, si poteva invece continuare nella Provincia di
Ljubljana, occupata dagli italiani. Cade il numero dei visitatori della

chiesa di Rakovnik e la stampa salesiana fu smezzata. Gli incontri men-

sili con I'esercizio di buona morte fu organizzato a Rakovnik e presso le

case che potevano ancora esistere (Kodeljevo, Lisiòje, §krllevo). Con la
fine della guerra nel maggio 1945 cessarono anche questi.

II sistema totalitario istauratosi in Slovenia dopo la fine della se-

conda guerra mondiale non permeteva organizzazioni fuori dell'in-
flusso del Partito comunista. Cooperatori salesiani come gruppo
organizzato non esistevano più. Soltanto incominciando negli anni
sessanta si poteva riprendere le forme più semplici di radunare ami-
ci e benefattori delle opere salesiane, soprattutto intorno alla casa di
Rakovnik e dopo il 1966 intorno alla casa di Zelimlje dove si svilup-
pò la casa di formazione per gli aspiranti, novizi e giovani salesiani.

Dopo l'anno 1969 1l legame tra i salesiani e i cooperatori diventò il
bollettino Zuon Marije Pomoénicr. Il capitolo generale speciale 20'
nel l97l con Ia particolare attenzione sulla cooperazione con i coo-

peratori salesiani e la celebrazione del 70" anniversario dell'opera sa-

lesiana tra gli sloveni diedero un nuovo stimolo alla promozione della

Famiglia Salesiana52e. Regolarmente furono organizzati vari incontri
di tutti i membri, furono elaborati progetti di lunga scadenza nei qua-
li parteciparono membri di tutti i rami della Famiglia Salesiana e i
cooperatori sloveni incominciarono a far parte della grande famiglia
al livello mondiale. Regolarmente prendevano parte alle settimane

della spiritualità salesiana e ai congressi internazionali (il primo grup-
po ne prese parte nell'anno 1976). Nello sloveno furono tradotti i
documenti più importanti incluso il Prauilnik apostolskega zdruàenja
(Regolamento dell'unione apostolica) e Listina obòestua u don Bosboui

salezijanski druàini (La Carta di comunione nella Famiglia Salesiana

di don Bosco) nel 1996. Incominciando dall'inizio degli anni ottanta

tre Cf Bogdan KOLAR, Salezijanci sto let na Slouenskem, pp. 355-360
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furono di nuovo organizzati gli incontri annuali di tutta la Famiglia
Salesiana, che fu lavoro del Comitaro per la stessa famiglia con i
membri salesiani, Figlie di Maria Ausiliatrice e i cooperatori e pre-
sieduto da un cooperarore. Da quel rempo in poi furono organizzati
anche i gruppi dei giovani cooperatori (il primo presso la parrocchia
di Rudnik). Grazie all'impegno delle operatrici i gruppi di coopera-
tori ebbero vita non soltanto presso i collegi salesiani bensì nelle par-
rocchie come p. es. Sodraàica, Maribor, YerLej, Sentjost, Cerknica5ro e

altrove. Il tempo della preparazione al centenario dell'opera salesiana
tra gli sloveni (2001) fu un tempo propizio per dare un nuovo signifi-
cato alla presenza di tutti i rami della Famiglia Salesiani e animarli per
la realizzazione della missione di don Bosco tra i giovani.

2. Exallievi salesiani e lavoro tra di loro

Linizio del lavoro organizzato tra exallievi salesiani sale negli anni
dopo la prima guerra mondiale, anche se il Salezijanski uestnik ne
riferiva spesso già prima, sopramurro dopo il 1920 quando a Torino
ebbe luogo il secondo congresso inrernazionale dell'Associazione di
exallievi e exallieve salesiani531. Il primo incontro della sezione jugo-
slava dell'Associazione fu organizzato e la data può essere presa come
l'inizio della sua attività, iI 17 aprila 1922 a Rakovnik. Grazie all'im-
pegno di don NojzijValentin Kovaòiè, da parte dei superiori jugoslavi
incaricato di seguire gli exallievi e di preparare il primo incont-ro, ol-
tre ottanta partecipante presero parte. Hanno costituito un Comitato
direttivo incaricato di dirigere i lavori dell'Associazione, approvaro
un regolamenro e chiesto il Salezijanshi uestnik di prendere il ruolo
dell'organo comunicativo dell'Associazione. Questi infatti introdusse
un rubrica particolare chiamata'l'angolo di exallievi'. Presero anche la
decisione di avere un raduno generale ogni anno presso il collegio di
Rakovnik o presso un altro. Questo awenne fino alla seconda guerra
mondiale, tranne negli anni 1922 e 1925 quando a causa della costru-

530 Cf Ivan TURK, Sotrudniki so prehheli salezijance, in Sa"lY 72 ( 1999), no. l, p. 9
53' Cf Dua ueliba mednarodna shoda, in SalV 16 (1920) 35,58,68-76.
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zione della chiesa di Rakovnik l'incontro ebbe luogo presso il collegio

di Kodeljevo532. Tia i membri più attivi furono gli allievi delle scuole

professionali di Rakovnik i quali entrarono nell'Associazione durante

l'ultimo anno della loro formazione professionale.

Importante decisione circa l'organizzazione di exallievi fu presa

nel 1939 quando decisero di dare il rilievo ai singoli gruppi Presso

i collegi i quali costituirebbero sezioni dell'Associazione nazionale.

Praticamente già prima il Comitato direttivo fu composto da rappre-

senrari di tutti i gruppi locali, tra quelli pir) attivi furono exallievi pres-

so i collegi di Radna, Yerù.ej, Kodeljevo e Murska Sobota. Nello stesso

anno uscì il primo numero del bollettino indipendente Pomenki med

brati (Colloqui tra i fratelli)533. Purtroppo l'organo ufficiale dell'Asso-

ciazione malgrado la buona volontà non ebbe vita lunga; fu interrotto

con l'inizio della guerra mondiale.

Come il primo compito dell'Associazione di exallievi di don Bosco

fu definita la preservazione dei legami tra loro e con la casa salesiana

dove avevano trascorso una parte della loro vita. Sono stati invitati di

visitarsi e di aiutarsi a vicenda, di pregare l'uno per l'altro' di prestare

particolare attenzione ai compagni che si trovarono nelle dificoltà,

disoccupati o allontanati dalla Chiesa e di attuare I'educazione rice-

vuta nella propria famiglia o nell'ambiente dove staYano. Particolare

arrenzione fu dedicata a coloro che doveva fare il servizio militare.

Fondarono un fondo di solidarietà con 1o scopo di poter aiutare ai

più bisognosi. Alcuni gruppi locali, particolarmente presso i collegi

di Rakovnik e Kodeljevo, furono capaci persino di organizzare gruppi

teatrali e musicali e di mettere in scena varie rappresentazioni proprie.

Occasioni propizie furono la festa di Maria Ausiliatrice oppure la festa

personale del superiore del collegio. Serietà del lavoro di ogni gruppo

dipendeva molto dal collegio Presso il quale gli exallievi si radunarono

e del salesiano incaricato di seguire il loro lavoro. LAssociazione di
exallievi conosceva perciò ascese e cali.

532 Cf Zueza biuiih gojenceu, in SalV 19 (1923) 19; Kotiòek biuiih gojenceu, in SaIY 19 (1923)

54-55.
533 Cf ,Pomenki med bratin l(1939), no. 1-2, p. 1'
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Exallievi del collegio di Rakovnik nel 1928.

Nel periodo della seconda guerra mondiale e alcuni decenni dopo
di essa gli exallievi salesiani non potevano organizzarsi. Le circostan-
ze particolari e il divieto delle organizzazioni fuori dell'influsso del
Partito comunista non permettevano di riprendere l'opera di exal-
lievi. Sono stati i primi di incontrarsi exallievi del collegio salesiano

diZelimlje, fondato nel 1966, i quali s'incontrarono nel 1981. Due
anni dopo, nel 1983 fu data l'iniziativa di radunare gli exallievi delle
scuole professionali di Rakovnik53a (sopprese nel 1935), ormai signori
di avvanzat.a età però ancora sempre collegati con i loro educarori.
Lanimatore dell'incontro fu il missionario don Andrea Majcen, una
volta direttore delle scuole professionali, e il maestro nella scuola per
i falegnami salesiano coadiutore Franc Prevc, l'occasione immediata
fu invece la celebrazione del 50' dell'esame della maturità. Lincontro
dell'anno seguente fu segnalato dalla presenza di un bel gruppo di
exallievi dalla Dalmazia. Nel 1984 s'incontrarono anche gli exallievi
del convitto e del ginnasio di Rakovnik. Lorganizzatore fu don Valter

534 Cf Franc PREVC, Pred pol stoletja nali gojenci (Un mezzo secolo fa i nostri allievi), in SalV
56 (1983), no. 4, p.5.
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Dermota, il loro assistente negli anni trenta. Occasionalmentu fu or-
ganizzato altresì un gruppo di exallievi di Kodeljevo. Il peso dell'età,
fragile salute e tanti altri ostacoli resero gli incontri di exallievi sale-

siani dal tempo antecedente alla seconda guerra mondiale sempre pir)
rari e finalmente cessarono, anche se ufficialmente mai cancellati.

Al seguito dell'apertura delle nuove possibilità organizzative e del
lavoro insieme di tutti i gruppi della Famiglia Salesiana negli anni
ottanta tra i salesiane e le Figlie di Maria Ausiliatrice aumentava l'in-
teresse per gli exallieve e le exallieve. Furono coinvolti nella prepara-
zione del centenario della morte di don Bosco nel 19BB e del cente-

nario del lavoro salesiano tra gli sloveni nel 2001. Incontri saltuari
organizzati presso i collegi a Kriàevci, Reka e Zadar per gli exallievi in
occasioni giubilari del loro funzionamento ebbero un carattere occa-

sionale e non portarono un'organizazzione permanente. Nel 1994 fu
pubblicata la traduzione slovena dello Statut suetounega zdruÈenja don

Boskouib biuiih gojenceu (Lo Statuto dell'unione mondiale di exallievi
di don Bosco) la quale offrì i nuovi stimoli.

Nel frattempo furono organizzati due gruppi di exallievi salesiani. Il
primo comprende gli allievi diZelimlje e di collegi in Croazia dal perio-
do antecedente al 1991 . Questi si sono radunati la prima volta nel 1993,

quando stabilirono il loro Comitato con un presidente e segretario i

quali presero il compito di organizzare incontri e di pubblicare le noti-
zie delle loro attività sul Salezijanski uestnik. Nello stesso anno diedero

l'inizio al loro bollettino chiamato Dedléi. Glasilo druitua don Bosho (Gli
eredi. Il Bollettino dell'Associazione di Don Bosco). Incontri saltuari

vengono organizzati nei vari posti. Il secondo gruppo con gli allievi del
collegio salesiano diZelirr,lle dopo il 1991, quando la scuola ottenne il
diritto pubblico e s'apprì a tutti si organizzarono nel 1999 e fondarono
l'unione chiamata HERES, la quale unisce tutti coloro che dividono
l'esperienza educativa della casa e della scuola di Zelimlle. La loro as-

sociazione535 ha tutte Ie strutture necessarie, si sono registrati presso le

autorità competenti, pubblicano l'omonimo bollettino e tengono cura

53t Cf Nataòa COTMAN, Heres namesto nostalgije (Heres al posto di nostalgia), in SalV 73
(2000), no. 2, p. 8-9 .
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di mantenere vivi i legami, di aiuatarsi a vicenda e di mantenere l'eredità
ricevuta quando furono allievi e allieve della scuola di Zelimlle. I loro
incontri hanno luogo presso la stessa scuola. Della loro organizzazione se

ne prende cura uno dei salesiani della comunità di Zelimlje.

3. Le Figlie di MariaAusiliatrice

In modo simile come per i salesiani anche per la comunità delle Figlie
di Maria Ausiliatrice la stampa cattolica slovena riferiva parrecchi anni
prima della fondazione della prima comunità sul suolo sloveno. Il setti-
manale cattolico Zgodnja danica ne scrisse per la prima volta sulle Figle di
Maria Ausiliatrice nel lB79 e in modo esreso presentò il contributo delle
suore nel lavoro missionarios36. Da quel momento le notizie delle Figlie
di Maria Ausiliatrice (chiamate anche 'le suore di don Bosco') furono
parte stabile di tutte le informazioni sull'opera salesiana. Furono pre-
sentate nel contesto piu largo delle informazioni su don Bosco e sul suo
operato. Non fu ancora presenre p. es. l'idea di mandare in Italia ragazze
per farsi le suore (come si faceva per i ragazzi, cercando di entrare tra i
salesiani). Si può dire però che l'appertura del primo collegio salesiano a

Rakovnik nel 1901 portò conseguenze positive anche per le suore.

"Da allora molte ragazze che mostravano vocazione religiosa
furono da loro indirizzate in Italia per la formazione presio le
FMA. In quei primi decenni, sino alla fine della seconda guerra
mondiale, cinquantatre erano srare Ie Figlie di Maria Ausiliatrice
venute da quella terra"5l7.

Già nel 1902 quando don JoLe Meze scrisse il primo opusculo
su don Bosco e sulle istituzioni salesiane in sloveno dedicò amenzio-
ne anche alla Congregazione delle suore salesiane attribuendo loro la
stessa missione per la ragazzet3s.

536 Cl Zenski misijoni, in ZD 32 (1879) 2t3-2t4.
537 Maria IMPERL, La presenza delk Figlie di MariaAusiliatrice in shuenia 1936-1960, in:
Grazia Loparco-Stanislaw Zimniak (a cura di), L'Educazione salesiana in Europa negli anni
dificili del XX secolo,Roma 2008, p. 383.
538 C[Joie MLZE, Don Bosko in salezijanske nd?raue (Don Bosco e le istituzioni salesiane),
Ljubljana 1902, p.15.
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Le prime slovene a giunge-

re Ie file delle Figlie di Maria
Ausiliatrice provenivano da

due ambienti: dalle comuni-
tà ecclesiali vicino al confine
nazionale con Italia (Gorizia,

Thieste), dove hanno incon-
trato i salesiani, e dalle file
dei parenti dei salesiani della

prima generazione i quali sta-

bilirono i contatti con il ramo

femminile dell'opera salesiana

in ltalia. Per quanto si poteva

accertare fin'adesso fu la pri-
ma Figlia di Maria Ausiliatrice
slovena s. Mercedes Rosin

da Tlieste che fece la prima
professione nel 1905. La se-

conda fu s. Marija Suligoj da

Ò.po,r"n, fece la prima profes-
La prima casa delle FMA a Ljubljana.

sione nel 1910. Dall'interno
del territorio sloveno invece proveniva s. Ivana Perovòek, natia di Sv.

Gregor pri Ribnici, sorella del salesiano don Ivan Perov§ek che fu

membro del primo gruppo dei salesiani ad inaugurare il collegio di

Rakovnik; suor Ivana fece la prima professione nel 1916.

Il tempo tra Ie due guerre mondiali fu il tempo propizio per l'e-

spansione dell'opera salesiana tra gli sloveni; ne diventarono parte an-

che le Figlie di Maria Ausiliatrice .

"I salesiani chiedevano da tempo alle superiore di estendere

alla Slovenia il loro campo di azione per la cura della gioventù
femminile. Finalmente, su richiesta dell'ispettore salesiano don
Franc \7alland, nel 1936 furono mandate quattro religiose slovene

a fondare una prima comunità di FMA in Slovenia, dunque con

una modalità abbastanza singolare Per una fondazione in un nuovo
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Paese: non missionarie straniere, ma vocazioni locali formate e

maturate nel contesto originario della Congregazione"t3e.

Le suore si stabilirono a Selo, presso l'istituto salesiano per i giova-
ni corrigendi, aperto nel1936.

"Iniziarono subito con l'oratorio femminile domenicale e feriale,
oltre a disimpegnare il loro regolare lavoro nella cucina e nella
lavanderia a servizio dei salesiani e giovani. Dopo due settimane
erano già accorse all'oratorio più di 50 ragazze"5lo.

Nel 1938 Ie suore aprirono la seconda comunità a Ljubljana
(Karlov§ka cesta), dove iniziarono un internato per studentesse, l'ora-
torio, la scuola materna, lezioni private e dopo scuola. Con la nuova
fondazione celebrarono in modo più appropriato la beatificazione di
Maria Dominica Mazzarello. La cura sacerdotale facevano salesiani
da Rakovnik. Finalmente, nell'ottobre 1940 quattro suore FMA dalla
Slovenia furono trasferite a Split, Croazia, per aprire una comunità
nuova dove presso l'istituto salesiano per ragazzi orfani e studenti la-
vorarono nella cucina e nel guardaroba.

Durante la seconda guerra mondiale le FMA continuarono il loro
lavoro nelle due case slovene. Nella seconda fondazione il numero
dei bambini della scuola materna crebbe fino a 60, lo stesso anche il
numero delle studenti. Con il cambiamento del sistema politico nel
maggio del 1945le condizioni di vita e di lavoro sono per le suore
sempre più difficili. Nella primavera del 1946 vengono licenziate dal-
la casa di Selo, l'opera per i corrigendi è rimasta, però è passata sotto la
direzione statale. Due anni dopo dovevano lasciare anche Ia seconda
casa a Ljubljana che fu sequestrata. Nell'ottobre 1947 furono espulse

da Split. Per poter sopravivere le suore cercarono un posto nelle varie
case parrocchiali, gestite dai salesiani, presso i parenti oppure come
persone civili in appartamenti privati. Lavorarono in varie aziende
statali. Nell'autunno 1947 s. Alojzija Domanjko5a' fu incaricata di

53e Maria IMPERL, La presenza delk Figlie di Maria Ausiliatrice in Slouenia I 9j6- I 960, pp
383-384.
5ao Maria IMPERL, op. cit., p. 384.
t4' Cf Michelina SECCO, Stabilita sulla roccia. Sr. Luisa Domajnko, Roma 1991.
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assumere tutte le responsabilità per le FMA in Jugoslavia. Con l'aiuto
dei salesiani e sotto molta pressione e tanti interrogatori s. Alojzija
riuscì a mantenere contatti con tutte le suore. Nel 1954 riuscì persi-

no ad organizzare gli esercizi spirituali in comune presso i salesiani a

Rakovnik; il raduno fu però interroto dalla polizia.
Per le FMA in Jugoslavija ebbe un significato particolare la visita

dell'ispettrice di Padova nel 1956 il che fu il primo contatto con le su-

periore dopo 15 anni. Lispettrice s. Lina fumellini fi..r molto soddisfata

per la loro perseveranza e il loro attaccamento all'lstituto5a2. Nell'ottobre
1958 le FMA slovene riescono ad acquistare una casa in Croazia, a

Rijeka, due anni dopo è iniziatala seconda casa a Lovran, acquistata con

l'aiuto del superiore salesiano don Albino Fedrigotti, che l'anno seguen-

te diventa il noviziato perché non fu possibile mandare le giovani per la

formazione in Italia. Possiamo parla-

re di una vera rinascita delle FMA in
Croazia. Soltanto nel 1967 le prime
FMA si stabilirono in Slovenia, a

Bled, e l'anno seguente si costituì la
nuova comunità

"e [e suore cominciarono
subito l'attivitàr con la

catechesi parrocchiale e con
gli esercizi spirituali per le
ragazze. Anche il noviziato fu
subito trasferito da Lovran a
BIed"543.

La casa di Bled diventò il nuovo
nucleo della presenza delle FMA in
Jugoslavia. Per le giovani candidate
aprirono Ia casa a Ljubljana (Gornji
trg). Dall'inizio degli anni settanta

del secolo scorso la vita delle FMA
Suor Aloj zij a Domanjko.

54') Cf Michelina SECCO, op. cit., pp.248-250.
5a:r Maria IMPERL, La presenza delle Figlie di Maria Ausiliatrice, p.390
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nella Slovenia fu rinnovata con tutti i livelli della formazione religiosa

e con Ia possibilità di prepararsi per le attività pastorali. Nel 1986,

quando le FMA celebrarono 50' anniversario della loro presenza tra
gli sloveni, avevano nove comunità, per il noviziato mandavano le

ragazze a Castel Gandolfo.
Per il futuro svillupo e il lavoro pastorale delle FMA ha un signi-

ficato particolare la fondazione della Visitatoria Jugoslava delle FMA
nel 1987, ufficialmente proclamata nella chiesa parrocchiale di Bled
dall'arcivescovo di Ljubljana mons. Nojzij §u§tar il 5 agosto 1987.

La sede della visitatoria si troya a Ljubljana, prima invece le suore

appartenevano all'ispettoria veneta con la sede a Mogliano Veneto.

Come prima superiora della visitatoria fu nominata s. Marjeta Sraka.

Finalmente nel 1993 fu inaugurata la nuova ispettoria, con la patrona
Maria Ausiliatrice di Brezje. Come organo dell'ispettoria serviva il
bollettino Naie nouice (Le nostre notizie) e dopo il 1998 Pogled skup-

nosti (Lavisione della comunità).

FMA con ragazze a Bled,

d
re
-
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Lopera pastorale delle FMA nella Slovenia si concentrava sul cate-

chismo parrocchiale e sulla collaborazione nelle parrocchie, incomin-
ciando a Bled e le parrocchie vicine, e si estendeva in tutta la Slovenia;

presto furono impegnate in più di 10 parrocchie. Organizzarono in-
contri dei genitori, dei giovani delle scuole medie e insieme con i
salesiani incontri dei ragazzi che attendevano il loro catechismo. Per

questo furono occasioni particolari la festa di San Domenico Savio,

la festa di Maria Ausiliatrice e vari raduni per i ragazzi. A Murska
Sobota, dove le FMA sono presenti dal 1991, l'anno seguente fonda-
rono l'asilo parrocchiale per i bambini, con i nuovi locali, inaugurati
nel 1999, per 60 bambini. Le suore sono tra gli organizzatori dell'o-
ratorio estivo nelle numerose parrocchie e estendarono questo tipo di
lavoro tra i giovani anche nella Vojvodina da dove provengono alcune

FMA. Incominciando dagli anni settanta a Bled, chiamato 'La casa di
Maria, ogni anno offrirono più corsi di esercizi spirituali e giornate
di approfondimento per le ragazze da differenti parrocchie. A Bled e
a Ljubljana, dove nel1997 aprirono convitto per le ragazze chiamato
'Betlemme', organizzano anche corsi cucinari.

LJna permanente e stabile parte della missione delle FMA slovene

è il lavoro per le missioni dove 10 suore slovene andarono già prima
dell'apertura della prima comunità nella Slovenia (la prima essendo s.

Ivana Perovòek, la quale partì per Cile nel 1923). Nelle missioni de-

dicarono le loro forze alle attività educative e scolastiche e con la loro
animazione missionaria a casa aiutarono a svillupare ricca coscienza

missionaria. Negli anni recenti aiutano con l'animazione missionaria

tra i laici. Le FMA collaborano con i salesiani nella stampa, soprattut-
to con il Salezijanshi uestnik, nell'animazione della Famiglia Salesiana

e furono molti anni intensamente coinvolte nell'apostolato delle case

salesiane di formazione (fujeka, Rakovnik, Zelimlie), nelle parrocchie

e dal1996 presso la rappresentanza Pontificia a Ljubljanasaa.

Per poter mantere legami più forti con le exallieve, le FMA slovene

arrriarono la loro organizzazione. Nel 1981 quando celebrarono 100"

5aa Cf Bogdan KOLAR, Salezijanci sto let na Slouenskem, pp. 373-374.
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anniversario della morte di S. Maria Dominica Mazzarello radunarono
a Bled per la prima volta le exallieve dal periodo antibellico. Conrente
con il successo nel 1994 organizzarono l'assemblea ufficiale e fonda-
rono l'LJnione delle exallieve delle FMA dove ne presero parte anche
ragazze, partecipanti degli esercizi spirituali a Bled. Approvarono lo
Statuto dell'Unione, ellessero la direzione e fecero un programma per
una collaborazione più intensa con le FMA nel loro lavoro educativo.

4. Le Volontarie di don Bosco

Incominciando all'inizio degli anni settanra del secolo scorso la stam-
pa salesiana da tempo a tempo presenraya l'Istituto delle Volontarie di
don Bosco come parte integrante della Famiglia Salesiana. Fu l'ispettore
don Stefan Zerdin (ispettore 1970-1976) ad incaricare don Ivan2upan
di informare mondo sloveno di questo ramo della Famiglia Salesiana,
della sua originalità e di inserirlo nel mondo ecclesiale5a5. Soltanto un
anno dopo l'approvazione definitiva da parte della Santa Sede il che
a\ryenne nel 1978, nell'ottobre 1979 in Slovenia gruppo di tre ragazze

incominciò l'anno preparativo per entrare nell'Istituto. Il loro assistente
procurò la letteratura per la loro formazione, tradusse tutti i documenti
fondamentali insieme con le Costituzioni ed il Regolamenro, nello stes-

so tempo s'impegnò di informare la Famiglia Salesiana della presenza
di un nuovo ramo e della sua originalità. Fu il suo compito anche di
stabilire i contatti con gruppi vicini con i quali nel seguito le Volontarie
si missero in contatto per poter offrire loro un migliore proseguimento
della formazione. Le prime Volontarie di don Bosco slovene fecero i
loro voti il 4 luglio 1982 iI che significa il giorno natio del nuovo grup-
po della Famiglia Salesiana nella Slovenia.

Le volontarie di don Bosco sin dall'inizio ebbero contatti molto
intensi con tutta la Famiglia Salesiana, prendevano parte negli incon-
tri, e nel 1987, quando vi furono rrevolontarie con ivoti e tre furoro
nel noviziato la prima volta presero parre al capitolo salesiano ispetto-

5at Cf Ivan ZUPAN, Don Boskoue prostouoljke (Le Volontarie di Don Bosco), in SalV i1
(1979), no. 2, p. 9 .
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riale. Curarono contatti con il gruPpo delle volontarie di Padova con i
quali nel seguito svilupparono molti legami e collaborazione' Furono

proprio i contatti con loro, un lavoro sistematico dei loro assistenti e

l'inserimento nella Famiglia Salesiana che aiuto al primo gruppo delle

Volontarie di don Bosco slovene nel discernimento e nella maturità

della loro vocazione originale. Nel 1989 fece la professione PerPetua
la prima tra di loro5a6. Con il loro lavoro in favore dei giovani presero

la loro parte della missione della Chiesa. Saltuarimanete con i loro

contributi tramite Salezijanski uestnih informarono la societa slovena

della loro vocazione originale attraendo cosi anche nuoYe vocazio'

ni. Negli anno novanta del secolo scorso vi furono due gruppi delle

Volontarie di don Bosco nella Slovenia - uno a Maribor e l'altro a

Ljubljana, insieme dieci volontarie. Nel luglio 1995 fu la prima volta

che le Volontarie di don Bosco slovene furono raPPresentate al ca-

pitolo generale dell'Istituto, quarto nella sua storia; allora ne furono

135a7. Quando nel 1997 le Volontarie celebrarono l'80 anni dei loro

inizi questo fu per loro una nuova occasione per riscoprire l'imagine

spirituale originale e della missione nella Chiesa, delineata dal loro

fondatore beato Filippo funaldi.

5a6 Cl Prue ueòne zaobljube don Boskouih prostzuo7k (La prime professione perpetua delle

Volontarie di Don Bosco), in SalV 62 (1989), no. 3, p.29.
5a7 Cf JoLe POZDEREC, IV. urhouni obòni zbor don Boshouih prostoaoljk (Il IV capitolo

generale delle Volontarie di don Bosco), in MB 25 (1995-96), no. 1 , pp. 16- 1 7.
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Capitolo XIII
La dimensione mariana della vocazione del salesiano sloveno

Come parte integrante dell'immagine salesiana formatasi tra gli
sloveni già prima del loro arrivo fu Ia devozione mariana, cioè vene-

razione e la fiducia nella intercessione di Madre di Dio sotto il titolo
Maria Ausiliatrice dei cristiani. Questo elemento fu rispettato in tutte
le iniziative pastorali ed educative dei salesiani, fu però anche un com-

pito perché tutte Ie istituzioni chi si riferivano a don Bosco devono

essere al servizio della promozione della fiducia in Maria. Tale eredita

fu però anche parte della vita cristiana degli sloveni perciò i salesiani

entrarono in un clima di pietà ben marcato della presenza di Maria in
vita quotidiana di ogni cristiano.

Un segno molto significativo fu il fatto che tra le prime notizie dell'o-

pera salesiana e di don Bosco fu proprio la notizia pubblica su Zgodnja

danica nel 1865, che si riferiva alla costruzione della basilica di Maria
Ausiliatrice a Torino. Il direttore Luka Jeran pubblico la notizia sull'ini-
zio della costruzione e ribadisse l'importanza dell'intercessione di Maria
Ausiliatrice nei tempi difficili della Chiesa, allora particolarmente in
Italia5a8. Quale posto aveva Ia Madre di Dio nella vita di don Bosco, del-

le sue istituzioni e nella vita degli allievi sapeva molto bene il catechista

Janez Smrekar che pir) volte visitava Torino e si fermò in alcuni collegi.

Ne scriveva poi nella stampa slovena e ribadiva in tutte le occasioni l'im-
portanza della dimensione mariana della vocazione salesiana.

Prima dell'arrivo dei primi salesiani a Rakovnik don Janez Smrekar

scelse un locale nel castello e lo destinò per la cappella temporanea met-

tendovi l'immagine di MariaAusiliatrice. Il primo direttore don Simone

Visintainer fece fare i progetti per una cappella più estesa accanto al ca-

stello la quale sarebbe stata dedicata a Maria Ausiliatrice e sarebbe stata

aperta anche per gli esterni. L8 dicembre 1902 diede inizio alla pia so-

cietà per la costruzione della cappella chiamata LAssociazione per la co-

548 Cf Med in pelin, in zD 18 (i865) I l2
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struzione della chiesa in onore di
Maria Immaculata, Ausiliatrice
dei cristiani a Rakovnik presso

Ljubljana. Lordinariato vescoyi-
le di Ljubljana diede il suo be-

neplacito il 29 dicembre 1902.

Membro dell'Associazione di-
ventava ognuno che per la co-

struzione dava una corona, per i
benefattori si celebravano rego-
larmente Ie sante messe. Quando
nel 1903 il nuovo direttore del
collegio diventò don Angelo
Festa non fu d'accordo con la
progettata cappella, bensì fece

fare progetti molto più estesi, nel
centro di tutte Ie opere dovrebbe La statua di Maria Ausiliatrice nella
stare una grandiosa chiesa come chiesa di Rakovnik.

legame unificatrice di tutte le at-
tività apostoliche. Anche se i progetti dovevano essere cambiati alcu-
ne volte, l'idea di fondo rimase immutata - l'attuale chiesa di Maria
Ausiliatrice è frutto dei progetti di don Festa e del primo gruppo dei
salesiani che si fermarono a Rakovnik.

1. Per la promozione della pietà mariana

Nello stesso tempo con I'espansione delle attivita salesiane a

Rakovnik s'allargava anche Ia conoscenza di Maria Ausiliatrice.
Benefattori del collegio si sentivano sempre più collegati con la casa e

la cappella nel castello un posto sempre piu frequentato. Il 26 aprile
1903 fu messa nella cappella la statua di Maria Ausiliatrice comprara
dai benefattori del collegio e nello stesso giorno benedetta dal canoni-
co Tomaà Kajdià. Nel periodo della costruzione della chiesa la statua
doveva essere spostata in vari locali, ogni fesra e il ricordo il 24 nel
mese attirava sempre pir) gente. Dopo la benedizione della statua fu
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organizzata la prima processione con essa - la scena che poi veniva
ripetuta ogni anno al24 maggio, con eccezione di alcuni anni dopo la
seconda guerra mondiale. Pian piano I'incontro mariano a Rakovnik
entrava nella storia della religiosità popolare slovena. Per ricordare
la tragica morte del direttore don Angelo Festa i cooperatori fecero
costruire la grotta di Lourdes con Ia statua dell'Immaculata; fu bene-
detta il 22 ottobre 190554e.

Yarie iniziative furono intraprese per poter fare la fiducia nella in-
tercessione di Maria Ausiliatrice più conosciuta. Furono stampati vari
opuscoli, libretti, immagini, il Salezijanski uestnik aveva una rubrica
stabile dedicata alla promozione di pietà mariana; dal 1907 in poi
furono regolarmente pubblicate le grazie ottenute per la intercessioni
di Maria Ausiliatrice. Regolarmenre venivano organizzate le noven-
ne, tridui, incontri mensili il 24 nel mese insieme con l'esercizio di
buona morte, la benedizione di Maria Ausiliatrice raccomandara da

don Bosco. I salesiani invitati a aiutare nelle parrocchie come confes-
sori e predicatori approfittarono delle occasioni per parlare di Maria
Ausiliatrice e di invitare i fedeli a Rakovnik. Limmagine di Maria
Ausiliatrice di Rakovnik entrava in molre famiglie sloyene. Anche se

costruita soltanto a metà, la chiesa di Rakovnik tra 1908 e 1924 ser-
yiva come apprezzato posto di preghiera e raccoglimento. La chiesa

fu consacrata l'8 settembre 1924 e quel giorno subito diventò la gior-
nata autunnale di pellegrinaggi. In quella occasione il card. Giovanni
Cagliero disse alla folla di fedeli, radunati per la consacrazionei:

"Sloveni siete una nazione di Maria. Finché avrete tale fiducia
in Maria non avete paura di niente. Maria proteggerà il suo
popolo"550.

Nel corso di anni la chiesa di Maria Ausiliatrice a Rakovnik di-
yentò per l'opera salesiana sul territorio di Jugoslavia il centro spi-
rituale centrale (simile ruolo dopo il 1940 prese la chiesa di Maria

5a') Cf Praznih BrezmadeÈne, in DB 3 (1906), no. 1, p. 5.
550 Le parole del card. Cagliero si trovano scritte in ogni storia del sanruario. Cf Anton
LOGAR, Kratka zgodouina cerhue Marije Pomoònice na Rakouniku 1904-1966, Ljubljana
1967, p. 12.
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Ausiliatrice aZagreb Kneàija per la Croazia). Ogni salesiano passava

una parte della sua vita religiosa accanto alla chiesa, collaborava all'or-

ganizzazione delle feste e incontrava i fedeli che venivano da individui
o nei gruppi di fronte alla statua di Maria. Il posto centrale ebbe la

festa liturgica di Maria Ausiliatrice il 24 maggio, la preghiera not-
turna giorno prima e la processione con la statua. Lesperienza per-

sonale ebbe importanza cruciale nello stabilire le fondamenta per le

attività nella vita dopo. Le occasionali verifiche delle attività avevano

dimostrato che i salesiani sloveni fino alla seconda guerra mondiale
avevano molto forte coscienza dell'elemento mariano della propria
vocazione. In quel periodo maturò la consapevolezza che nella comu-
nità cristiana slovena non sarebbero stati quello che furono se non si

all/essero agganciati alla dimensione mariana della propria vocazione

e della fede tra gli sloveni.

La più popolare e amata e nel mondo sloveno anche la pir) cono-

sciuta forma di celebrare la festa di Maria Ausiliatrice fu la processio-

ne con la sua statua. Ne prendevano parte vari gruppi di pellegrini
da tutte le parti del paese; se tutto fosse organizzato tempestivamen-

te si poteva ottenere persino lo sconto di 50 percento delle ferrovie.

Alle folle si riunirono gli allievi dei collegi salesiani vicini, oratoriani
da Kodeljevo e ragazzi da Selo. Ci parteciparono anche varie con-

fraternità, società mariane, chierichetti ed altri gruppi. Ogni festa fu
un'occasione per vari cori, gruppi musicali e bande musicali, per un
certo periodo anche per i gruppi di ginnastica. La festa incomincia
alla vigilia con la processione che va dalla chiesa alla grotta di Lourdes

- i partecipanti portano candele accese. Dal1924 in poi l'8 settembre

veniva celebrato come patrocinio per ricordare la giornata della con-

sacrazione e dal 1956 come festa parrocchiale.
II tempo dopo la seconda guerra mondiale e la cambiata situazione

politica ha limitato le possibilità di pratiche religiose comuni prima
della guerra. Non avevano pirì luogo le forme manifestative e massicie

di religiosità. La processione fu organizzata I'ultima volt a nel 7947 e poi
ripresa all'inizio degli anni settanta del secolo scorso. La festa annuale

ha poi ottenuto un significato aggiunto e spirituale - al sabato prima
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della festa principale ha luogo l'incontro dei fedeli da tutta la Chiesa

slovena che pregano per le vocazioni, e la giornata della preghiera per le

vocazioni nella Chiesa. Tia le organizzazioni impegnate nella preghiera

c'è l'(Jnione di oranti per le vocazioni, ufficialmente fondata nel1975
e con la sede presso la chiesa di Rakovnik. Alla fine dell'incontro, com-

posto da preghiere personali e comuni, dalle testimonianze, dal ricevi-

mento del sacramento di penitenza viene celebrata l'eucarestia la quale

viene di solito presieduta dal responsabile all'interno della Conferenza

Episcopale Slovena per le vocazioni. La giornata della preghiera per le

vocazioni ft organizzata in questo modo la prima volta nel 1977. E un
giorno particolare, molto intenso e spirituale dove sono invitati anche i
giovani salesiani, novizi e membri di altri ordini551.

Dal 1936 i salesiani di Rakovnik avevano cura della chiesa dedi-
cata a Regina della pace a Kure§òek che è l'unica con questo titolo
in Slovenia. Nel 1940 ft organizzato a questa chiesa grande pellegri-
naggio per la pace nella quale avevano preso parte gruppi dei fedeli

da tutte le parti slovene; fu guidato dal vescovo di Ljubljana mons.

Gregorio Roàman. Già durante la guerra e ancora più dopo di essa

la chiesa fu severamente danneggiata e poi lasciata alla rovina. La

statua di Maria fu trasportata nella chiesa parrocchial e di Zelimlje
dove per anni aspettava la possibilità di ritornare al suo posto552.

Occasionalmente i gruppi dei giovani, membri della pastorale giova-
nile salesiana, s'incontrarono sulle macerie della chiesa per gli incontri
di preghiera e spontaneamente incominciarono ad ordinare l'interno
dell'edificio rimasto senza tetto e campanile, senza finestre e con le
mura nude. Nel 1990 fu di nuovo organizzata la processione con la
statua di Madonna e nell'anno seguente ebbe luogo l'inizio del pro-
cesso di rinnovamento dell'edificio e dintorni. Tànti gruppi dei pelle-

grini che volevano pregare per la pace, quando la guerra nel Balcani
s'ha infuriato, si fermarono proprio a Kure§òek. Dopo la prima fase di
rinnovamento la piccola chiesa è diventata un centro di preghiera di
fedeli sia dalla Slovenia che dall'estero, che diventò ancora più stimato

55' Cf Stanislav HOÒEVAR, O tern sreònem dneuu,in SalV 51 (1978), no. 3, pp.6-7.
552 Cf Stane OKORN, Marija, Kraljica miru s Kureiòka, in SalV 54 (1981), no.3, pp. 12-13
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dopo il rientro della statua di Madonna - Kureòòek diventò posto di
pace, di preghiera e di grazie speciali di Maria. Negli ultimi anni la
chiesa fu arricchita con le campane, l'organo, quadri, per gli incontri
di massa fu invece costruita Ia cappella esterna. Nel 1997 fu rinnovata
anche la casa dei pellegrini, dove si possono fermare i pellegrini oltre i
turisti e montanari, e finalmente fu di nuovo costruita la casa ecclesia-

le, la quale fu messa nel fuoco dall'esercito italiano ne| 1942. Qui c'è

posto per i sacerdoti e per piccoli gruppi che vogliono passare giornate
di raccoglimento e di preghiera proprio nella vicinanza del santuario.
Per i pellegrini di Kure§òek e per i veneratori di Maria Regina della
pace viene regolarmente pubblicarc Glasnik Kraljice miru na Kureiòku
(Il Bollettino della Regina di Pace a Kure§òek).

2. La chiesa di Rakovnik

Il tono a tutte le attività dei salesiani a Rakovnik lo dava Ia vene-

razione a Maria Ausiliatrice, prima alla grotta di Lourdes, costruita e

benedetta nel 1905, e dopo il 1909 nella semi costruzione della chie-
sa, dedicata a Maria Ausiliatrice. Per una diffusione permanente della
devozione verso Maria Ausiliatrice, fu fondata l'Associazione di Maria
Ausiliatrice e una speciale Associazione per la costruzione del santua-

rio a Lei dedicato. La prima idea di costruire una cappella è dell'anno
1902, come la prima cappella serviva un locale nel castello. Il primo
piano era molto semplice, quando poi nel 1903 venne come direttore
don Festa, si lasciò il piano originale. Don Festa si decise di fabbricare
un magnifico tempio in onore di Maria Ausiliatrice con la posizione
avanti al castello e da due grandi ali dell'istituto, le quali si dovrebbero
fabbricare successivamente dopo la chiesa. A causa dei problemi con il
terreno si cambio Ia posizione della chiesa verso nord-ovest.

Il 2 giugno 1904 il vescovo di Ljubljana mons. Anton Bonaventura

Jegliò benedisse in presenza di don Rua e molti altri rappresentanti
delle autorità e una grande moltitudine di gente la pietra fondamen-
tale55r. Seguivano ancora alcuni cambiamenti del luogo e dei piani di

t53 CF Praznik in procesija Marije, pomoénice kristjanou, in DB 2 (1905), no. 6, pp. 82-83.
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Mario Ceradini, il26 maggio 1905 venne la commissione municipale
e diede il permesso di fabbricare colla data di 1 giugno 1905. I lavori
dirigeva capo di lavori Rossa, venuto dall'Italia, I'ispezione aveva l'ar-
chitetto Franc Kaudela di Ljubljana. Malgrado molte difficoltà sia con

la costruzione sia con le ditte che facevano il lavoro e la malattia che

colpì ilcollegio nel 1906, nel dicembre del 19071a chiesa fu costruita
a metà della sua altezza e si poteva mettere un tetto prowisorio. Nel
corso del 1908 si preparò la chiesa per la benedizione e il 20 dicembre
1908 la benedisse il vicario generale Janez Flis. Da quel momento in
poi nella chiesa si potevano svolgere le funzionitta.

Finita Ia Grande Guerra e dopo la stabilizzazione della situazione

politica nel nuovo creato Regno del Serbi, Croati e Sloveni il consiglio
ispettoriale decise di continuare la costruzione. Il 21 aprile 1922 il
capitolo ispettoriale, al quale presiedeva ispettore don Pietro Tirone
prese decisione di continuare lavori intorno alla chiesa. Nell'autunno
di quell'anno venne a Rakovnik come direttore don Franc \7alland,
il quale si accinse con tutte le forze a questa impresa555. Il24 maggio

1923 fu sottoscritto il ben precisato contratto con la ditta Roman
Treo di Ljubljana. lJn mese dopo si aprì la cappella prowisoria nel

pianterreno dell'istituto e i lavori della costruzione si potevano svolge-

re molto rapidamente, fino al25 novembre 1923, prima della caduta

della neve, le mura furono finite e la chiesa coperta. Dal25 r.r,arzo

1924 si continuayano i lavori, con sforzi estremi di tutti e con febbrile
fretta si poteva preparare tutto strettamente necessario per la consa-

crazione della chiesa, il che ha avuto luogo I'B settembre 1924156.

Questo ar,.venimento fu congiunto col primo congresso mariano55T

sloveno, tenutosi a Ljubljana dal 6 all'B settembre dello stesso anno.
Da Torino è venuto il Card. Giovanni Cagliero, come delegato pon-
tificio speciale, ed il consigliere scolastico generale Bartolomeo Fascie.

Il consacratore fu il nunzio apostolico nel Regno dei Serbi, Croati

554 CfAnton LOGAR, Kratka zgodouina cerkue Marije Pomoònice na Rakouniku, 1904-1966, p. 6.
555 Cf ASD, Fondo Rakovnik, Date salienti dalla storia del collegio di Rakounik.
556 Cf Marijanshi shod in posuetiteu sueti!òa Marije Pom. kristjanou na Rakounibu, in SalV 20
(1924) loo-104.
557 Cl Knjiga o Mariji, Ljubljana 1925.
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e Sloveni arcivescovo

Ermenegildo Pellegrinetti,
accompagnato dal vescovo

di Ljubljana mons. Anton
Bonaventura Jegliò, nella
presenza di moltissimi sa-

cerdoti e una grande folla.
Nelle ore pomeridiane

dello stesso giorno si svolse

in città presso la chiesa dei
crocigeri la ceremonia della
coronazione della statua di
Maria Ausiliatrice, Ia quale

eseguirono il nunzio apo-
stolico Pellegrinetti ed il
vescovo di Ljubljana Jegliò.
Dopo ciò si svolse una im-
posante processione con la
statua verso Rakovnik. La
folla andava per la chiesa

in cortile, dove diede la be- L interno della chiesa di Rakovnik prima del

nedizione con Santissimo restauro.

Sacramento il Card.
Cagliero e dopo la benedizione papale. Da quel momento in poi il
santuario a Rakovnik divenne il posto centrale della famiglia sale-

siana, centro spirituale e posto d'incontro di tanti fedeli - sanruario
mariano al livello nazionale5'8.

Malgrado molti lavori nel collegio si continuarono anche i lavori
nella chiesa. In quattro anni seguenti si fece: nel 1925 i banchi (ope-

ra della scuola professionale di Rakovnik), nel 1927 le campane, nel
1.928 il dipingere dell'interno della chiesa5se. Nella cripta della chiesa

5tB Cf Po posaetitui, in SalY 20 (1924) 99-100.
55e Cf Anton LOGAR Kratka zgodoaina cerkrc Marije Pomolnice na Rahounihu 1904-1966,
pp. t2-r4.
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fu sistemata la cappelle delle anime fedeli (lasciata nel 1945 e poi rin-
noyata negli anni sessanta). Nella chiesa fu messo un grande rosario,

che diventò segno distintivo della chiesa fino al suo rinnovamento
negli anni settanta, quando il rosario fu rimosso. Per celebrare la ca-

nonizzazione di don Bosco nel 1934 si fece un'altare al suo onore,

seguito due anni dopo dall'altare in onore dei SS. Cirillo e Metodio,
patroni dell'ispettoria salesiana di Ljubljana. Nel 1954, per onorare la

canonizzazione di Domenico Savio nella chiesa costruirono la cappel-

la al suo onore, con il quadro del pittore Stanislav Kregar.

Per marcare il 50" anniversario della consacrazione della chiesa fu
progettato rinnovamento completo di essa, seguendo anche le indicazio-

ni liturgiche del Concilio Vaticano II. I piani furono preparati dall'arch.

Joàe Ku§ar. Nell'interno della chiesa si fece un nuovo coro, completa-

mento fu rinnovato il presbiterio e le due cappelle laterali. Nella cappella

della Santa Croce furono poste le stazioni della via crucis, nuove finestre

e nel presbiterio l'altare verso popolo. Negli anni ottanta la chiesa fu ar-

ricchita con sei grandi quadri, lavori del pittore Tomaà Perko, tra questi

uno ricorda la Famiglia Santa fuggendo all'Egitto, il secondo I'oratorio
di Valdocco (per ricordare cento anni dalla morte di don Bosco). I quat-

tro quadri presentano 'la via della vitd con Cristo5('o. Nell'anno giubilare

2000 la chiesa di Rakovnik ottenne due nuove campane.

Tia tanti ayenimenti ecclesiali straordinari che hanno avuto posto

a Rakovnik ed hanno attirato molti fedeli vanno ricordati due. Il pri-
mo ebbe luogo il 29 maggio 1943 qtando fu in mezzo della guerra

organizzata la processione di pace e di riconciliazione. Insieme con il
quadro di Marija Pomagaj di Brezje che come profuga trovò rifugio
nel duomo di Ljubljana, vennero a Rakovnik oltre 25.000 pellegrini
guidati dal vescovo di Ljubljana mons. Gregorio Roàman. A lui si

unirono molti sacerdoti, seminaristi, le suore da varie comunita fem-

minili e tante organizzazioni ecclesiali con Ie loro bandiere. La grande

folla riempi completamente il terreno tra il collegio e la strada prin-

5('n Quando nel 1984 la chiesa celebrava sessant'anni della consacrazione fu pubblicato
libretto col itolo Suetiiòe Marije Pomoònice na Rakonuiku (Il Santuario di Maria Ausiliatrice
a Rakovnik), Ljubljana 1984.
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cipale56t. I1 22 agosto 1992 invece ebbe a Rakovnik luogo 'l'incontro

di tre paesi', il tradizionale incontro dei cattolici vicini quando sotto
la guida dei loro pastori s'incontrano i fedeli da Slovenija , da Carinzia
e da Friuli. Il motto dell'incontro di preghiera fu: Forti nella fede,

fermi nella speranza. Questo ar.venimento religioso fu uno tra i primi
trasmesso in diretta dalla televisione nazionale slovena56'.

3. L?Associ azione di Maria Ausiliatrice

Malgrado la difficile situazione economica dopo la prima guerra

mondiale fu possibile continuare la costruzione della chiesa di Maria
Ausiliatrice a Rakovnik grazie anche al sostegno dell'Associazione
di Maria Ausiliatrice, fondata come unione di preghiera il 5 agosto

1919 presso la chiesa a Rakovnik. I salesiani seguirono l'esempio dei
confratelli a Torino dove i salesiani fondarono I'omonima associa-

zione nel 1869. I membri dell'Associazione si incontrarono regolar-
mente ogni mese e usavano il libro di preghiera Nouenna in onore

di Maria Ausiliatrice e SS. Cuore di Gesù, sramparo Ia prima volta
nel 1908 a Torino. Questo manuale di preghiera fu ristampato varie

volte. LAssociazione, che fu collegata con l'Arcifraternità di Maria
Ausiliatrice presso la basilica di Valdocco, funzionava fino alla fine
della seconda guerra mondiale. I membri avevano regolari incon-
tri mensili e parteciparono alle due feste principali del sanruario di
Rakovnik - il24 maggio, festa liturgica di Maria Ausiliatrice, e 1'B set-

tembre, memoriale della consacrazione della chiesa. tamite le noven-
ne che allievi nel collegio pregavano regolarmente i membri dell'As-
sociazione e le intezioni dei benefattori del santuario furono inclusi
nelle preghiere della comunità. LAssociazione ebbe un posto stabile

sll Bollettino Salesiano. Saltuariamente furono pubblicati libretti con
le presentazioni dell'Associazione, del suo scopo, delle grazie per i

56t Cf Marija z Brezij na Rakounihu,\nSalY 39 (1943) 61-63, »Sreòanja* 14 (1983), no. 5-6.
562 Cl Moéni u ueri - trdni u upanju (Forti nella fede - fermi nella speranza), in ,Druiina,u
no. 30,2 settembre 1992, p. 1; ,Ognjiòòe« 28(1992), no. 10, p. 49; jz, Wzenina narodou rreh

deàel. Ljubljana-Rakounik, sreòanje sestrskih Cerhua iz deàel Alpe-Jadran, in ,Druàina,u no. 33,
J0 settembre 1992, pp. l, 4.
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membri e il calendario liturgico con le date quando si poteva ottenere
una grazia.

Negli anni dopo la seconda guerra mondiale le attività organiz-
zate dell'Associazioni non potevano continuare, la pietà fu conser-

vata al livello individuale. Il 5luglio 1989563 I'Associazione di Maria
Ausiliatrice fu riorganizzata e ottenne un posto originale anche all'in-
terno della Famiglia Salesiana. Il nuovo regolarmento fu confermato
nell'ottobre 1994, nello stesso anno fu tradotto nello sloveno e stam-

pato. Negli ultimi venti anni vari gruppi di questa Associazione furo-
no stabiliti presso le comunità salesiane attraverso Slovenia. Secondo

il regolamento i membri sono impegnati in modo particolare nella

devozione a Maria Ausiliatrice e del SS. Sacramento e nella preghiera
per le vocazioni nella Chiesa.

Processione con la statua di Maria Ausiliatrice a Rakovnik.

56i Cf Tone CIGLAR, Zueza àastilceu Marije pomoònice, in SalV 66 ( I 993), no. 1 , p. I 9

t/

w
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4. Il contributo per lo sviluppo della pietà di maggio

Dalla metà del secolo 19" Ie letture mariane per il mese di maggio
(nello sloveno imarnice) divennero tra Ie più popolari e amate prati-
che di pietà in Slovenija e un tipo particolare di lemeratura religiosa.

Tia gli autori di questo tipo di letteratura ha un posto eccezionale il
cooperatore salesiano Luka Jeran; preparò sette volumi di testis6a e

con questi stimulò parrecchi sacerdoti sloveni a dedicarsi a scrivere

tale letteratura e così alla promozione della pietà mariana. Per i sale-

siani sloveni questa forma di pietà subito divenne una sfida particola-
re perché così ebbero la possibilità di esprimere la propria devozione
a Maria, di aiutare altri nella loro vita religiosa e di dimostrare quale
importanza tale devozione aveya nelle case salesiane.

Si può dire che nel corso dell'anno scolastico il mese di maggio
ebbe un significato particolare perché fu l'ultimo mese prima degli
esami e mese nel quale si faceva varie domande (per il noviziato, per
la prima professione...). Oltre tutto come mese mariano rappresen-

tava per i giovani salesiani e per gli allievi nei conviti e negli oratori
un periodo del tutto speciale. A lungo nelle comunità si faceva una
preparazione al mese di maggio - vari cori e gruppi musicali faceva

degli esercizi per le loro rappresentazioni di maggio. Ogni giorno vari
gruppi si radunarono per ascoltare le letture del maggio, di pregare e

cantare insieme, vi furono molte occasioni per far vedere la propria
pietà e l'importanza di Maria nella vita del singolo. Molte volte i gio-
vani novizi e chierici furono invitati di prepare piccoli discorsi maria-
ni loro stessi. La pietà cosi amata fino alla fine della guerra quando
i collegi interompero le loro attività, si continuava nelle parrocchie,
nella comunità salesiana invece rimase soltanto nello studentaro re-

ologico di Rakovnik e dopo 1966 quando il noviziato si trasferì a

Zelimlje nella nuova comunita alla quale l'anno seguente si unirono
anche gli aspiranti e chierici.

Tia i primi salesiani autori delle letture mariane per il mese di
maggio fu don Franc Knific che preparò tre volumi. Per l'anno 1933

56a Cf Mado ZUPANÒ Ie , Boija ljubezen kot sredi!òna teololka misel pri Luhu Jeranu,Dramlje 1993
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scrisse libro intitolato Smarnice Marije Pomoénice (Le letture di Maria
Ausiliatrice) le quali furono usate nelle parrocchie servite dai salesia-

ni ancora nel tempo dopo la guerra. Nel 1939 pubblico Druàinske

imarnice (Le letture mariane per la famiglia) e l'anno seguente Kraljici
miru (Nla Regina della pace)165. Dopo Ia guerra sono stati tre sale-

siani a scrivere le letture di maggio. Nel 1951 don Nojzij Luskar a

Celovec/Klagenfurt scrisse i testi con il semplice titolo di Smarnice

(Le letture di maggio). Lanno seguente don Franc P. Mihelèiò scrisse

Zuezda uodnica in pomoònica kristjanou (La Stella polare e Ausiliatrice
Maria Vergine) e nell'anno 1957 ancora Smarnice brezmadeÈnega Srca

Marijinega (Le letture dell'immaculato Cuore di Maria). Per le letture
nel duomo di Ljubljana don Stefan Zorko nel1959 scrisse le letture
chiamate Marija Pomoònica (Marija Ausiliatrice). Oggi giorno è dif-
ficile trovare qualche esemplare di questi testi perché tutti sono stati

soltanto ciclostilati e sulla carta molto deperibile.
Negli anni successivi furono altri salesiani a dare il loro contributo

alla letteratura religiosa popolare e alla popolarizzazione della pietà
mariana. Più volumi scrisse don Valter Dermota che anche tradusse

vari scritti di don Bosco su MariaAusiliatrice. Per celebrare 100" an-

niversario della morte di don Bosco don Dermota scrisse le letture di
maggio chiamate Marija Pomoénica si izbire suojega sodelauca su. Janeza
Boska (Maria Ausiliatrice sceglie il suo collaboratore san Giovanni
Bosco)56('. Per la stessa occasione, quando la Chiesa festeggiava anche

l'anno Mariano, don Stanislav Hoòevar attorizzò le letture sotto il
titolo Wliko znamenje (Il grande segno). DonJanezJenko, conosciuto

predicatore e guida delle missioni popolari, preparò il primo volume
con le letture mariane nel 1956 intitolate V suetiiòu kriéanske druàine
(Nel santuario della famiglia cristiana). Negli anni 1970-1990 scrisse

poi ogni anno almeno una serie di letture, qualche anno persino due,

tra questi furono alcune tradotte nelle varie lingue567.

565 CFMarijan BRECELJ, Smarnice, in ,Ognji§èeo 24(1988), no. 5, maggio, pp.29-36.
566 Cf Bogdan KOLAR, In memoriam, vol. III, pp.65-69.
561 Cf Janez JenÉo, in SalV 84 (2011), no. 1 , pp. 26-27 ; M.L., Dr. Janez Jenho, salezijanec. in
»Druiina,u no. 47, 2l novembre 2010, p. 29.
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Quando poi iniziando negli anni novanta del secolo scorso sfiorì la

piena libertà anche per le comunità religiose e la Chiesa ottenne pos-

sibilità di stampa libera alcuni salesiani dimostrarono le loro doti col
scrivere le letture per il mese di maggio. Questo fu facilitato dal fatto
che non furono più obbligatorie per tutte le parrochie in Slovenia le
Ietture prescritte dalla Conferenza Episcopale Slovena bensì fu lascia-

to ai sacerdoti di scegliere i testi più convenienti e addatti per le loro
assemblee liturgiche. Per i bambini che attendevano la pietà Mariana
di maggio i salesiani preparano vari sussidi (fogli, immagini...) con
i quali furono più attivamente coinvolti e alla fine del mese premiati
per la loro fedele partecipazione. Con lapreparazione di tali sussidi ha

incominciato coadiutore salesiano Vinko Furlan, dopo di lui invece

continuò lo stesso lavoro la casa editrice SALVE.

5. Collegi salesiani - centri di pietà mariana

Fedele alla tradizione salesiana le prime generazioni dei salesiani slo-

veni, educate nei collegi di Piemonte, a Torino, accanto alla basilica di
MariaAusiliatrice e da allievi di don Bosco, facevano di tutto di impian-
tare la dimensione mariana in ogni casa fondata nell'ambito sloveno.

Accanto al collegio di Rakovnik con la chiesa di Maria Ausiliatrice, la
quale dall'inizio diventò il centro spirituale di tutta la famiglia salesiana,

il compito di allargare la pietà mariana presero anche gli altri collegi

salesiani sorti nel territorio sloveno, dei quali ogni ebbe una cappella o

almeno una statua dedicata a Maria Ausiliatrice. A Radna, come casa di
formazione dedicata al SS. Cuore di Gesù, ottenne le statua di Maria
Ausiliatrice per la sua festa nel 1914568. Le feste mariane, nel collegio

celebrate molto solennemente, attirarono molti fedeli per Ia festa nel

maggio e il24" in ogni mese. Fedeli venivano da tutte le parrocchie vici-
ne, anche per confessarsi e per fare l'esercizio di buona morte. Quando
nel l94l i salesiani dovevano andarsene la statua fu trasferita nella chiesa

succursale di Log e rimase Ii anche dopo la guerra. A §marèna ob Savi

fu, grazie all'impegno dei fedeli di tutta la parrocchia di Bo§tanj, costru-

t68 Cf lz naiih zauodou, in SalP I 1 (1914) 194.
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ita nuova chiesa, dedicata

a Maria Ausiliatrice. Fu

benedetta il 18 ottobre
1970 dal vescovo mons.

Stanislav Leniò56e.

Nel collegio di Veràej

la cappella fu dedicata a
Maria Madre di Buon
Consiglio. Fu in modo
solenne consacrata dal

Yescovo di Maribor
mons. Mihael Napotnik
l'8 settembre 1913.
Dopo i salesiani costrui-
rono nel parco del colle-
gio la cappella dedica a

Maria Ausiliatrice; la tro-
varono posto incontri di
preghiera degli oratoriani
e nel mese di maggio nel
parco fu organizzata an-

La processione mariana a Veràej nel 1919.

che la pietà mariana di maggio'7o. Già all'inizio dell'opera salesiana

a Kodeljevo nell'autunno 1919 una delle baracche fu dedicata alla
cappella dove hanno messo la statua di Maria di Lourdes dedican-
do cosi tutta l'opera salesiana in questa parte di Ljubljana a Maria.

Quando nel 1925 fu costruito il nuovo edificio del centro giovanile
trasferirono li anche la cappella con la statua57l. Costruita una volta la
chiesa di Santa Tèresina di Bambino Gesu, la quale fu benedetta il 9

ottobre 1938 dal vescovo di Llubllana mons. Gregorio Roàman, trovò
nel nuovo santuario il suo posto altresi l'altare di Maria di Lourdes.

56e Cf Marija Pomoònica u Boitanju (Maria Ausiliatrice a Boòtanj), ln ZMP 4 (1972), no. 2,

pp.24-25.
570 Cf Bogdan KOIAR, Marijaniiòe u Wràeju I 00 let, pp. 86-87 .

571 Cf lz naiih zauodou, in SalV 21 (1925) 120.
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La cappella nel convitto di Murska Sobota diventò ancora più vi-
sitata e apprezzata dalla gente dopo il 5 maggio 1932572 quando fu
solennemente benedetta la starua di Maria Ausiliatrice e posta nella
cappella. Tirtte le pratiche di pietà sia per gli allievi che per i benefat-
tori trovarono da quel punto luogo nella cappella del convitto. Con
l'aiuto del benefattore don Joàef Klekl, redattore del foglio ecclesiasti-
co Marijin list (Bollettino mariano), ebbe un ruolo significante nella
promozione della devozione a Maria Ausiliatrice I'Unione mariana
per le messe, fondata nel collegio di Martini§òe nel 1929. Membri
dell'Unione aiurarono anche al mantenimento della casa. Quando
nel maggio 1945 l'esercito
jugoslavo occupò l'edificio
del Martini§òe e in seguito Ie

autorità sequestrarono la pro-
prietà salesiana tutte le fun-
zioni furono cancellate. Nel
maggio 1946 fu preparata la

devozione di maggio l'ultima
volta, nel settembre 1948 Ia

statua di Maria Ausiliatrice fu
trasportara nella chiesa par-
rocchiale di Murska Sobota.
Nel centro giovanile di Celje
la statua di Maria Ausiliatrice
fu messa nella cappella per la
festa dell'Assunzione 19 40573 .

Un forte gruppo di de-
Yod di Maria Ausiliatrice si

creò anche presso l'oratorio
di Domenico Savio a Pirano.
Ebbero il loro centro nella

57'? C[ASD, fasc. Murska Sobota, Za cronaca del collegio; »Noùne,« 1 maggio 1932; Bogdan
KOLAR, Martiniiòe u Mursbi Soboti, pp.40-44.
573 Cf Kako je u Celju, in SalV 36 (1940) l7B.

La statua di Maria Ausiliatrice a Murska
Sobota.
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chiesa di San Pietro srilaPiazzaTartini, dove prima della grande Suerra
mondiale misero grande quadro di Maria Ausiliatrice. La confraternità

che fu fondata presso la stessa chiesa s'aggregò all'Arciconfraternità di
Maria Ausiliatrice a Torino. ljn nuovo inizio della devozione a Madre

di Dio si dimostrò negli anni settanta del secolo scorso quando a Pirano

e a Portorose lavorarono alcuni ex-allievi salesiani da America Latina.

La pietà mariana dava impronta alla vita di ogni collegio salesiano.

Durante I'anno scolastico gli allievi e i salesiani facevano novenne in

onore di Maria Ausiliatrice secondo le intenzioni dei benefattori.Il24"
in ogni mese si faceva la memoria di Maria Ausiliatrice. Tia Ie feste prin-
cipali mariane ebbero un posto centrale l'8 dicembre, l'lmmacolata, e

1124 maggio, Maria Ausiliatrice, le quali furono precedute da un pe-

riodo preparatorio, parte della quale fu una novenna e molte altre ma-

nifestazioni, perché ogni festa fu una sfida particolare per i cori, gruppi

musicale e teatrali - nella preparazione alle feste si poteva vedere I'entu-

siasmo per Madre di Dio, per don Bosco e per la propria vocazione. A
Kodeljevo celebrarono in modo più solenne l'11 febbraio, festa di Maria

di Lourdes. Per il collegio di Veràej fu un giorno particolare il25 aptrle,

festa di Maria Madre del Buon Consiglio. Si puo dire che il collegio di

YerLel,chiamato Marijani§òe o Marianum, nome fu scelto dal fondatore

del collegio Anton Pu§òenjak, fu un monumento di gratitude a Maria

per il suo aiuto e la sua protezione. Così si chiamava anche Ia società

per il sostegno delle vocazioni adulte, cioè per i Figli di Maria, ai quali

serviva il collegio di Veràej. Molto presto divento un centro mariano per

la estesa zona di Prlekija e Prekmurje e ebbe una simile importanza per

le opere salesiane in quelle parti come Rakovnik per la parte centrale

della Slovenia. Parte di ogni solennità fu anche la processione per la festa

di Maria Ausiliatrice nel mese di maggio, la quale si svolse tra i campi

e frutteti, ne prendevano parte fedeli e sacerdoti da parrocchie vicine,

varie società ecclesiali e molte famiglie. Anche grazie illa pietà mariana

e all'infusso dell'oratorio di Veràej da quella zona e particolarmente da

Prekmurje vennero tante vocazioni salesiane e missionariesTa.

57a Cf Bogdan KOIAR, Martiniiòe u Murshi Soboti, pp. 50-52.



377

Conclusione

La storia della presenza di don Bosco e degli istituti ispirati al suo

esempio, tra gli sloveni, si articola in diversi periodi. Possiamo definire
il primo periodo quello trascorso fino all'apertura, nel 1901, del primo
istituto, a Rakovnik, vicino a Ljubljana. In questa fase, durata quattro
decenni e mezzo,la comunità cristiana slovena è stata informata sul la-

voro svolto dai Salesiani di don Bosco, dalle Figlie di Maria Ausiliatrice
e dai Salesiani Cooperatori in Italia e, successivamente, in diverse parti
del mondo. A partire dal lB94 sono state awiate attività concrete con

lo scopo di fondare, anche nell'ambiente sloveno, un istituto salesiano

dedicato ai giovani esclusi per vari motivi dall'istruzione pubblica. Il
ruolo principale, per quanto riguarda la diffusione delle informazioni
e i preparativi per la fondazione del primo istituto salesiano nell'am-
biente sloveno, è stato svolto dai sacerdoti della Diocesi di Ljubllana, i
quali hanno radunato intorno a sé un numeroso e laborioso gruppo di
cooperatori salesiani. Gli ultimi anni di questi preparativi sono trascorsi

in un'atmosfera di forte aspettativa, nell'attesa che il direttivo della con-

gregazione confermasse l'apertura dell'istituto. Il 23 novembre 1901 è

stato finalmente aperto l'istituto di Rakovnik.
Con I'arrivo dei primi salesiani e iniziato il secondo periodo, du-

rante il quale il territorio popolato dagli sloveni ha continuato a far
parte della monarchia austro-ungarica e il governo della comunità
salesiana era gestito dall'esterno. Solo nel 1912 i salesiani hanno ot-
tenuto l'attorizzazione ufficiale a potersi insediare nel territorio della
monarchia. Fino a quel momento sono state posate le basi per l'attivi-
tà di tre istituti salesiani: Rakovnik, Radna pri Sevnici (1907) eYerù.e)

(1912). Ognuno di questi ha svolto un ruolo specifico alf interno del-
la comunità salesiana e nell'ambito delle attività. gestite dall'Ispettoria
degli Angeli custodi (a partire dal 1905). Gli istituti facevano parte
prima dell'ispettoria veneta (con sede a Mogliano Veneto) e in seguito

di quella austriaca (con sede a Oswiecim, nell'attuale Polonia). La fine
della prima guerra mondiale ha segnato anche la fine della monarchia
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asburgica, con la conseguente esigenza di una nuova organizzazione

ecclesiastica in tutti gli stati neocostituiti. Anche le congregazioni re-

ligiose hanno dovuto conformarsi alla nuova geografia politica.
Durante il periodo successivo, durato pirì di vent'anni (1918-

1941), i salesiani hanno svolto le loro attività all'interno dello Stato

dei Serbi, Croati e Sloveni (dal 1929 Regno di Jugoslavia). Questo è

stato per la comunità salesiana un tempo di fioritura in tutti i campi,
anche per quanto riguarda il numero dei membri e degli istituti. La
comunità si è estesa dalla Slovenia alla Croazia (a partire dal1929) e ai

cattolici della diaspora a sud del Regno (a partire dal 1939). I salesiani

avevano, tra tutte le comunità religiose slovene, il maggior numero di
membri presenti nelle missioni in diverse parti del mondo. Nel 1922
è stata istituita l'Ispettoria dei santi Cirillo e Metodio che ha aperto,
negli anni seguenti, istituzioni scolastiche a tutti i livelli: ha gestito
all'inizio anche una scuola elementare, e in seguito tutti gli altri gradi,
dal ginnasio inferiore fino allo studio di teologia. I salesiani hanno di-
mostrato l'originalità del loro metodo educativo con la gestione di un
istituto di educazione provinciale. Inoltre, hanno sviluppato una forte
attività editoriale, gestendo una tipografia e una libreria, e il periodico
Salezijaruski uestnik (Il Bollettino salesiano), che hanno curato fin dal
1904, un valido strumento di collegamento tra la loro comunità e

forti gruppi di cooperatori. La chiesa di Maria Ausiliatrice, costruita a

Rakovnik e consacrata nel1924, è diventata il loro centro spirituale;
lì si trovavano anche turri i principali ufici della comunità, diverse

attività e scuole, un convitto per studenti e un vivace centro giovanile.
La seconda guerra mondiale ha rappresentato una dura prova per

l'intera Chiesa slovena e quindi anche per tutte le congregazioni reli-
giose al suo interno. Il paese è stato diviso tra tre occupanti, ognuno
dei quali imponeva le proprie condizioni per l'attività delle istituzioni
ecclesiastiche. Le condizioni peggiori si sono verificate nel territorio
annesso al reich, occupato dai nazisti tedeschi. In questo territorio tut-
ti gli istituti salesiani sono stati soppressi, i salesiani sono stati esiliati.
Listituto di Rakovnik è diventato un centro di raccolta dei profughi. I
salesiani hanno dovuto affittare altri edifici per poter continuare la loro
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attività. Inoltre, la situazione bellica ha portato ad una rivoluzione,

che conta tra le sue vittime anche diversi salesiani. Alcuni di loro sono

stati uccisi già durante la guerra e ancora pirì numerosi in seguito, tra

maggio e giugno 1945.lnoltre, alla fine della guerra molti salesiani

sono emigrati all'estero, per cui il numero dei membri dell'ispettoria è

sceso da okre230, allo scoppio della guerra, a poco più di cento unità.

Nei mesi dell'estate e dell'autunno 1945, in seguito alla presa del

potere da parte del Partito comunista, si sono manifestate tutte le ca-

ratteristiche di un nuovo periodo in Slovenija. È i.tirirto appunto il
periodo del regime comunista che intendeva sradicare la fede. Aila

Chiesa è stata preclusa ogni possibilità di operare in campo scolascico,

educativo e sanitario. Tirtta la stampa cattolica è stata soppressa, tutte
le tipografie confiscate. La Chiesa cattolica è rimasta l'unica istituzione
esterna all'influenza del Partito comunista, ma aveva al suo interno
numerosi collaboratori segreti del nuovo potere. Le congregazioni reli-

giose non potevano più vivere i propri carismi. Ai religiosi sacerdoti è

stata affidata la gestione delle parrocchie, con l'obbligo di attenersi alle

regole stabilite dalle diocesi e a quelle imposte dal sistema repressivo

statale. La situazione era particolarmente difficile per i religiosi laici
(salesiani coadiutori) e per le comunità religiose femminili: i campi

in cui prima realizzavano il loro caratteristico contributo, erano stati

dichiarati separati dalla Chiesa. Inoltre, sia la Chiesa in generale sia le

comunità religiose disponevano di scarse risorse materiali per le loro
attività. Gli edifici, incluse alcune chiese, i terreni e gli altri beni di loro
proprietà sono stati nazionalizzati. Ma questo tempo di prova per la
Chiesa ha risvegliato diverse coraggiose famiglie cristiane, dalle quali
sono uscite numerose vocazioni ecclesiastiche. La significativa crescita

della comunità salesiana in Croazia ha permesso, nel 1971, l'istitu-
zione dell'autonoma Ispettoria croata, con sede a Zagreb. I salesiani

hanno allargato Ie loro attività, oltre che alle missioni, anche tra i con-

nazionali emigrati in altre parti del mondo e, inoltre, hanno assunto

la gestione di diverse comunità tra i cattolici nel sud della Jugoslavia:
nella Voivodina, nel Kosovo e nel Montenegro. Anche da lì hanno

cominciato ad arrivare alcuni candidati per la vita religiosa salesiana.
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A partire dagli anni sessanta si è verificato un graduale cambiamento
positivo per quanto riguarda le condizioni di vita sociale in generale
e i rapporti tra lo Stato e Ia Chiesa. Questo cambiamento ha a poco a

poco allargato le possibilità di azione per le istituzioni ecclesiastiche e

ha portato a un miglioramento delle condizioni lavorative dei sacerdo-

ti, ma per quanto riguarda l'attività dei fedeli laici i cambiamenti sono
stati meno significativi e più lenti. I salesiani hanno gradualmente as-

sunto alcuni compiti caratteristici nella vita della Chiesa slovena (ge-

stione delle scuole, esercizi spirituali per ministranti e per altri gruppi
di giovani, incontri di educazione alla fede per giovani, organizzazione
delle missioni popolari, pubblicazione del materiale omiletico...).

I cambiamenti relativi all'attività della Chiesa, verificatisi negli anni
subito precedenti al crollo del regime comunista, si sono rafforzati a

partire dal 1991, quando la Slovenia ha dichiarato la propria indipen-
denza. Nonostante la mancata regolazione della posizione giuridica
della comunità cattolica, si sono aperte nuove possibilità di azione,
anche in quei campi che erano stati preclusi alla Chiesa (attività cari-
tative, scuole, mass media...). Una grande espansione hanno avuto le

attività legate all'organizzazione dei programmi estivi per i bambini.
I salesiani hanno continuato, sebbene in misura un po' più ristretta,
a prestare servizio nelle parrocchie, occupandosi di tutte le attività
convenzionali a favore della vita di fede dei credenti. Grandi sforzi
e risorse sono stati necessari a causa dei lunghi procedimenti per la
restituzione dei beni, confiscati dopo la seconda guerra mondiale con
la cosiddetta nazionalizzazione. Nonostanre l'iniziale progetto di re-
stituire i beni, per quanto possibile in natura, i funzionari competenti
hanno di fatto agito in modo da impedirlo il più possibile. Molteplici
fattori, che non riguardano solo la società slovena, hanno contribuito
alla diminuzione del numero dei candidati alla vocazione sacerdotale
e religiosa. La comunità salesiana ha dovuto quindi confrontarsi con
un rapido incremento dell'età media dei suoi membri e con il dovere
di mantenere il servizio nelle istituzioni prese in gestione nei decenni
precedenti (parrocchie, istituti), cercando tuttavia di trovare e realiz-
zare il suo caratteristico ruolo all'interno della Chiesa slovena.
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Indice dei nomi di persona

AIBERA Paolo, SDB, rettor maggiore, 73
AMBROZIÒ Janez, SDB, 202

AMBROZIC Loi ze, cardinale,2l3
ANDOLI§EK Joàe, SDB, 303
ANTAI Giovanni, SDB, 172

ANTOLIN Avgu§tin, SDB, 238

ANTONIOLI Francesco, SDB, 175

ANZEL Ernest, SDB, 182

ARMELLINI Lina, FMA, 354
ARNEZ John A., storico, 162, 17 l, 198, 202
AUDANO Silvano, SDB, 17

AUFFRAY Auguste, SDB, scrittore, 28 1

BABSEK Joh, SDB, 238

BAKAN lvan, SDB,244
BAKAN Joze, SDB, 329, 333,334
BALIGAÒ Andrei, SDB, 334
BARAGA Friderik lrenej, missionario, 47

BASA Ivan, sacerdote, 89

BAUER Antun, arcivescovo, 96
BELLONI Antonio, sacerdote, 220

BEDENÒIÒTone, SDB, 309, 310, 311

BENEDETTO, santo,43
BERLEC Martin, SDB, 226,238
BERNIK Pavel, SDB, 236, 238
BESUCCO Francesco, allievo, 288

BEVCJozefl SDB,238
BIAINIK Franc, SDB, 176, 179, 180, r92,193,

19 5, 196-200, 203-205, 210, 3r3, 325
BORSTNIK Rudi, SDB, 338
BORTOLUZZI Annibale, SDB, 70
BOSCO Tèresio, SDB, 288

BOZIC Janko, SDB, 182

BRANCELJJoto, SDB, 184

BRATKO\,1Ò Dragotin, scrittore, 34

BRECELJ Marijan. scriuore .34, 372
BRECKO Tore, SDB, 26t.)66
BREGAR joàe, SDB, 185

BROZ Josip Tito, politico, 196, 197

BRUNEC Mihael, SDB, 178, 183, l9l, 203,210,2rr
BUKATKO Gabri jel. arcivescovo, 33 |

BURIA Stefan, SDB, 2]8
CAG1IERO Giovanni, SDB, cardinale, 46,217,

224,36r,366,367
CARAVARIO Callisto, SDB, santo, 232

CASTANO Luigi, SDB,287
CEGLAR Karel, SDB, 243, 306,317,318

CEGIAR Stanko, SDB,317
CELEJSKI Malsimilijan, missionario, 47, 217

CERADINI Mario, architetto, 57, 363, 366
CERLA Eugenio, SDB,30, 384
CHA\T,Z VILLANUEVA Pascual, SDB, rettor

maggiore, 109

CIGAN Franc, SDB, 179, 193, 198, 200,206,
207 , 209, 21.1, 244, 297 , 301 , 303-306, 325

CIGAN lvan, SDB,23B
CIGIAR Tone, SDB, 229, 230, 232, 233, 234,

266, 268, 288, 295, 296, 297, 384
CIPRANDI Luigi, SDB, 53

CIzuLLO e METODIO, santi, 66, 70,94, 1.30,

t62, r92, 283, 310, 329, 341, 37 8

CODELLI Antonio, barone, 84

CORSELLIS John, storico, l9l, 193

COTMAN Nataòa 350

CUCCHIARA Giuseppe, SDB, 199

CUDERMAN Blaà, SDB,216
CVI\R Franc, sacerdote, 1,02,244

CVETKO Anton, SDB, 235, 236,300
ÒnsASE« Andr.j, sacerdore, 5o
ÒnrcA.DA S*ili.n, vescovo, 327 ,329
CENG Damiano , vescovo, 227

DE AMBROGIO Carlo, SDB, 288

DE PAOLI Vincenzo, santo, 43, 84, 85, 133, 145

DEJAK Alo;zij, SDB, 222, 238
DEL FA\TRO Giuseppe, SDB, 53

DEMSAR Josip, sacerdote, 258

DERMOTA Valter, SDB, 247, 258, 260, 261, 269,
293, 294,297 , 350, 372, 384

D'ESTE Ferdinand, Francesco, arciduca, 25

DIEKMANN Herbert, SDB, 38

DIMIÒ Milan, SDB,313
DOBRAVEC l.oize, SDB, 88, 110

DOBRSEK Ivan, SDB, 214,316
DOLINAR Anton, sacerdote, 30, 39

DOMANIKO Alojzi)a, FMA, I 01, 3i3, 354, 386
DOMINKO Stefan, SDB, 238

DRZEÒNIK Maksimilijan, vescovo, 262

DÙNDEK Franc, SDB, 93, 94, 172

ERMAGORA, santo, 301, 303, 305, 306
ERR-ATH Jakob, SDB, 238

ESPINEY Karlvon, storico, 39

FALESCHINI Franz26
FARKAS Andrel, SDB, 242, 255, 3t3
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FASCIE Banolomeo, SDB, 366
FEDzuGOTTI Albino, SDB, 191,354
FERENCAK Stefan Alojzij, SDB, 27 7 -27 9, 297,

318,384
FERLETIÒ Ivan, SDB,238
FERRAR Marcus, storico, 191, 193

FESTA Angelo, SDB, 57, 140, 361, 365
FINZGAR Franc Sal., scrittore, 309, 310, 3l I

FLIS Janez, sacerdote, 50, 366
FLORAN Alojzij, SDB, 238

FLORJANC lvan273
FRANCESCO Ciuseppe I, imperatore, 2!
FRAS Alojzij, SDB, 238

FUMAGAILI Maria 138

FURIAN Vinko, SDB, 2iB, 264, 286,290, 373

GAÒNIKDrago, SDB,31B
GALLUS Jakob Petellin, musico, 302,306
GANC Viktor, SDB, 334

GASHI Ze[ arcivescovo, 329, 337 ,339
GEDERJoàef, SDB,238
GELD Karel, SDB, 238, 328

GIOVANNI Nepomuceno, santo, 96

GIOVANNI PAOLO II, papa, santo, 108,327
GIOLAJ Nosh, SDB,334
GLAVAÒ Uroò, missionario -laico, 234

GNIDOVEC Janez, vescovo, 320, 321, 322, 323,

328,329
GODESA Bojan, storico, 182

GOGAIA-Janez, sacerdote, 28, 145

GOMBOSI Anto n, SDB, 225, 238
GRABELSKI \fiktor, SDB, 22

GRAZIOLI Emilio, politico, 170

GREGORIO Magno, santo, 316,317 ,318
GREGORKA Karel, SDB, 221,238
GzuESSER-PEÒAR Tàmara, storica, 177

GRILAnton, SDB,238
GRM Tone, 5D8,234,238
GRUDNIKJakob, SDB,238
GRZINÒIC Jerko, 5D8, 7 2, 297

GUADAGNINI AUTCIiO, SDB, 75, 77, 161

HABIÒ Herman, SDB,327, 328,330
HAIAS Franc, sacerdote, 233,384
HANZEL Anton, SDB, 102, 263

fmNZgftÒ anton, SDB, 229, 235
HEIN Victor von, politico, 159,160
HITLER Adoll politico, 162

HLOND Antoni Chlondowski, SDB,69
HLOND August, SDB. cardinale,7J

HOCEVARAnton, SDB, 185

HOÒEVAR I«enja 260

HOÒEVAR Stanislav, arcivescovo, 303, 327 ,334,
338,364, 372

HORVAI Alelsander, SDB, 238

HORVAT Anton, SDB, 328, 33 I

HORVAI Avgust, SDB, 229, 238

HORVAT Franc, SDB,244
HNBARJanko, SDB,238
HNBARJoàe 264

HNBSEK L.ojze, SDB, 313

HRUSTELJ Franc, SDB, 184

HTINERMAN Henrik, scrittore, 288

HURT,{DO CASTELTANOS Francisco, SDB,

storico, 53, 54, 221, 225

HUS Herman, architeno, 86

HUTH Rafael, SDB, 221, 238

IMPERL. Marila. FMA, 15l , 353. )54, 384

ISTENIC Ciril, sacerdote, 267

IVANÒIÒ Peter, SDB,238

JAGODIC Joàe[ sacerdote, 2l J

JAKOB Avguòtin, SDB, 186, 245, 248, 257, 263

JAKSA Anton, SDB, 226, 238

JANEZIÒ Anton 305

IANEZIÒ Ivan, sacerdote, 23, 31, 133, 143, 147

JEGLIÒ Anton Bonaventura, vescovo,2T , 32, 50,
52,56,67, I 18, 1 19, 131, 136, t4t,153,158,
l 58, 159, 161, 319, 342, 365, 367, 383

JELEN Janez, SDB, 269, 331

JENKO Anton, SDB, 185

JENKO Janez, SDB, 249, 265,266,287 ,373
JERAN Luka, sacerdote, 11, 14, l8-21, 28,29,35-

40, 44, 45, 48-50, 136,359, 383

JEREB Karel, SDB,238

IEREBIC \mre273

JEzuÒ Ciril, SDB,258, 330

JUG Alfred, SDB, 307

JURAK Peter, sacerdote, 97

JURÒAK Martin, SDB, 88, 244,258
KAHNE Stanis, SDB, 327 ,330
KAJ DIZ -lomaz, 

sacerdote, 360

KAIA?iS Stojan, SDB, 333,337
KARLIN Andrej, vescovo, 91, 93

KARUZA Metod, SDB, 238

KASTELIC Anton, SDB, i84
KASTELIC Vekoslav, SDB, 328
KAUDEI-A Franc, architetto, 366

KELENC TomaÌ, SDB, 92, 254, 266

KEREC Joàe[ SDB, 227, 232, 239, 386
KESPRET Ivan, SDB, 239



KINKEL Rajmund, autore, 202

KLEKL Jozel sacerdote, 89,225, 375

KLEMENSEK Anton, SDB, \63, 1,64

KLINAR Tomaà, sacerdorc, 226

KLOFUTAR Leonard, sacerdote, 50
KNEZ Rudi, SDB,202, 206,209
KNIFIC Franc, SDB, scrittore, lB7 , 242, 281,282,

285,286,3r3,371
KNOBLEHAR lgnacij, missionario, 47, 7 1

KOGOJ Jasna, orsolina, 21

KOLO§A Manin, SDB, 186

KOLPING Adolf, beato, 44

KOPINA Zvonka, missionaria-laica, 234

KORDIN Anton, sacerdote, 323
KOSTANJEVEC Joàe, SDB, 243, 244, 265, 266, 385
KOSIRAnton, SDB,38i
KOVACAnton, SDB, 184

KOVACIÒ Alo;zij Valentin, SDB, 33, 57 ,58, 59,
114, 148, 159, 343,347

KOVAÒÌÒ Franc, sacerdote, 74,76, 345,383
KOZAR Lojze, sacerdote, 93
KRAJNCJanez, SDB, 184

KRAMAR Joir, SDB, 233, 234, 239

KRAMBERCER Franc, arcivescovo, 9, 109

KREGAR Stanislav, sacerdote, pittore, 368
KREK Janez Evangelist, politico, 1 59

KREN Jotof, SDB, 239

KRESLIN lgnacij, SDB, 239

KRISTANC Evstahij, SDB, 239

KULIAR Franc, SDB, 186, 328
KUF[ARJanez 168

KULIAR Stefan, SDB, 182

KUMP Ciril, SDB,301
KUNNACHERRY Cyriac, vescovo, 236, 300
KURENT Franci, missionariolaico, 234

KUSTEC lgnacij, SDB, 239

KUSAR Joze, architetto, 368
I"ASAGNA Luigi, vescovo, 2 I 9

IAVNH Anton, SDB, 181

IAWIZAR Franc 82

LE HUONG lsidoro, SDB, 2J6

LEBEN Joàe[ SDB, 47, 48, 220,239
LEMOYNIE Giovanni Battista, SDB,46, 282

LENIC Stanistav, vescovo, 3 I 8, 374
LEONE XIII, papa, 38, 4\, 319
LEVSTEK Franc, SDB, 261

LiLIJA Melhior, SDB, 181 , 187 ,243
LINDIC Franc, SDB, 185

LISJAK Danilo, SDB, 229, 230, 239

389

LOGAR Anton, SDB, 254, 277 ,280,281,287 ,

288, 36 I , 366, 367 , 385

LOCAR Engelben. musico. J85
LONCAR Anton, SDB, 4s, 220, 239

LOPARCO Grazia, FMA, storica, 17, 286,351,384
LOPERT §tefan, SDB, 185

LOTNC Janez, SDB, 181

LOYOLA Ignazio, santo, 43, 44,133
LUSKAR Alojzi1, SDB, 179, 193, 195, 198, 200,

202, 203, 305, 206, 21 4, 255, 304, 325, 37 2

LUSKAR Anton, SDB, 221, 239, 312

MAGLIONE Luigi, cardinale, 179

MAGONE Michele, allievo, 11, 36, 38, 42, 45,

132,280,288
MAJCEN Andre,, SDB, 12, 107, 227, 233, 234,

239,294.349,385
MALIC Joàe, SDB, 187,239
MANASSERO Emmanuele, SDB, i7, 59,67,68,

75,r17,rr9,160
MARCOLA Franc, SDB, 239

MAROSAAnton, SDB,334
MARO§A Manin , SDB,229,239
MARSIÒ Franc, SDB, 243, 296
MAR§IÒ Manin, SDB, 168

MN AYL Jotr, SDB, 229, 239
MAIKO Ivan, SDB, 201, 235, 236, 300, 305

MAZZARELLO Muia D., FMA, santa, 14,353,357
MEOLIC §tefan, SDB, 239

MERTLAR Alojzrl, sacerdote, 345
MERNIK Janko, SDB, 201, 202, 206, 210, 314, 3r5
MERSOL Valentin, politico, 193

METLIKA Bogdan, SDB, 239

METLIKAJanez, SDB,239
MEZE lole,SDB, 47, 54, 220, 280, 281, 343,

351,385
MIHELÒIC Franc Pav, SDB, 2i8, 263-268,289,

290,372
MIHELÒIÒ Franc, SDB, 1.98, 202, 204, 254
MIHELIÒ Liana I09
MIHELIÒ Silvester, SDB, 198, 200, 207-209,297 ,

304, 306,385
MIKEC Zvonka, FMA,231
MIKLIÒ Franc, SDB, 182

MIKUZ Metod, storico, 187

MILÒINSKÌ.Fran, giudice, 120- I 22. 148, J85
MILt{ARCIC ladislav, SDB, 23q

MIRIEK Janez, SDB, 334, 339
MISSIA Jakob, cardinale, 22, 25, 30, 39, 50, 52

MLEKUS lGrel, SDB, 226,239
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MLINARIÒ Joàe, SDB, 229, 239

MODESTO, santo,303

MOTTO Francesco, SDB, storico, 156

MRZEL Rafael, SDB,239
MUSSOLINI Benito, politico, 162

NAGL"AS Maria53
NAHTIGAL Franc, sacerdote, 102, 244

NAIOTNIK Mihael, vescovo, 7 4, 131, 160, 161, 37 4

NATf"{ÒEN Marko, politico, 124, 127

NEMEC AJoyzrl, SDB, 306
NOVAKJanko, SDB,26i
NOVAK Ludvik, SDB, 180

OKORN Stane, SDB, 182,288,364
OLIVIERI Nicol6, sacerdote ,35, 132

OVSENEKJosip 255

OZMEC Ignacij, SDB,239
PASICJoàe, SDB, 185

PA\4,L Janòi, SDB, 332
PA\,{ÒIC NiKOIA, SDB, I7i
PAVI-IN Stanko, SDB, 239

PEÒJAK Gregori.j, sacerdote, 255

PELICON Serafin, SDB, 175

PELLEG Rl N ETTI Ermenegildo. nunzio

apostolico, 367
PERKO TOMAZ, pittore, 368
PERN1Marija 305
PERNISEK Franc, autore, 207,209
PERNISEK LUdY iK, SDB, 226, 239

PEROV§EK Ivan , SDB,22, 54, 352
PEROV§EK Ivan a, FMA, 352, 356
PETERLIN Joàe, SDB,239
PETRIÒ Franc, sacerdote, 102

PIO X'I, papa, 177

PIO XII, papa, 180, 187,304
PLY§(ACZYK Stanislaw SDB, 62, 67, 96, 321
PODKUBOSEK Karel, SDB, 95

POLIAJAÒ Franc, SDB, 309

POLC Peter, SDB,271
POLJANSEK Vilko, SDB, 229, 239

POPNjAN Janez, SDB, 330
POTOÒNIKJanez, SDB, 13, I l0
POVAIEJ Adolf, SDB, 229, 240
POV§E Manin, SDB, 226, 240
POZDEREC Joàe, SDB, 358
PRECLIK Hieronim, SDB, 240

PREIA Nikola, vescovo, 327, 330
PRESERIN Tone, SDB, 316
PREVC Franc, SDB,349
PUÒNIK Peter, SDB, 271

PUNGERÒAR joie, SDB, 325,329
PLNGERSEK Sranislav, SDB, l85
PUSCENIAK Anton, benefanore, 74, 376
PUTSCHER Franc 53

RADOFIA Joàel SDB, 90, 93, 225, 321
RAKAR Lo.jze, SDB, 186

RAMOVS Joàe 273

RASSIGA Mario, SDB, storico, 227,234, 385
RAVAUÒ Alojzij, SDB, 240

REBEK Stanko, SDB, 265, 266

RENAIDI Benedikta de, orsolina, 21

REPOVZJoàe, SDB,316
zuCAfDONE Pietro, SDB, rettor maggiore, 73,

94,124, r27, t70-173,176, 180, 191

RIJA\4,C Mirko, SDB, 240

zuNAIDI Filippo, SDB, rettor maggiore, beato,

73,224,321,358
RODE Franc, CM, cardinale, 2i3
ROJS Leonita, suora scolastica, 325
ROM Matija, SDB, 185

RONCATLI Giuseppe (papa Giovanni )CCII), 319
ROSIN Marijan, SDB,34, 48,220,240
ROSIN Mercedes, FMA, 352
ROVAN Janez, SDB, 212, 235, 298, 301, 30i
ROZMAN Gregorij, vescovo, 86, 128, 169, 170,179,

186, 1 96, 199, 244, 285, 324, 364, 368, 37 4

RUA Michele, SDB, beato, 22,27,29,31,42,53,
54, 60, 66,73, l18, \39, 142, 1.43, 1.49, 15r,
1 i8, 160, 218,319, 344,365

SAKSIDA Ernest o, SDB, 234, 240
SAIES Francesco de, santo, 43, 44,78, 107, 133,

143,270, 341,343
SANTIN Antonio, vescovo, 310
SAVIO Domenico, santo, 1 1, 34, 36-38, 42, 44,

7 l, l 08, 133, 279, 280, 287, 288, 330, 332,

356,368, 375

SCHNURER Franc, SDB, 240

SCH\7ARTZ theodor von, politico, 150

SECCO Michelina, FMA, 353, 354, 386
SEIAK Franc, SDB, 330
SERDOÒ Peter, SDB,240
SER§EN Franc, SDB,240
SIMÒIÒJo;e, SDB,314
SIMETINGER Gabriela, missionaria-laica, 234

SKUHALA Franc, SDB, 269, 321,323,324
SLEPEC Ivan, sacerdote, 90
SLOBODNIK Franc, SDB, ll8
SLOMSEK Anton Martin, vescovo, beato, 38, 99,

250,265,317
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SMEJ Joàe[ vescovo, 93
SMREKAR Jarez, sacerdote, 1 8, 19, 21 -24, 26-29,

31, 32, 39, 40-42, 44-46, 49, 50, 52, 53, 59,
66,133, 142, 143, 146, 147 ,219,221,34t,
359,386

SNOI A. Slavko, SDB, 229,240,259,260,265,
269,294

SNOJ Franc, polirico, l87
SOCAK Steian, SDB, 240

SÒLL Georg, SDB, mariologo, 193,386
SOMMARUGA O scar, barone, 33, 34
SRAKAJoze, SDB,309
SRAKA Marjeta, FMA, 3ii
SRAKA Vinko, SDB, 327, 328
STEIBER Cabriela, storico, 195

STOPAR France, SDB, 185

STRES Anton, arcivescovo, 99

SVETLiÒ Vinko , 5D8,221,240
SVOLJSAK Franc, SJ, scrittore, 327 ,330
SYMIORAntoni, SDB,67
SZCZERBA Kazimir, SDB, 23, 386
§EGULAAnton, SDB, 183

SrRler;o;e, sDB, 185

SISKAJoze[ SDB,240
SKERL Franc, storico, 256

§fneSl Franc, SDB, 259-26t,291
§frufC Franèi§ka, FMA, 386
SPAN Iu.n, SDB, 64, 170, 172, 17 4-17 6, 183,

i87, 190, 199, 245, 257, 326
SPaN ;o2., sDB, 70, 102,244
STAKUL Pavel, SDB,240
§TRAIHAR Ivan , sacerdote,244

§fnunfq Zvone, SDB,309
STUHEC Bernard, SDB, 185

STUUEC Franc, SDB, 192, 261, 307, 308, 3|, 313
suuco; Marija, FMA,352
SUSTAR Alojzij, arcivescovo, 35 5

TERESINA di Gesù Bambino, santa, 86, 88, 169,

226, 345,174
TIRONE Pietro, SDB, 61, 67 ,70,75, 89, 1 18,

1 19, i40, 152, 17 1.-17 5, 321, 366
TISEL Rudi, SDB, 334
TISELJ Dominik, SDB, 185

TKALEC losip, SDB, 3ll,
TOMAZIC lvan, CMF, sacerdore, Jl8
TOMAZIÒ Ivan Joàef, vescov o, 96, lO7, 162

TOMC Aloizii, SDB, 179, 316
TORNARA-nron, SDB, 241

TRABESINGER Lenart, sacerdote, J06

TRAMPUS Edvard, SDB, 240

TRAMPUZ Bogomil, SDB, 240
TRATNIK Mirko, SDB, 185

TRATNIK Stanko, SDB, 182

TRATNJEK Stanko, SDB, 332,
TRATNJEKTadeja 111

TRPIN Alelsander, SDB, 240
TRSTENJAK Anton, sacerdote, 273
TURK Alojzij, arcivescovo, 321, 324, 329
TURK Ivan, SDB,266, 347
TURNSEK Marijan, arcivescovo, 109

UJÒIC Josip, arcivescovo, 324, 326
V\IAVECJanko, SDB,306
VAIJA\I,C Josip, SDB, 47, 86, r20, 187,220,

222, 242, 277, 281, 289, 344, 386
VALSECCHI Tarcisio, SDB, 386
VAN HECKE Albert, SDB, 99, I I I

VAUTI Alojzij, sacerdote, 305
VECCHI Juan Edmundo, SDB, rettor maggiore,

110.241.

VELJAK Ivan, SDB, 240

\tsRONESI Mosè, SDB, 27,52,53,54
\4,RSIGLIA Luigi, vescovo, sanro, 232
\GSENJAK Joàe, sacerdote, 337
\TTRIH Lojze, sacerdore, 263
MDIC Franc, SDB,302
MDICJanez, SDB,2i0
MDICJoze, SDB,272
MDMARJoàe, SDB,307
\'ISINTAINER Simone, SDB, 53, 54, 59, 60.

r49,158
VODE Tone, SDB, 189, 230, 235, 243, 283
VODICAR Janez , 5D8,269,294
VOGzuN §tefan, SDB, 172,226,254
VOGzuNÒle Franc, SDB,95, 101

VOLeiÒ Franc, SDB, 101,142
VO\4( Anton, arcivescovo, 63, ll0, 196,262
VRHO\'|{IK Dionizii, SDB, 240
VAGNER Georg, SDB, 192

\7AfLAND Franc, SDB, 20, 124, 1.25,226,269,
281,283,284,352, 366

MRTH Morand, SDB, 156, 277 ,287 , 386
\(OLBANG Karel, CM, sacerdote, 231

ZABRETJoie, SDB,334
ZABRET Ludvik, SDB, 240
ZADRAWC Elizabeta, missionaria-laica, 234
ZADRAVEC Joàe, SDB, scrittore, 227, 231, 259,

304,305, 386
ZAJEC Ciril,SDB, 330, 331, 333, 334
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ZAJTL Franc, SDB, 229, 240

ZAKRAJSEK Vihor, sacerdote, 323

ZAMJEN Janez, SDB, 221, 240

ZAMJEN Sreèko, SDB, 82, 84, 86, 240, 306
ZERZER Janko, scrittore, 304

ZIGGIOTTI Renato, SDB, rettor maggiore, 248

ZIMNIAK Stanislaw, SDB, storico, 17, 152,160,
286, 351, 384, 386

ZMET Vladimir, SDB, 240

ZOREC Avguirina, suora scolasrica. J25

ZORKO Stehn, SDB, 263, 265,2(,6, 3l 1 , 332, )7 3

ZUPAN Ivan, SDB, 240, 357

ZUPANÒIÒ Vlado, sacerdote, 371

Z\4,R Alolzrj. SDB, 240

ZAGAR Ludvik, SDB, 198,200, 204-206

ZaltR 1"t oU, SDB, 327, 328
ZTRDIN 1ozef, sDB, 58

ZEnOtt t Stefan, SDB, 249,357
Zer.lnv Mirko. sDB, 265.266
ZIGON 1rn.r, SDB, 54

ZTCON Karel, sacerdote, 218

ZIMC Stanko, SDB, 307

ZOLNIR Nevenka 103
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